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DELL'ISTORIA 

DI  MANTOVA 


T  7 

r 


LIBRI  CIN 

SCRITTA    IN   COMMENTARI 
DA    MARIO    EQVICOLA 

D'  A  L  V  E  T  O  , 

Duella  quale  cominciando/!  dall' edij?  catione  dì  ejfiL* 

Città  y  brevemente  fi  raccontano  tutte  le  co/è- 

più  notabili  /accedute  di  tempo  in  temp* 

così  in  pace  3  come  in  guerra^ . 

Riformata  fecondo  Tvfò  moderno  di  fcriuere  Iftorier 
per  Benedetto  Ofanna  Mantouano  • 

*AL    SERENISS.    SIGNORE,  IL     SIG.    D  V  C  U 
di  UMantou*->\  &  di  Monferrato  >&e. 


Seconda 


Inipreffiont 


lo  MA  NT  O  V  A,  per  Francesco  OfannaSìampator  Ducale. 
Con  Utenza  de'  Superiori .        M.   D  C.    X. 


ADAM&xa 


MO 


RE 


AL  SERENISS  SIG 

IL  SIC- D- VINCENZO- 
GONZAGA 

DVCA    DI    MANTOVA, 
ET  DI   MONFERRATO,  &c 

MIO    SIGNORE,  ET    PATRONE 
CO  LENDISSIMO. 


(  Sereni/}.  Signore  )  fin 
da  principio  >  che  mi  pò  fi 
à  far  riformare  3  &  ri* 
formataci  ri/lampare  la-» 
preferite  Ifioria  del  gran- 
de Equicolo-'S  che  già  s* 
$rano  m  effi  à  fcriuere  nelt  ifieffa,  materia  bito^ 

t     z  mini 


mini  eteruditi$n  {ingoiare  s  non  ifiimai  per  tut- 
to ciò  di  douermt  leuar  dall' imprefiL*  j  imagi- 

mando  y  che  qualunque  nuouà  opera  >  così  intor- 
no ali1  origine  2  &  progrefii de3  Serenifiìmi  *An- 
tecefiori  di  V,  tA.  come  à  quelli  della  sjlen- 
didififima  fua  Città  di  cZllantoua^, ,  potejfe  gia- 
mai  comporfi  y  farebbe  fempre  cofa  affai  diuer- 
fa  da  quefia  (fi  come  mi  fin  poi  accertato  non 
effere  altrimenti)  ne  parendomi,  che  per  quello» 
che  à  me  fi  ffiettauo—  y  come  à  stampatore  y  e 
stampatore  di  quefia  Tatria  y  e  dinoti/fimo  di 
quefia  Serenìjfima  (afic_>  3  douejfe  efiere  né  f 
antichìjfima  nobiltà  di  que[l^.,y  ne  la  nobilìjfi-* 
ma  antichità  di  quella  defraudate  delìhonora- 
ta  memoria  di  così  degno  Jcrittorej  U  cui  glo- 
ria njeniua  à  torto  ad  ejfere  in  quefia  par* 
te  fopprefj^  y  mentre  s'andaua  fkeendo  mife- 
t abile  perdita  del  libro  tfampatofi  per  Indie- 
tro due  njolte  file  y  ($f  in  pochijfimi  efisem- 
plari  y  ridotti  homai  dal  tempo  à  così  picciolnté- 
mero  y  che  rari  fino  coloro  y  a  quali  poffi-* 
doppo  molta  inue fi igatione  toccarne  runa  in  fet- 
te p  (gir.  quello  tal  bora  ben  lógoro  •  Onde  con- 
tinuai la  incominciata  fatica  ^  e  boray  lodato  Diù9 

ì  fatta* 


e  fetta,  $  in  tal  maniera  fatta ,  che  rìmuian- 
dofi  ,  &  nmettendofi  neceffariamente  non  fola 
lettere  y  filiale  y  f&/  parole*  ma  anche  fènten-^e ^ 
refluo  appianati  fcrupuliy  &  le  uati  fogli  y  ne" 
quali    andavano  ordinariamente  à    rompere  gli 
huomini  comuni  y  per  la  difficoltà  dell' intelligen- 
%a  y  che  quindi  nafte  uct-<  s  (3?  gli  intendenti y  per 
la  noia  y  che  prendeuano  da  quella  quafi  rancia 
maniera  di  fcriuere  .      La  qual  ragione uole  al* 
terationeyfi  come  io  mi  confido  y  che  farebbe  fia- 
ta fitta  dall'  ^Autore  ifiefio  nell*  i/lejfa  manie- 
r*^  y  fé  fi  [offe  ritrouato  à  quefii  tempi  s  così 
m'ajjìcuro  y  che  non  haurebbe  '-voluto  intitolare 
quefii  fuoi  Commentari  ad  altri  y  che  à  V,  A.  S. 
sì  per  molti  altri  rifletti  y  come  ancora  per  mo- 
Jlrarfi  ricordeuole  delle  grafie  riceuute  dal  ma- 
gnanimo Trenctpe  fuo  padrone  y  la  fama  immor- 
tale delle  cui  heroiche  attioni  à  tutto  il  moncU 
note  y  è  fiata  altretanto  njant aggio/km ente  ri- 
nouata  dall'  *Alte7$a   ZJofira^y  quanto  i  tempi 
pr  e  finti  le  hanno  porto  più  glorio/a  oc  cafone  di 
esercitare  y  come  ha  fitto  3  la  grande'zga,  deW 
animo  yffl  la  genero  fi t  a  del  cuore  y  contro  i  ni- 
mki  di  fanta  Fede»  feniche  m'ho  anch'io  fat- 
to 


io  lecito  di  vluereniemente  prestarglieli >  fi \c$  - 
me  fò  3 /applicandola  à  farmi  grafia  di  gradire 
in  ciò  fhumilijfima  diuotion  mia-*. 
In  ^AUntomzil  dì  primo  di  éMar^o  ifer* 


Di  V.  A*  Serenili» 


f edelifs.e  deuedfs.  fuddito}Bc  Cernitore 
Franeefco  Ofanna. 


TAVOLA  DELLE  COSE 

PIV'  PRINCIPALI, 

ORDINATA  SECONDO  I  TEMPI  , 

*Accioferm  ferfommmo  dì  tutta,  l'Iftori*  9 


ODI  dell'Iftorìa.         Nel  Proèmi, 
Intécione  dell'Autore  in  qtiefti  Com- 
mentari; .  Nei  Proèmio, 
Mantova  oue  pofta,  &  Tua  ongj« 


ne. 


a  car.  i 


Colonia,  nome,  che  fignifichi . 
Tbfcani,  &  loro  antica,  potenza . 
Edificatori  di  Màntoua  * 
Manto  chi  fotte* 


$ 

5 

Lettera  di  Lionardo  Aretino  circa  l'origine  di  Man- 

"'  4 
5 
S 
S 

f 
9 


toua. 
^Antichità  di  Mantoua. 
Ò  e  n  o  chi  fotte-, 
Manto,  che  lignifichi . 
Opinione  di  Dante  riprouata. 
"Mantova  fotto  i  Romani  • 


Vi- 


TduoU  delle  cefi 
t 

Viciflitudinedeir Imperio  diRoma>  i» 

Mantoua  fotto  i  Goti .  1 1. 

Depredata  da'Vandali .  ,    /fi 

Sottopofta  ad  AmingoGoto.  ?$ 

Sotto  TI  m  pei  io  Orientale.  13 

Mantouani  impedifeonoredifìcation  di  Rcuere  a* 

Modonefi,&  Reggiani.  14 

Hanno  la  poiFeffìone  libera  del  Pò,&:  dcll'Oglio* 

àcar.  14 

Torre  della  Predella  edificata  da'Crcmonefl .     1 4 

Som  ma  dell'i  ftoria  di  Mantoua.,del  Platina.       1 4 

Longobardi  feendonoin  Italia.  i  6 

Mantoua  foggetta  ad  elfi  •  17 

Origine  de'titoh  Imperadore,Cefarc,&Augufto«i$ 

Diuifìone  dell'Imperio.  xi 

Mantoua  fotto  la Chiefa.  2,1 

Sangue  di  Chrifto  N.S.  appare .  xt, 

Mantoua  ritorna  fotto  l'Imperio»  %h 

Attediata  dagli  Vngherù  2.4 

Sotto  i  Canotta.  %% 

Imperatore  come  fi  elegga..  if 

Monaftero  di  S.BenedeuoAfabrieato.  x€ 

Inuention  feconda  del  Sangue  di  N.S.  %6 

Concilio  in  Mantoua  fotto  Nicolò  II*  %€ 

Sotto  AlefTandro  IL  %J 

Anfelmo  Vcfccuo  di  Lucca  muore  del  1  o8£.      17 

Priuilegio  conceduto  a  Mantoua  da  Matilda.     %,% 

Da  Enrico  terzo .  a. 8 

Mantoua  ritorna  fotto  Matilda >  dalla  quale  s'era 

alienata»  .50 

Origina 


ftunQtfibìk* 

Orìgine  de'Gafloflt.  $l 

De  gliEftenfi.  -  Ji 

Ferrara  fotto  gli  EftenC  3* 

Bonifacio  padre  di  Matilda  muore  nel  io  j  x«  .    3  * 
Madida  muore  nei  i  1 1  j.lafciando  herede  la  Ghia- 
fa.  35 
Mantoua  ritorna  fotto  l'Imperiò.                        3  J 
Priuilegi  fatti  a'Mahtouani  da  Enrico  UH. Lotario» 
te  Federico  BarbarofTa .                               34 
Pónte  de'Molini  incominciato  del  119©.  37 
Bórgofortc,  e'i  Serraglio  fi  fabricano .  1 7 
Gonzaga  fotto i  Màntoiiani.                               $7 
Caftiglione  Mantouano  fi  edifica.                      $7 
Federico  II.  Imperadòrc  danneggiai  Mantoutno* 
&poi  fa  pace.                                             3$ 
Priuilegio  fatto  da  eflb  a'Mantouani  <>                 3  9 
Oftiglia  vien  fotto  Mantoua.                              40 
Luzzara  fimilmente  .                                         41 
Mantouani  porgono  aiuto  ad  AzzoEftenfc  contro 
Salinguerra.                                                40 
Ezzelino  combatte  Mantoua.                           41 
Muore  prigione  d'anni  ottanta  *                    43 
Mantoua  s'ingrandifee.                                      43 
Fa  pace  con  Verona^  Brefcia  •                     44 
Suoi  Magi  ft  rati .                                             44 
Sue  famiglie  antiche  principali ,                     47 
Sordello,  &  fuo  fapere>  &c  valore .                        46 
Capitani  due  creati  in  Mantoua,                        48 
Pmamonte  Bonacolfi  folo.                                49 
Muore  nel  1189.                                        yi 

tt    *        Botti* 


tdmk  delie  wje 

Bòttìgella  tacciando  BardelloaM^eiie  il4«io.-Jff 

Scorre  nel  Ferrarefe*  J2* 

Mantouani  depredano  il  Crcnionefe*  || 

Perdono Seraualle*  J$ 

lottigellamuoiej&gli  fuccede  PafiariMonei  ìjofc 

Il     à carte  f? 

FafTarino  ottiene  Viadana  «    .  14 

.oii&cquiMMudeoa  nel  *5l$*  *? 

Fuga  i  Bolognefi  <  ;  5® 

SuperacodalLegaro^elPapapcrdeModena.  33 

Mutatione  da  gli  Scati  donde  naica.  5$ 

Trattata  de'Gonzaghi  corteo  i  Banacol(I  per  ca* 

gionpublica,5cpriuata*  ff 

Motce: di  Pallarino.  M  ** 

Origine  de'Gueìft&;  dc'GibeUini»&  differenze  lo- 

JLIBRÙ     S£CQNI>0< 

•>  ,-.  -.  ..  -  .  r  jjf 

... 

Q  F^'gine  della  famiglia  Gonzaga  »  0$ 

Lyigi  Gonzaga  creata  Capitano*  &  Signore, di 
;;       Mantoua*  M'7;£ 

g&  Prudenza  (uà  nel  gouernarc.  7$ 

^Ottiene  Reggio*      '■  ."■.  . 

B-auaro  ifeommunicatoda  Benedetto  X1L 
tkmzaghi  confermati  dai  Papa  in  Mantpua>  & 


Reggio  ; 


'ikrore  de  gli  I  {lotici  circa  Luigi  *  77 

Nozze  fplendidifli'mc  fatte  in rManto.ua>.  "  Tp 

Gallina  della  Scala  feorre  fu! i  Mantouano 


•  :  '  ; 


'Guerra. 


Sierra  fra'Gòn4aghi>^£Ì?É"fttnfe»:  ;  '  Si 

Guglielmo  ggATHe^ruaAacura.  $j 

Nano  di  quattro  palmi.  .       8$ 

Guerra  fra'l  Vifconte,& i  Gonzaghi  *  8$ 

Torre  de'Cremafchi  minata.  .  8(? 

léga  correrò  il  Viicon te.  '  88 

Carlodi  Boemia  eletto  Imperatore  viene  in  Mara- 
tona. 89 
Corona  ferrea  donde  habbia  origine.  ■■  90 
Argini  dell'Ancona  quando  fatti.  90 
Filippino  muore .  91 
Gdnzaghi  fauorìfeono  GiorOlegio  Signor  di  Bolo- 
1  gna .  91 
Góuernolo  hauuto  dal  Vifconte  per  tradimento.  91 
Vgolmo  Gonzaga  fu'lMilanefe  prende  Nouara.9i 
Feltrino  s'infignoriffe di  Reggio.  9| 
luigi  Gonzaga  muore  nel't  3  60.&  fue  lodi,  e  titoli . 
àcar.  94 
Priuilegi  fatti  a'Gonzaghi  da  Carlo  IIII.  9y 
lonato  con  altre  terre  donato  a'  Gonzaghi .  9  % 
Afola  umilmente  fé  gli  fommette.                    9$ 

Gtido  fecondò  Capitano,^  Signor  di  Mantouà. 

1  ?.J    a  car.  9& 

Vgolino  vecifo  per  inuidia  da'  fratelli .  99 

Carlo  Quarto  conferma  i  Gonzaghi  in  Manco.ua  9 

facendoli  Vicarij  Imperiali,  6c  annulla  i  obli- 

go  loro  co'Vifconti  .   o  99 

Vifconte  con  lo  Scala  palla  di  iiuouo  nel  Serraglio^ 

àcar.  io.© 

ff     3         Carlo 


T au  dia  dette  e  ufi 

Cartolili,  foccorre  i  Gonzaghi>&: fi  fa  pace,  i ai 

Arme  di  Boemia  donate a'Ganzaghi *  i ab 

Guido  muore  nel  i$6$.  102, 

Nobiltà  vera  qual  fìa.  -v  102, 

Lodovico  I.  terzo  Capitano^  Signor  di  Man» 

toua.  104. 

Borghi  di  Porto,  &  di  San  Giorgio  murari .  104 

Congiura  contro  Lodouico  feopetta .  104, 

Errore  del  Cerio»                         :-  105 

Reggio  per  tradimento  tolco  à  Feltrino.  to<£ 

Feltrino,  &  Guido  fuó  figliuolo  muoiono*  iq£ 

Nuuolara  retta  a  nipoti  di  Feltrino.  106 

Sede  Papale  ritorna  di  Francia  in  Italia  «  107 

Lodouico  primo  muore  nel  13  8  2...  m 07 

Fr  a  nces  c  o    quarto  Capitano  k  Se  Signor  di 
Mantoua.  109 

Confederatione  fra!  Gonzaga,  e'L  Visconte  contro; 
lo  Scala  *  109 

Francelèo  conduce  in  Francia  Valentina  figliuola 
del  Vi  (conte..  110 

Arme  Vifconti  donate  a  Francefco  .,  .;t  l'i 

Arme  genti  li  ti  e  donde  habbiano  origine.        1 1  r 
Galeazzo,  GrumelloMantouano  valorofifiImow,ii  5; 
Sue  lodi  .  1 1 6 

Francefco  va  a  Rorn&}&  è  infidiato  dal  Vifcote.  1 16. 
Francefco  0  rompe  col  Vifconte..  1 1  6 

Pon  te  d  e'  Mojin  i  rotto  dall'impeto  de  IL -acque*  '  1;  1  7 
Cioce  rolla  infegna,  di  Mantoua»,  «     i  1  % 

Leoni 


fìu  notabili . 

Leonibianchi  inquartati  neir  Arma  Gonzaga.  ì  iS 
Eflercicodel  Visconte  Cai  Mantouano  vince  prima,» 
&  poi  e  rocco  »  .1 19 

Gio: Galeazzo  Vifconte  muore»  x 2.5 

Aftrologi  quanto  fallaci.  n> 

Vicenza  fi  dà  a'Venetiani»  12,4 

Verona,  &Padoua  fono  prefe  dal  Gonzaga  per  li 
medefimì.  nj 

Carrari  facti  morire  da'Venetiann  117 

Cartello  di  Mantoua  fi  fornifce,  &:  anche  la  Chiefa 
de'Serui,  e'1  Monaftero  delle  Gracie  >        118 
Francefcò  muore  nel  1407.  iiS 

Carlo  Malatcfta  fa  gettar  nel  fiume  la  ftatua  di  Vir- 
gilio periuuidia.  119 
Mantouani  ottengono  di  batter  monete  nel  iif?. 
a  car.                                                       130 
i                          .••.-■    -,  I 

LIBRO     TERZO. 

-. 

Qj  Iovanfrancesco  primo  Marchefe.  1 3  3 

Rouinadegli  Stati  donde  fi  cagioni.  1 06. 135 

Pómpe  fmoderate  cagionano  ftraordinarie  rapine, 

&eftorfioni.  13? 

Gio;  Galeazzo  Vifconte  biafmato  di  fuperbia.   1 3  $ 

EfTempi  de  gli  huomini  grandi  più  nuocono,che  il 

peccar  loro.  136 

Gio:  Francefcò  Gonzaga  prodigo.  136 

Acquifta  Bozolo.  137 

Edificali  Monaftero  della  Certofa.  137 

Prende  Paola  Malatefta  per  moglie.  1 3  $ 

ft     4  Gioì 


t ditola  delle  e  fi/e 

Gio.Franccfcbconferua  Bologna  al  Papa^        1 3$ 
-Riordina  il  gouerno  della  Citta,  &:  della  Coree . 

à  car»  139 

Giouanni  XXIII.  Papa  fi  ferma  in  Mantoua.     13  9 
Viadana)Hoftiano>&:  riioiaDouara  fidano  a  Gio: 

Francefco.  /  39 

Ponte  de'Molim  fi cuopre.  140 

Gio:  Fra  lice  ico  foccorrci  Malate  Iti  contro  Braccio. 

à  car.  x  140 

Pandolfo  Malatefta  s'infignoriicc  di  Bergamo ,  e 

Brefcia.  140 

Bonamente  Aliprando  fincloue  arriuico  la  fualfto- 

ria, &;  giudicio  di  quella.  141 

Martino  Papa  à  Mantoua.  *      141 

Gio:  Franceicovfì  vnilee  co'  Venetiani .  1 42, 

Brescia  fi  ribella  dai  Vifconte  a*  Venetiani>&:  la  roc- 
ca e  prefa  da  Gio: Francefco*  1 45 
Àfola  parimente.  144 
Valore  di  Gio:  Francelco.  146 
Frace/co  Carmagnola  decapitato  da*Venetiani.  14S 
Gio:Francefco  generale  de' Venetiani.  14S 
SigiirnendalmperatQie  coronato  ►  ,  1 49 
Gio.  Franccfco  e  creato  Iviarcheie  da  .Sigismondo . 

a  car.  150? 

A  quile  nell'Arma  fono  concedute  à  Gio:Francefco 

da  S:gifmondo.  iji 

Titolo  di  Marchefe  donde  venga tÒù  che  fignifi» 

chi.  IfL 

Origine  de'Ouiaiicri.  153 

Lodou  co  figliuolo  di  Gio:Ii:r£ncefcQ  trapafla  dal 

Padre 


fm  principali*. 

Padre  al  Vifconte,&:  n'è  perciò  sbandito,  i  y  j 
Gio.'Francefco  s'aliena  da' Venetiani,&:  s'vnifce  col 

;  Vifconte.  iy^ 

Scorre  fui  Veroncfe.  i  J7 

Suaarmata  di  trent'ottogaleo/H.  159 

Prende  Legnago,  &  alcti  luoghi.  159 

Prende  Verona. .  :  •    1  160. 

Lodouico  ricorna  nella,  grada  paterna.  1  $  1 .  1 6% 
Afola>Lonatoj&:  Pefchiera  re  frano  aVcnctiani*  16  2, 
Fa br I e h e  fatte  d a  Giouanfrancefco  . .  16 j 

Irn]*re(e  donde habbiano origine.  i6.y 

Giouanfrancefco  muore  nel  1 444.  ;  ■'  16 }< 

Iodi  delle  lettere.  iéf 

Vittorino  da  Feltro  maeftro  di  Lodouico.  1 66 

Lodouico  milita  col  Picenino,]&:  poi  con  lo  Sforzai 
à  car.  ,    j(  1  &y 

Federico  primo  nafee.        .  i6% 

''     '         '      "  " 
Lodovico  creatoMarchefe.  16$ 

Scorre  fui  Milanefe  per  li  Venetiani.  169 

Filippo  vi  timo  de  Vifconti;  muore, &  lue  lodi,   i  é 9 

Alfonfo  d'Aragona  reftituito  nel  Regaodi  Napoli 

t«.i  da  Filippo v  r/Ì38,  170 

Milano  fi  riduce  in  libertà.  x  70 

Lodouico  e  Capitano  de*  Venetiani»  171 

EiTercito  Veneto  rotto  dallo  Sforza.  --       \li 

Pace  fra  lo  Sforzaci  Venetiani.    M  1.72, 

Carlo  Gonzaga  fratello  di  Lodouico  e  Capitano  der 

•     i   Milanefi.  17 j 

Crema  diuicne  de*  Venetianh  174 

=.-  I  Fran* 


*T4HQla  ddle  cofe 

Francefco  Sforza  facto  Duca  di  Milano  fìipedia  Lo- 
douieo .  Ti  7$. 
Bartolomeo  da  Bergamo  fugge  da  Venetia,&  fi  ri- 
couerain  Mantoua.  ij6 
lodouieo  fi  congiunge  con  lo  Sforza  contro  Vene- 
tiani.        *  :  .           ■-                               177 
C'afo  ftranodivn  tedefeo  pazzo.                     ì?8 
Carlo  Gonzaga  fcorrefu'l  Mantouano  *            17% 
Vien  rotto  da  Lodouieo.                               i?9 
Francefco Sforza  in  Mantoua-..                         jSó 
Pace  fra' Venetiani,  èc  lo  Sforza  i                      180 
Pio  li. Papa  celebra  il  concilio  in  Mantoua.      181 
Francefco  Gonzaga  figliuolo  di  Lodouieo 3  fatto 
Cardinale.-                                              i8i 
Pio  II.  muore  in  Ancona.                                  182,, 
Francefco  Sforza  muore .                                   183 
Lodouieo  va  a  Milano.                                   ;  1 8 5 
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MANTOVANI 


DI    MARIO    EQVìCOLà 

D'ALVETO, 

p  r  o  e  m  I  o; 


vtLUlLLw  ET  ECCELLA  "PRENCIPS^ 
Francesco    Gouz^g*a  y  fecondo  dì 
quejìo  nome  *  ^Atarcbefe  quarte 
di    éM^iHTOV u ;, 

SSHfóJ  CGLIONSI  (chiariamo  Pren- 
cipe)quei  fcrittori  foura  gli  al- 
tri di  lode  giudicar  degni,  1  qua- 
li póflbno  giouarc  al  Lettore,  &c 
dilettarlo  in fieme.  Dalle  fauolei 
&:  fìttioni  Poetiche  ,  ne  nafcc 
piacer  apparente,  con  vtilità  na« 
fcofla.  La  fapienza  Teologica,  &la  dottrina  Fifica 

A  (a  cui 


PROEMIO 

(a  cui  la  Matematica  ferue)infegnano  verità  .  LÌ 
Morale,  &  Politica  Filofofia,  attende  ad  inftituireì' 
oc  gouernare  :  donde  ne  nacquero  le  leggi  ,  de  la 
facoltà  Oratoria.  Ma  perche  o?ni  anione  huma- 
na  reftarebbe  fepolta  nelle  tenebre ,  fé  il  lume  del- 
le lettere  norLla  rendeiiè  chiara,  ^illiiilre  :  quindi 
è,che  non  fola  molti  nell'ocio  fludiofo,&  lotto  l'om- 
bra nodriti,  poicró  ogni  loro  cura,  &  penfìero  nello 
fcriuere  Iftoria;  ma  anche  altri  armati  di  ferro,  &; 
di  valore  ,  l'hanno  feriuendo  celebrata;  e  tali,  che 
'nella  militar>gloria  peritarono  trionfi  ;  ù  fono  in 
quella,  doppo  le  belticofe  fatiche,  eilercitati .  1  ali 
furono  Annibale,  Sehofohte-,tTucidide,  Lucullo  ec- 
cellenti Amo  mìni  ;  Giulio  Cefare,  Adriano,  Gordia- 
-.nò  Imperadori,&  molti  altri,  fra*  quali  s'annouera 
-••la, lodata  ^enobia ,  che^virslnicnte  h  pppofe  a  gli  ef- 
ferati, Romani .  l/Iltcna  (  come  infegnà  1  ullio) 
e  téftimòhio  del  tempo,  luce  della  verità,  vita  della 
memoria ,  maeftra  della  vita ,  nuncia  dell'antichità, 
per  la  quale  i  preclari  geiìi  diuengono  eterni,  de 
immortali  , (e  fono  da  penne  eloquenti  deferita. 
Onde  con  Ci  dee  dubitare,  che  (come  prima  Cato- 
ne, &  poi  Saluftio  lanciarono  fcritto)  tanto  paiono 
grandi  1  fatti  di  eia feuno, quanto  è  fiato  l'ingegno 
di  chi  gli  ha  celebrati  .  Feniche  AlerTandro  Ma- 
gno  dehtfcrauà  dteilere  più  tolto Teriìte  d'Home- 
roj-eh-v  Ach'fieei!  Cri  eri  l'io,  che  con  rozo  Itile  fi  era 
ésiéfjk  dclciiuc  re  i  fatti-  di  lui  ::nC  altra  'cagióne,  che 
qè%rta,  mi  ha  ofan  tempo  ritratto  dallo  fcriuere,  te- 
mendo io  di  non  feemare  le  lodi  della  tua  Mantoua, 

ieri- 
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fcriuendcme  in  particolare  .Pure  volendo  cfTer  gra- 
ta a  quefta  inclita  Città  ^oue  con  tua  grafia,  per  li- 
beralità della  tua  magnificenti ilima  Con  forte  Don- 
na llabella  da  Eftccommodamente  viuo  5  altro  mo- 
do, per  fodisfare  à  tant:"obl:go, non  mi  occorre,  che 
lo  icriLierne.  Et  qv.tl  o  mi  pare  ^ì?ai  ragioneuoÌe> 
per  edere  riftorialeccìpnq  varamente  ignorile,  pà* 
rendo  ( &.con  pace  iladetcbjche  ogaalcra  (  eccet- 
tuatane la  Poetica,  &  la  Teologica)  habbia  non  sq 
che  di  feruile:.  eflendoefpofte  all'altrui  ric,hiefta>Sc 
bifogni.  In  alcune  faenze  non  fi  dee  fapere  pia 
di  querelle,  bifogna  :  altre  fono  foiamence  da  gu- 
ftare,e  fpeiloda  moki  vengono  dannate:  L/Iftoria 
£  da  tutti  vniuerfalmente  commendata  .  Quella  co 
piacer  fi  fcriue,&:  con  gufto  fi  legge.  In elfan  veg- 
gono varij  cali  di  fortuna  ,  tardi  Configli ,  mature  ef- 
fecutioni ,  fugaci  opportunità, proued  menti  fubici, 
&improLufi,affaki»  Quiui  la  forza  della  virtù  intre- 
pida, 6c  glfeffempi  (  che  molto  più  muouono,  che  le 
parole)  impariamo .  So  il  Platina  hauer  già  tenta- 
to quello,  eh- io  hora  tento,  né  fi  e  fiere  partito  pun- 
to dalla  Cronica  dell' Aliprando .  S  ò  parimente  fe- 
guire  la  medefimateftura  Francefco  Vigilio a%AC"? 
fimo  precettore  di  Federico,  che  di.  ter&:  di  Donna 
Ifabella  figliuolo  bellilTirao  ,  le  paterne  virtù,  colla 
materna  bellezza,  rapprefenta .  Né  dubito5che  nel- 
la Poiiftoriadi  Sigffmondo  Golfo  della  Pergola,  noi 
fi  riabbiano  àleggere  preclanllime  cofe  di  A/Ian ro- 
lla,;'&  de'tuoi  progenitori .  Legganfi,  &;  fieno  me- 
ritamente Jiauuti  inpreg^quellijcheà  guifadi  bue 

A     z         vecchio, 
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■vecchio,  fermano  fodamehte  il  piede .  À  me,  il  cui 
fangue  ancora  è  in  vigore,  &  l'età  inriera ,  baftà  che 
la  preftezza  mi  lodi,  ridacertdo  in  ordine  quanto 
da  diuerfi,&:  vari  fcritton  mi  parrà  di  raccogliere, 
èccon  verità  (piegare.  Faccio  talhora  alcuna  di* 
greilìone,  per  cfchiaratione  di  queìlo,che  fi  dee  nar- 
rare, non  però  che  clal  propofito  m'allontani  ,  ad 
imitatione  de'  buoni  ferittori.  Non  mi  eftendo  ir* 
Gradoni ,  né  meno  fò  òftentation  d'ingegno  :  poi- 
che  quelle  da  Trogo  Pompeo  nella  diuina  Iftoria  di 
I  una  non  vengono  lodate,  &c  di  quella  nota  i  Greci 
Ciolèffo.  Scriuodùnque  femplicemente,  lènza  fui 
'4pb>  lènza  affettano  ne!  fenza  fktione  alcuna,  co  quel* 
là  più  breue  chiarezza , che  fia  poifibile,  benché 
habbialarghiifirno  campo  (fé  così  vorrò)  da  vagare. 
Et  volelle  t  )k>,  che  l'ingegno^  dir  mio,  foffe  egua* 
le  alla  fama  di  tanta  Otta,  alle  lodi  de*  tuoi  mag- 
gióri ,&  alla  tua  gloria .  Et  le  in  ciò  non  mi  foccor- 
rcilc  Plinio,  certo  mi  fentirei  mancare;  il  quale  à£> 
ferma,  l'illoria  non  douer  paifare  i  termini  della  ve- 
rità, &:  il  vero  non  richiedere  alcun  ìifèio  di  patolè 
ornace .  in  oltre  egli  ftima  beati  quelli,  a*  quali  per 
diuin  donoé  (tato  conceduto  ò  di  far  co/è  degne  di 
cifere  fcritte,òd.  fcriuer  cofe  degne,che  fi  legga- 
no. Del  primo  fono  (lati  i  fatti  alla  tua  Virtù  libe- 
ralillìmi  :  tu  a  me  Cqì  del  fecondo  particolar  datore. 
Et  mi  riputerò  il  Cielo  aliai  rauoreuole,  fé  quella 
che  fegljèi  qualunque  'fi  fiavteftuiionio  vero  del  gra» 
"io  aninio  iflUOjdu  leggere  non  iide^nerai» 
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MANT OVANTI 
DI    MARIO   EQVICO  LA 

D'ALYETO, 
LIBRO     PRIMO    ; 


Mantoua 


ANT OV A  >  da  Co fmogYAfi  an- 
tichi vienpofta  nella  decima  re- 
gione dell'  Italia*  oltre  il  Po,  det-  oueP° 
ta  Venetia>fra  Settentrione* rJr. 
Oriente^)  :  &  e  circondata  dal% 
Mincio  figliuolo  del  lago  di  Gar- 
da,  che  difeende  da*  monti  Ce* 


nomani  .  M.  Catone  nelle  fu  e  origini  fi  riffe,  Oc  no 
Bianore  Re  de'Tofcani  batterla edificatila,  Plinio  di- s 
ee,  effa  fola  Colonia  de'Tofcani,  e  (fere  reflata  di  qua, 
dui  Po.  Per  Colonia  qui  non  intendiamo  altro,che_j> 
%  ti  qui  habitat  ori,  da  luogo  frequentato  mandati  al- 

A3  trvue, 
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troue  ,  ette  fcjfero  oft } acolo  a'  ni  mici  feerie  Cicerone^ 
apertamente dimofira )  oueroaccioche  lui  più  cemmo- 
damente  viuejfero ,  effóndo  loro  confignate  flange  da 
h  ab  il  are,  &  campi  da  coltrare ,  donde  il  nome,  Co- 
Ionia,  e  deriuato .  Et  quella  era  la  e  agio»  principa- 
le di  condur  Colonie  :  benché  per  altre  ragioni  anco* 
?ct?zadc'  ra  fi  le£Z,a  eJTerne  slate  condotte^  .   Auanti  l'Impero 
Toicaai .     de  Romani,  le  ricchezze  de'  Tofani  furono  ampijsfi- 
me  per  terra,  ejrper  mare ,  nel  fuperiore  cioè,  rjr  nel- 
l'inferiore ;  da'  quali,  quafi  a  guifa  d'i  fi  la ,  e  air  e  on- 
dai a  l' Italicu .    guanto  potenti  fi  ritrou afferò,  i  no- 
mi de  gli  sìesfi  mari  ne  danno  fieno,  poiché  l'vno  col 
commune  loro  vocabolo  chiamiamo  T o fico ,  &  C altro 
Adriatico  da  Adria  colonia  loro  .  /  Greci  chiamano 
Tirreno  quello ,  &  queflo  fimtlmente  Adriatico  .    I 
Tofani  pertanto  ver  fi  l'vnOj  ejr.  F  altro  mare,prim<L* 
h abitarono  il paefie  di  qua  dall'  Apennino ,  poffèdendo 
dodici  terre  prejfo  il  mare  inferiore ,  &  poi  alt  retan- 
te di  la  dello  slcffo  Apennino  ,  hauendoui  mandate 
tante  Colonie ,  quanti  erano i  capi  della  loro  origine. 
Le  Colonie  di  qua  dal  Po  tennero  fino  all'  Alpi ,  det* 
quella  parte  di  Ve  netta  in  fuori,  che  Ha  prejfo  il  ma- 
re, ~  .     Queflo  fcriue  Liuio .    In  Strabene  fi  legge,  i 
Tirreni  effere  siati  da' Romani  detti  Etrujchi  »  e  To- 
fi  hi  :  e  da  Greci  effere  chiamati  Tirreni  da  Tirreno 
figliuolo  d'Atis ,  mandato  in  quella  regione  da  Lidia* 
itifUàté'Tsp Dello  T  irretita  \  &  battendo  ficco  molto  po~ 
polo,  l'elle  edificarui '  habitationi ,  cu  de  prepofie  à  que-, 
Ho  -  7 'arconte,  dal  quale  i  Tarquinij  hanno  il  cognome: 
é*  furono  edificate  dodici  Città.  La  difiordia  de  gli, 

fcrittorè 
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feriti  ori  circa  Atis ,  fi  legge  inDimi fio,  &  2?  mt'p&>- 
re,  che  con  Herrodoto  fi  a  concuì xde -rStt  aboftzj  .  Sap* 
piamo  dunque  Virgilio  haucr  parlato  poeticumenta 
tn  lode  della  fu  a  patria ,  alludendo  ad"  lfiùy;a,&  come  i'ywSr 
ingegno  fo  Poeta  ,  ornandola  con  dtletteuoii  fatsoUg- 
gi  amenti,  dicendo.  Oc  no  figliuolo  di  Manto  fatidica  > 
<jr  del  fiume  Tofco  Teuere,  batter  edificato  Mantoua >. 
ejr  datole  ti  nome  della  madre .  L'appella  poi  Virgi- 
lio, ricca  de' maggiori,  cioè  nobilisfiìma ,  ma  non  ha* 
nere  tutti  vrì 'origine  :  poiché  vi  concor fero  ad  editi-  ..,_ 
e  aria  1  1  ebani,  1  Tofani,  cy  1  Veneti^  Per  e  toc  he  in  lx  di  m**. 
Pomponio  Mela  fi  legge,  Manto  figliuola  diTireficu,  tott*- 
indorino  >  hauer  fuggito  i  vincitori  di  Tebz^  :  &  i& 
JDiodoro  Siciliano,  Manto  efière  Hata  figliuola  di  ifia- 
mia,  &  di  Anaffagora  figlio  di  Megapeni  e  0  „  Brani 
Anche  la  Veneta  del  paefe  slejfo,  &  la  Tofana  man- 
datari dal  padre  d'Ocno .  Ciaf  una  di  quefte  bauc- 
fta  fiotto  di  fie  popoli  quaterni ,  cioè  quattro  Colonia 
(qu aterno,  quattro  con  ordine  rapprefienia^)  .  Di 
tutti  quefii popoli  di  numero  dodici,  Mantoua  era  ca- 
tto,  fior  z*a,  &  potenza  del fingile  Tofano  .  Per  effe-  *?cc"  * 
re  potente  Mantoua ,  per  le  dodici  Colonie  mandate^ 
da'  Tofani  di  qua  dall'  Ape  nm  no ,  le  quali  non  filo 
dominauano  la  Cifialpina  Transpadana ,  ma  ancbi^ 
(come  ficriue  Giuflino)  l'Alpi  Rttie  ;  gli  efipfjfìtori  di 
Virgilio  dicono,  Mantoua  hauer  battuto  tre  Tribù,  cjr 
ftafiuna  Tribù,  quattro  Curie,  cr  ad  o^ni  Curia  e  fi- 
fere  flato  preposto  un  Lucumone,  che  noi  interpretia- 
mo Prefidente  ;  i  quali  e  manifefiio  efflre  siati  dodici. 
Ma  dicanmi  Seruio,  &  gli  altri ,  oue  leggono  quefio 
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di  Mantoud\  ouero  do  uè  trottano  >  che  per  gente  s'in- 
tenda Tribù,  ejrper  popoli  curia  ?  Seppe  ben  dir  Vir~ 
gilio  &  Tribù,  &  gente  ,  quando  fu  bi fogno  .  fri- 
ma,  eh'' io  proceda  più  oltre ,  accio  veruno  nonfia  prè-. 
nato  della  propria  lode  ,  porro  la  fifianza  fedelmente-. 
Te  A  imo-     efiprejfa,  dell'  Epift  ola  dell'eruditissimo  Lio  nardo  Are* 

"ardoA10-  tm0:>  a^  ^S'  Franccfi°  Gonzaga ,  nella  quale  fi  tra  ttd 
tino,  dell'  erigine  di  Mantoua  s  in  tal  modo  re  fa  da  me_* 

vohare^j .      ■  .       . 

E'  certo  (dice  egli)  i-Tofcanì  molti  anni  innanzi 
la-  Troiana-  guerra,  effe  re  venuti  da  Lidia,  &  hauen 
habitat  a  quella  parte  dell' Italia, la  quale  efm  l' spen- 
nino, e'I  mare  Infero ,  chiù  fa  da  due  fumi,  Macramè 
Teuere ,  che  fitt  prima  detta  Tir  re  ni  a  da  loro  Re^  . 
Era  anticamente  ditti  fa  in  dodici  popoli,  per  efiere^ 
siati  dodici  capi  conduttori  da  Lidia  .per  la  qua  Ica? 
gione  i  Greci  chiamano  i  popoli  Etrufii,  Dodecapolifi 
,ey  ino  fri,  Dodici  popoli .   Nondimeno  vi  (fero  alcun 
tempo  fitto  Re ,  &  quando  la  pò  defila  Regia  gli  par  ut 
graue ,  di  ci  a  finn  popolo  crearono  vn  Lucumone  (cefi 
chi  dm- au  ano  illor  M  affi  rato)  il  quale  con  commune 
confi  gì  io  regge  fé  tutta  la  gente .  Sotto  quefio  Magi- 
si  rato,  di  pari  -volontà,  rjr  autorità  de'  dodici  popoli  » 
e/fendo  gouernata  l'Etruria  \  crebbe  tanto  in  ricehez,* 
%e,  potenza ,  &  moltitudine  di  prole ,  che  non  fi  ccn~ 
t  enne,  più  tra  i  confini  :  ma  fi  efiefieprima  di  qua  dalt 
■j$t>er:nin{',  per  la  parte  ■inferured' Italia,  fino  almd- 
■re  di  Sic  nia  ;poi  di  là  dall' spenniti  a*  fino  all'Alpe^.  . 

■  E  i  Tirreui  (chiamati  dai  feri  f  ciò  in  loro  lingua^ 

■  T^fi  i  ).  mandarono  di  là  dali'Jpenntno  dodici  Colonie* 
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ielle  quali  attempo  di  Plinio  filo  Mantouav  era  re- 
Hata.* .  Pèrtiche  non  fi  dee  dubitarci  Mantova  e  (fere 
Hata  edificata  da'Toficani;  ile  he  afferma  Scruto,  di- 
cendo, l'origine  de  Mantovani  venir  da'Tofichi .  Chi 
fio fife  autore  di  quel  popolo,  ejr  quando  fatta  la  Città v 
filo  Virgilio  il  dice,  il  quale  ne  fiate/limonio  degni  f> 
fimo->purche  non  ci  ficor  diamo  egli  e  (fiere  Poeta .  Non 
è  pero  dubbio,  il  fio  principio  efifere  antico  almeno* 

trecento  anni  amanti  l'edification  di  Roma,  di  Mila-    Antichità 
.  x    ,.  :  A\  ,.^  ,     di  Maino» 

no  più  di  quattrocento  cinquanta,  e  di  Cremona,^   lu  #. 

Placenta  fiopr a  ottocento,  le  quali  due  terre  furono 
fatte  da'  Romani  nel  tempo  della  guerra  Punica  fe- 
conda.     Prencipe,&  capo  nel  dar  principio  alla  Cit- 
tà di  Mantouaffù  vno  chiarisfimo  nella  fetenza  del-   dichiarato 
le  co  fé  diuine,  chiamato  Geno , il  duale  Virgilio,  co- 
rnei co/i  urne  Poetico ,  canta  efifere  flato  figliuolo  del  Qcno  c^j 
fiume  Te  fico,  &  di  Manto  fatidica .  Et  efife n do  Enea  fotte, 
opprefio  da  Turno,  $*  da'  Fu tuli ,  dice  hauer  diman- 
dato aiuto  a'  Tofani ,  &  Mantoua,  come  nata  deu 
quelli,  hauergliene  mandato .   Scriuc,  Oc  no  hauerlc_j 
dato  il  nome,  &  le  muras .   Et  fi  come  e  fttione,  ci/ 
egli  fi  a  figliuolo  del  fiume,  così  di  Manto  :  efife n do  co- 
fiume  de  Poeti  coprire  con  qualche  velamento  la  ve- 
rità .  Onde  per  e  (fere  egli  fiato  Toficano,  Virgilio  di  fi 
fi,  Figliuolo  del  fiume  Tofico  •  per  effere  fiato  perito 
nell'arte  diuinatrice,  di  (fé  effere  figliuolo  di  Manto 
fiatiate  a  :  chiamando  i  Greci  M>xpréctla  'Diuinatiùne-S  Marocche 
•  la  qual  fiienz>a  e  (fiere  Hata  particolare  in  Tofian.zS,   fig^utichi  T 
Tullio,  ejr  Lucano  affermano .  Poeticamente  dunque 
il  gran  Poeta  fà9  che  Ocno  fia  figliuolo  dt  Manto, per 
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effe  re  in  quefla  difciplina  eccellente  :  &  dice,daff<u 
madre ,  cioè  dalla  fetenza,  hauer  nominata,  la  Citta 
di  Marito  uà .  //  darle  poi  mura,  &ncme,  noni  altro* 
che  lo  edificarli^  ,  Pare  appo  lo  sìejfo  Virgilio  ,  l<u 
Città  efiere  Hata  di  tre  popoli  infieme,  &  non  di  uno, 
dicendo  efierui  triplice  gente ,  &  [otto  quefta  gentz^» 
quattro  popoli  ,  cioè  ciafeuna  di  quelle  tre  genti  effe- 
re  dmifain  quattro  Tribù ,  &  e  ofi  tuttala  Citta  ha* 
fiere  dodici  Tribù  (le  quali  Virgilio  v fidatamente  no- 
mina popoli)  delle  quali  ejfa  era  capo .  Scegli  chd 
dicono*  i  Francefi,  cjr  t  Veneti  hauerla  incominciata 
ad  edificare  finfteme  co  i  Tofcani ,  non  fodis fanno  ; 
percioche  i  Galli  nel  tempo  che  Virgilio  deferiti  e,  no» 
erano  venuti  in  Italia  .  Sia  come  fi  vuole  (foggiun- 
gè  t  Aretino)  Mantoua  fu  edificata  da'  Tofcani  ;  ne 
Errore  di  aicuno  contradice,  fé  non  folo  Dante ,  del  quale  foru 
sformato  marauigliarmi ,  che  e  (fendo  Tofano, &  imi* 
tatore  di  Virgilio }  non  leggejfe,  o  notaffe  quel  luogo  st 
ehiaro ,  oue  Virgilio  da'  Tofcani  deriua  i  fuoi  Man- 
touani ;  an^i  come  ignorante  del  tutto,  ajfegna  vn  al' 
tra  origine .  So  quel  che  gli  fcrittori  dicono  di  Tire* 
fi  a .  Lafcierb  di  cercare  i  puerili  fogni ,  ch'io  non  so 
quanto  fieno  pudici  .  Dante  chiama  vergine  Man* 
to,  Virgilio  madre .  Parmi  patria  il  credere,  Mant$ 
e  (fere  Hata  donna  »  dr  ejfere  venuta  co  i  ferui  in  pa- 
lude remota  da  ogni  humano  confortio .  Fin  qui  t 
aretino,  il  quale  fi  va  poi  fendendo  nelle  lodi  de  fuoi 
Tofani,  ejrfàfine  all'  Epifi  ola,  fritta  in  Faenza  alli 
S7>  di  Maggio  14.1S.     Le  parole  di  Dante  fono  que< 
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Quindi  paHàndo  la  Vergine  cruda, 
Vidde  terra  nel  mezo  del  pantano , 
Senza  coltori ,  d'habi tanti  ignuda  . 
Lì  per  fuggir  ogni  confortio  humano» 
•      Ridette  co' iuoi  ferui  à  far  fue  arti. 
Et  ville,  &:  vi  lafciò  fuo  corpo  vano  . 
Gli  huomini  poi, che  intorno  erano  fparfl, 
S'accolfero  a  quel  loco ,  ch'era  forte  , 
Per  lo  pantan  c'hauea  da  tutte  parti  • 
Fer  la  Città  fopra  quell'olla,  morte  , 
Et  per  colei, che'i  loco  prima  eleflc, 
Mantoua  l'appellar  fenz'altra  forte. 
Benuenuto  da  Imola  interprete  antico  della  Comedid 
dL  Dante  fo detto ,  in  quefto  luogo  narra  la  guerra.* 
Tebana  fcritta  da  Papinio  Statio  :  <jr  che  vedendo 
Manto  figliuola  di  Tirefia  3  che  la  fu  a  Citta  era  fatta 
ferua,  venne  in  Italia  .      Per  ejfere  quefto  fuori  del 
mìo  propofito ,  non  gli  voglio  contradire ,  ilche  potrei 
fare  co  l'autorità  di  Paufania:  e  tanto  più  lo  pafio  fitto 
filentio,  poiché  altri  cheejfof'ha  fritto ,  ejr  creduto. 
Segue  il  me  defimo  Commentatore ,  che  Dante  la  chia- 
ma Vergine  cruda  ,  qua  fi fenza  marito ,  &  conuer- 
fatione ''  humancu  .   Chiunque  nel  molto  fcriuere  non 
erra  mai 3  fi può  annouerar  fra  '  diui  .  Il  copiofisfimo 
Ciouanni  Boccaccio  nel  fettimo  libro  delle  fue  Gene  a-   ^xxoxt&zX 
logie,  nel  cap.s i.dice3Citeone  ejfere  fiato  figliuolo  di   Boccaccio 
Manto ,    L'errore  e  manifefio  3  che  quello >  che  in  Vir- 
gilio* di  due  dittioni,  verbo, Cr  nome ,  Cict  Ocnus , 
ejfo  lo  congiunfe,  frinendo  Citeonus  .     Elia  Caprio- 
lo nel  primo  libro  della  fùa  Cronica  Brefciana  fcriue, 

Tolomeo 
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Tolomeo 

oue  ponga  j-QiQmeo  p0rre  Mantoua,  con  molte  altre  terre,  fiotta 

Mantoua.  i  ■  / 

i  Monti  Cenomani .   llche  diciamo  ejjer  vero,  ey  leg» 

.  .    gerfi  nel  terzo  libro  della  fùaCofinpgrafia.  Manie» 
bugiardo .  go,  che  Liuto  dica  (come  ejfio  Elia  firme)  Breficia  e  fi- 
fere  capo  de' Mantouam-, percioche  Liuto- -afferma-:, 
Cornelio  bauere  mandato  a  i  vici  Cenomam  ,  gr  a 
Breficia,  ch'era  capo  di  quegli,  ne  Mantoua  era  vico, 
Anzji  Strabene  nomina  Mantoua  parimente  ,ejr  B re- 
fei a .  Et  ne  fià  m emione  ejfio  Ltuio  ne' prodigi  delizi 
guerra  Punica,  dicendo,  efière  flato  veduto  lo  il  agno 
di  Mantoua  correre  fiangumolente  nel  Mincio.  Au- 
dcHcCuti  u*ette  a^e  Citta, come  a  gli  hu  omini,  che  col  tempo 
fonodebo.   creficono  :  qualunque  grandezza  fi  fia,  communemen- 
li,&o  e urj   te  \  j*0iita  fjauere  picciolo,  ejr  debole  principio  :  onda- 
gli firittori  per  lo  più  trap  affano  i  primi  accrefici* 
menti,  con  breue  giro  di  parole^  .  Feopompo,  di  Ro- 
ma  fcriue  fiolamente  ejfere  fiata  pigliata  da'  Calli  . 
Clitarco  appena  tocca  la  legatione  de' Romani  ad  Alefi 
fiandro  Magno .  Teofirafio  di fc epolo  d'Arilìotile, qual- 
che cofia  di  più  di  Roma  figgiunge .  Liuio  corre  du- 
ce nto  quarantanni  di  quella  con  vn  libro  .    Ma  la- 
fidando  i  Greci,  &  i  Latini ,  parlerò  de'  moderni  » 
Leonardo  Aretino  deferiuendo  l'origine  di  Fiorenza» , 
abbraccia  con  vn  libro  fio  lo,  dal  tempo  di  Siila  fino  à 
Federico  fecondo,  ch'i  lo  fipacio  di  mille  trecento  an- 
ni :  indi  con  vndici  libri  fin  alla  morte  del  Conte  di 
Virtù ,  che  fu  nel  1402.  Delle  tre  Deche  di  M.  Anto- 
nio S abellico ,  la  prima  contiene   quarantatre  Duci 
Venetlani,  &  più  d'ottocento  anni\  oue  l'altre  appena 
ducento  anni,  e  trentadue  Duci  deficriuono .  Giorgio 
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Meruìd  (  narrando  V origine  di  Milane)  dal  tempo  dì 
Tarquinia  Prifio,  (ino  a  Carlo  Magno ,  rìuolgè  lo  fpa» 
età  d'anni  /òpra  mille  quattrocentoinvn  breue  libre ± 
fjr  ne  gli  altri  notte  fé gu e  fino  alla  morte  di  Mattee 
Vifconte  nel  1322.  Bernardino  Cor  io  con  la  ventefi* 
ma  parte  appena  del  fuo  volume,  trapaffa  Carlo  Ma- 
gno .  Elia  Capriolo  raccontando  fimilmente  il  pria» 
cipio  della  fu  a  patria  Brefcia ,  da  Ercole  in  cinque^ 
libri  tra  forre  mille  ducento  quarantatre  anni ,  ne0 
fette  che  figgono  parlando  fio  di  trecento .  Noi  pari* 
mente  nèh  fio sfi amo  far  dimora  nell'infamia  di  Man* 
toua,  hauendola  già  di  fopra  mostrata  antichisfimcti, 
Boppo  la  morte  di  Casfio ,  &  di  Bruto ,  &  doppo 
quella  di  Sefto  Pompeo  >perucnne  la  potenza  del  popò-     Manto«a 
lo  Romano  à  M.Antonio,  cjr  ad ottauio  fòli  ,  La on-   G>«o 'Re* 
x$e  dimorando  quegli  in  Egitto,  &  quelli  in  Roma_s> 
fparfero  i  loro  faldati  per  le  Colonie \difiribuendo  lo* 
ro  le  pojfesfìoni  di  molte  Città  \per  la  qual  cagione^ 
grani ,  &  mi  fé  r  ab  ili  querele  de  gli  infelici  popoli,  fi 
V di  uà  no  nel  foro  Romano  \per  cieche  non  filo  le  terre 
trame /fé',  ma  anche  le  confinanti  à  quelle  x  non  fen^U^ 
grande  ingiuria  % dolentemente  erano  loro  tolte^  . 
Sàriue  Appiano  Aleffandrino^  molte  terre  non  lontane 
'Sa  quelle , eh' erano  siate  date,hauer  molto  più  dann» 
patito,  che  le  concedute  ifleffe  :  ile  he  fi  reputaua  pm 
iniqua  co  fa,  che  la  profenttione  medefima  :percioche 
quella  contra  i  nemici ,  &  quello  contra  gli  amici  fi 
<vfau<L>  .     Tra  le  Città  concedute  in  premio  a' vinci- 
tori, vna  fu  Cremona:  laonde  per  la  vicinanza,  an» 
tbe  Mantottafìt  di  molte  poffesfionifpogliata .  Etyue» 
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Ho  precedette  la  natiuìtà  di  Chriflo  anni  circa  cw- 

quanta**.  Virgilio  Jcnu  e,  Mantoua  effe  re  troppo  vL 

cwa  alla  mi  fera  Cremona* .     A  ciafcuno  mediocre* 

mente  nelle  lettere  ver  fato  ,  è  notisfimo  quanto  ejfa* 

Mantoua  fa  Hata  da'  Poeti  doppo  Virgilio  celebra* 

Q\x\à\o.      t<Ls.    Ouidio  ,  e  Statio  le  danno  titolo  honoreuolc^  : 

Marciale,  benché.  Martiale  la  chiami  picchia ,  alla  grandez,- 

sìiìo  iu-  %a , crede \,dì  Virgilio  .  Et  Silio  It-alico.  la  chiama* 

lieo  -.  Qajk  delle  MftfLs ,  innalzata  alle  .sielle  per  lo  canto 

Andino  : 

Ora  e  fendo  già  il  dominio  de*  Romani  héll'  Afa.', 
Africa,  &  Europa, per  terra,  gr  per  mare  chi arisfi* 
mo,  &  glorio f-3  giunfe  finalmente  dall'  età  robufltf 
f ma,  alla  decrepita,  nella  quale  (piegando  al  Cielo  /* 
ale,  con  miglior  volo  rifirfì,folleuata  dalla  Chriflia* 
Ita  della    na  religione  .  Fu  Roma,  efendo  fanciulla,  gouer* 
Repubiica    nata  da  Re  per  lo  fpach \  di  quafi  ducento  quarant* 
anni  :  giouane  poi,  fitto  i  Confoli,  &  altri  Ma  gif  ra- 
ti poco  meno  di  cinquecento  anni  fece  ifperien^a  del' 
le  fue  virtù  :  indi  già  inclinante  al? età  matura,  fk 
retta  dagli  Imper adori  :  nel  tempo  de' quali, no  ifi or- 
data  delle  antiche  for^e ,  ripigliò  alcuna  volta  il  pri- 
miero vigore,  benché  la  maefià  fuaf offe  trasferita* 
in  Costantinopoli ,  finche  ad  Arcadio  ,ejr  H  Onorio  fi- 
gliuoli, di  Teodofo  ,peruenne  la  cura  di  tanto  Impe* 
rio .     Da  indi  in  qua,  quello  alle  for artiere  nationi 
formidabile,  &  fempre  nel  mondo  h onorato  nome  dì 
Homa)  fu  fpejfo  da' Barbari  conculcato .   I  Goti  (hog. 
gì  Tartari  popoli  della  Scithia,  fitto  il  Settentrione  , 
aWvltima  Germania  vicini)  ne  gli  anni  delUnoslrOt 
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falute  407.  di  fc  e  fero  nell'Italia  per  t  Vnrherìcu  »  ejr      4°  7- 

J      ,  .  ■  i  ri  A     fa  Manroua 

Schiauonia3  &  non  Jolo  occuparono  Mantoua,  m^>  XànoGùtit 
prefero  anche  Roma  il  primo  d' Aprile .  Doppo  quefii> 
tratti  dalla  dolcezza  della  preda;  vennero  i  Vandali; 
gente  Tede  fi  a,  da  Vandalo  fame  così  dèttiyco* qua- 
li fi  congiunfero  gli  Alani*  &  i  Sueui  popoli  fimilm  e* 
te- della  Germania  3  i  quali  anch'esfi depredarono  mi* 
fertilmente  Mantoucu .   Fu  ancora  la  mi  fera  Italia 
efpofta  alla  ferità  de  gli '  Vnni, popoli  'vicini  a' /òpra-  * 
detti  Goti  :  de' quali  Vnni,  ne  gli  anni  del  parto  della 
Vergine  quattrocento  quarantacinque  ;  era  Re  Atti-  '   44  r, 
la),  queli'  Attila,  dico,  flagellò  di  ì)io  ì  che  fi  faccu<u>  '• 
chiamare  terrore  de  popoli  .cofiui  con  ferro,  &  fuoco  ' 
difit  ruffe  molte  terre  di  Lombardia  ,  tra  le  quali  fi 
nominano  'Aquile a,  Padcua,  Vicenza;  Verona),  Mila-" 
rio,  Paula  ì  &  vi  aggiùnge  anche  Bergamo  oltre  q  uè- 
He,  tl'Polhifiorio  .   il  Bionde 'nell'Italia  rifiorata fri-    ìl  Biondo 
uè,  Mantoua  efiere  Hata  disfatta  da  Attili_-  ;delche  foo/ch'At» 
mi  marauiglio,  che  nelle  fue  Deche  non  faccia  men-   tiIa.  Pren* 
tiene  i  ni  in  alcun  altro  Autorelo  frouo  :  Laonde  ?nal  t^.,t    an' 
iter ifim  ile  mi pare,  per  ci  oc  he  leggo,  Lione  primo  Pon- 
tefice Promano,  efier/i  partito  da  Róma ''ad  effortatio- 
né  di  V aleni iniano  Imperatore ,  '&  hauer  trouato  At- 
tila fui  Mantouaho ,  cue  il  Mincio  entra  nel  Po,  don" 
de  ritorno  in  Panne mia  :  che  la  caufà  poi  del  ritorno* 
fife  C autorità  del  fanto  Pontefice  ',  &  ch'effo  vedeffe  ' 
Pietro,  &  Paolo  minacciargli  di  fopra  la te  fi  a  del det-  'é 
to'  L'ione,  e  pio  il  crederlo .   Lo  le^o,  che  à  bello  studio  - 
i  prudenti  J 'tali 'ani '  W/l buffer  0  tutto  il paefe  oue  il" 
nimicò  doucua  pafiare  ,per  fargli  penuria  di  vitto- 

u  agite.. 
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udglies .    Sappi  Ami,  che  i  luoghi,  che  par  e  dm  atti  k 
refiHere,  ferii  loro  fito  i%  quel  tempo  ejfere  Hat i  dm* 
MaBtoua  plidti ,  concorrendoci  i vicini .  Di  qui  dunque  Vene* 
fotco  i  Go.   tia  nacque  nobilisfima ,.  .dr  Mantoua  crediamo  ejfere 
%U  Temuta    c™feìuta  >  I4  qudle  ne  pure  affali* a  fu  mai  da  Attila , 
d'Attila  in  Sotto  l'imperio  de*  Goti  pertanto  quietamente  viffe  9 
Italia .        j  quali  nella  Tranfpadana  Prouincia  dominauano . 
Doppo  la  perdita  di  Vittige  Goto ,  fu  dalla  natio  ne 
creato  Re  lido  uà  do  Signore  in  Verona  ,4  cui  fucccffc 
Alarico,  &  ad  Alarico Totila ,  il  quale  ne  gli  anni  di 
Chrifto  cinquecento  quarantacinque  prefe  Roma  :  per 
la  qu  al  co  fa  Giufìiniano  Impera  dorè  di  CoHantinopo* 
H,  mando  Narfete,per  contraffare  ad  esft  Goti,  à  cui 
piacendo  di  feruirp  in  ciò  di  fidati  forali  ieri .,  tolfL* 
à  gli  Imperiali  fìipendij  dodici  mila  Longobardi ,  che 
habitauano  le  Pannonie  ,i  quali  paf] andò  per  Aqui» 
lea,fi  condujfero  di  qua  dal  fumé  Adige  .   Tela  Ca^ 
pitano  di  Totila  era  allhora  in  Mantoua,  &  non  co» 
nofeendofi  fufficiente  a  contraffare  in  campo  aperto» 
gli  baffo  difendere  Mantoua,  &  Cremona .  P affarono 
per  il  Mantouano  i  Longobardi,  <£r  falui  peruennero  k 
Breffello,ouero  ne' luoghi  a  quello  'vicini  ;  &  qui  ni  rup* 
pero,  &  fugarono  i  Goti,  vendendo  il  loro  Re  Totila^, 
Fatto  quejlo,  esfi  Longobardi  honorati,  cjr  donati  da* 
JtJarfète,  ritornarono  nelle  Pannonie,  che  h oggi  Bosfì* 
na,  &  Vngheria  diciamo  ,    Tela  predetto,  fatto  Rzj 
delle  reliquie  de' Goti,  chiamo  in  pio  aiuto  Bu  Cellino, 
Amingo,  Leotario  Capitani  de  'Borgognoni,  &  de 'Fra- 
chi,  i  quali  erano  flati  la  fiati  nell'  Alpi,  &  nel  Geno» 
mefe/da  Teodobaldo  Sede ' Metenfi (Mets  è  Città  fd* 

mofisfmd 
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mofisfima  in  Lorena)  ilche  effendo per 'uenutoaEe crec- 
chie di  Narfete ,fi conuenne  con  Sefxaldo  buomofeU 
licofo  delia  ftirpe  de  gli  Heruli ,  i  quali  hahitauano      : 
il  Piemonte^.  Ma  tra'  barbari  facilmente  nacque 
concordia  ,per '  cieche  il  predetto  Se  fu  aldo  non  pru  an- 
dò fede  à  Narfete  »  fi  pacifico  co  i  tre  Capitani  fi  del» 
ti,  ditti  de  ndofi  fra  loro  la  Tran/padana  in  quefta* 
maniera*  cioh  che  Se  fi  aldo  reftaffe  libero  Signore^ 
di  tutto  il  Piemonte  :  a  Bucellino  foffero  fittopofle  Pa- 
dova, Treuigi,  ejr  Capo  d'ijlria  :  &  ad  Amingo»  Ber*     Mauteua 
gamo,  Brefcia,  Verona»  Vicenza,  &  Mantoua  :  cjr  che  r°c  ••  A  "u^ 
Le  otaria  dominaffe  ciò,  che  fra  l'Adda»  &  il  Po  già* 
rcj  .     Ma  dimorando  in  quefto  mentre  Narfete  ìtl» 
Terra  di  lauoro,  morì  Teid  nella  Marca  d'Ancona , 
ejr  dall'  Imperio  fu  conceduta  pace  à  gli  Ojìrogoti  (cofi 
thiamauano  i  Goti  Orientali,  a  differenza  de  gli  Oc~ 
tidentali,  detti  Vifigoti)  con  patto»  che  tutti  torna  fi- 
fero  alle  loro  patrie ,  masfimamente  in  Lombardia, 
percioche  erano  già  di  coflumi  Italiani  »  effendo  di'» 
plorati  in  Italia  fipra  fejfant'anni .  Furono  pofeix.* 
Bucellino,  cjr  Leotario,  da  gli  Imperiali  Capitani  fe- 
derati,  dandogli  la  pena  douuta  alla  loro  perfidia,^ 
duaritia-i .  Amingo  anch' egli  da  Dagifierio  prefetto 
di  Narfete  fu  prefo  nel  territorio  Mantouano .  Ertj  rMaiì:?a* 
dunque  tutto  il paefe»  ch'il  mar  circonda»  cjr  l'Alpe»   per  oOnc- 
fitto  Giuftiniano ,  al  quale  fucceffe  Giuftino  il  gioua-    talc  * 
Ite,  L'Aliprando  nella  fi  a  Cronica  Manto  uà  n a  feri- 
rne, nel  cinquecento  ventifette  e/fere  flato  Imperado  -  q        **  , 
re  Giuftiniano  compilatore  delle  le^gi,  cjr  al  tempo  fuo  Modendi , 
Uodoneft,  &  Renani  hauer  moffo.  guerra  a' Manto*  &.  ReSSia? 

B  nani  .        MScoium. 
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sedisi.  Percioche pojfedendo  quefii  il  Po,  quelli  vote» 
Renerete  vano  itti  su  la  rtua  edificare ,  onde  cominciarono  1<lj 
erano  Ci:,  due  Citta,  Reuerc,  &  Mira  fole  ^nid  furono  da  Man- 
ti, touani,  dr  Br  e  [ciani  vniti  in  con  federazione, fugati*  et. 

rotti .  Vi  s'tnterpofero  poi  i  Ferrare/i ',  &  i  Parmi- 
Pòdatoa*  giani,  &  fu  fatta  la  pace,  &  rtlafictati  i  prigioni, & 
Màteuani   g  fQ  datQ  ffi^  a'Mantouani. 

Seri  uè  in  oltre  il  predetto  Ben  amente  Aliprandi  m 
che  correuano  cinquecento  venti  anni,  quando  fi  in*? 
cominciata  tal  guerra,  che  duro  notte  mefi . 
_  „        Sevue  poi  ridetto  autore,  eh?  nel  fette  cento  fìt  co- 

Guerraeo         .     e,       r  J  J 

noi  Gre.    mmciata  la  guerra  cantra  Cremonep ,  che  duro  ctn~ 
atonefì.       qUe  anni  t  Ucaufia  della  quale  fi  il  fiume  Oglio,  vo+ 
tendone  eia  fune  la  pofesfione^j .  Furonui  fatte  mol- 
te prede,  cr  prigioni  da  ambe  le  parti.    In  Curiata» 
ne  fu  pugnato ,  combattendo  virilmente  iMantouani 
con  grande  ìlrage  de' Cr  emòne  fi ',  de' quali  ne  furono 
prefi  tre  mila,  rjr  cento .     Colla  autorità  poi  de'  Mila* 
ne  fi,  fu  e  oncia  fi  d&ppo  lungo  contraflo  la  pace ,  con* 
capitoli,  che  i  Mantouani  difponeffero  del  fumé  Oglio, 
ty  dell' vn  a,  ér  l'altra  riua  :  e  fendo  di  più  i  Cremo» 
P^AcVì  e   nefi  c  °ndcnnati  a  fabricare  alla  porta  ^Quadruccio-* 
dificata  dì   vna  terre  triangolare,  con  vn  circuito  di  mura  d'i»- 
torno ,  ccnducenda  la  materia  per  tal  fabrica  (  dur* 
legge  )  dal  loro  territorio,  rjr  l'acqua  dal  contrafato 
Oglio .  £hiefle  due  guerre  da  Platina  nel  primo  libro 
fono  de  fritte ,  <&  in  ciò  filo  dtffente  dall'  Alipr andò  , 
cbt  egli  reputa  fa&èld,  che  dell" acqua  d' Oglio  fi  do* 
tteffe  la  calcina  temperare  :  volendo  egli,  come  Cre* 
msontfè  piotare  quella  mia  alla  fu  a  patria.  Et  perche 
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gli  pare  fuori  della  verità ,  che  in  quei  tempi  fi ree* 
dejfero  tali  guerre ,  ferme  efere  Hata  U  Reggi  dna» 
&  la  Modem  fé  nel  mille  venticinque  .pale fé  bugia  \ 
Bella  Cremane  fé  non  deffnifee  gli  anni»  ma  fé  nta 
paffa,  con  dire,  deppo  metti  anni .  P  affando  poi  cen- 
to trentanni,  racconta  la  guerra  Vero  ne  fé,  narrai*, 
dall'  Aliprando  nel  cap.cxitij.  cioè  come  Filippo  Au6- 
gadrof  volle  fare,  coli' aiuto  de' Veronefi,  Signore  del- 
ia patria  Mantoua  :  ma  venuto  in  luce  il  trattato,  fi 
ne  fuggi  ;  cjr  i  complici  con  Tvltimo  fupplicio  furon$ 
puniti  ,  lntefo  il  fitccefpy,  Verona  per  gli  amici  pi- 
gliò l'arme,  è- a  Villafranca  fi  fiondarono  gli  effer- 
ati, &  furono  perduti*  Veronefi,  refi  andò  diloropr'u 
gioni  cento  fejfanta .  Ajfe alarono  pofeia  i  Mantoua-  M,uou«*t 
ni  la  Città,  &  con  dura  obfidione premendola, prima  a^am» 
che  venire  in  arbìtrio  de*  no  tiri,  fi  diede  e  (fa  Veruna 
di  Duca  d '  Aulir i a  ,fer e  agio  n  del  quale  fteendoft  la 
pace,  re  Ho  il  Duca  (ignare  fei  anni ,  doppo  i  quali  fot* 
trahendofi  al  germanico  gtogo  ì Veronefi* furono  per 
poco  tempo  goucrnati  da  Giaeopo  Scmmariua  :  ma  ef- 
fèndi poi  faccheggiata  dal fòpradetts  Duca  coli  aiu- 
to de* Mantouani ,  non  vi  s'intcrpofe  lungo  fp  a  e  io  di 
tempo  ,  che  i  Veronefi  riconciliati  intieramente  co' 
Mantovani,  fortificarono  Hoftiglìa  .     Narra  il  Pia- 
tìnatuttoqueftodifcorfo  dì  parola  in  parola  tolto  dalV 
Aliprando  j  ornandolo  con  orationi  lunghi  sfime^j,  . 
Rompono  pofeia,  &  fugano  Mantovani  i  Ferrar -efi^ 
ts(ì  Mantovani  fono  rotti  da'  Veronefi  à  Czpad&s  . 
Nafce  Sor  dello  neW  Aliprando  al  cap.  cxxi.  &  in  que- 
llo il  Platina  finifee  il  primo  libro  .  Nel  fecondo  fie- 
li    m  ?ue, 
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gue,  narrando  tutto  quello»  che  noli'  Aliprandre'  fi  leg* 
gè  fino  al  cap.  cxxxiij.  Ma  mi  pare  hormai  di  fegui* 
re  il  cominciato  ordine,  con  lo  feudo  della  verità  hi* 
Boricttj .  Dico  dunque,  che  da  GiuHino  il  giouane  fin 
riuocato  Narfite,  &  in  fino  luogo  venne  Longino  pri- 
mo Efif arco,  fio  mmo  Ma  gì  (irato  in  Rauenna ,  cu  e  di* 
inorando,  mandaua  V  re  fidi  per  le  Città .  Laonde  ira- 
to, ejr  /degnato  Narfite,  per  efiere  con  parole  ingiù- 
riofie  riuocato ,  e  (fior  io  i  Longobardi  à fendere  in  Ita* 
Ha ,  promettendo  loro  certa  vittoria^.  I  Longobardi 
fono  gente  dell'ultima  Germania ,  fiotto  la  parte  Set' 
text  rionale,  dalla  peni  fio  la  Se adtana,  detti  prima  Vn- 
nuli.  Haueuano  tenuto  molti  anni  l' Vngheria,  don' 
de  col  lor  Re  Alboino  vennero  in  quelle  parti  ne  gli 
anni  cinquecento  fièttantatrej* .  la  qualvenuta inten- 
dendo Longino,  fortifico  molte  Città ,  tra  le  quali  ben 
Tnunita  fiù  Mantoua .  All'impeto  primo  de  furibondi 
Barbari,  tutta  la  Tran/padana  ad  Alboino  fi  fece_s 
foggettcLì .  Solo  Mantoua,  Cremona,  ejr  Padoua  non* 
Smagrii?   mutarono  fede;  .    Fr  atanto  fiuccefie  nell' Efiarcato 
me  Roma-   Smaragdo>  ilquat -fece tregua  con  Antari  Re  de'  Lon- 
^oi'err.j1-  gohardi yper  tre  anni,  nel  cinquecento  ottanta fei,  ef 
tori  Ji  Ma.  fendo  Imperadore  Maurino  .   Sncccffe  à  SmaragdoM 
tona  p  rr  i     pomano  Costantinopolitano ,  il  quale  di  nuouo  riparo 

Imperilo  l ■•.  ir  i      •  /         /• 

Oncule  .  Manto  uà  >  temendo  ai  Agilulfo  Re ,  che  i  Longobardi 
in  quel  tempo  reggeua^  .   C Iacopo  Filippo  nel  Supplì* 

Errore  di  mento  dice  effiere  Hata  riparata*  &  riedificata  Man- 
'  fotta,  doppo  che  Agilulfo  la  di  sì-ruffe:  ilche  e  fai  fi  „ 
Ter  cioè  he  à  Romano  fu  fiuccefioreGallitio,  nel  cuiBf 
forcato  Agilulfo  prefie  rado  uà  >  &  da  Verona  torn} 
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in  Pauta,  diffidando  fi  di  poter  effm»ndrs  Mantoua  , 
&  Cremona .  Mentre  quefic  cote  fi  fazeuaho,  Sm&~ 
ragdo  di  nuoto  ritorno EjfircQ»'  ~&  con- Agilulfo  fé* 
ce  pace,  contrai  e  api t  sii j  £r  cQnuentioni  della  quale» 
andò  il  Longobarde  contra  Roma  s  dalla  quale*  in  uà- 
no  affèdiata,  ritornato,  e  fi-M  giù  CremonaJS Poi  con* 
tutte le  fue  forze  campeggio  Alan  t  su  a  trentatre  dì, 
difpojio  di  non  partire,  fé  noti  Vittorio  fi .  Era  il  Gre* 
tu y  lento  in  foce  or  r  ere ,  &  alla  negligenza  fi '  aggi  un* 
gè  uà  il  non  potere  contro  tarmato,  &  potentisfim» 
nimico  far  molta  refisJenza,  per  le  poche  for^e  foto- 
minifirategli per  la  lontananza  de'  paefi,  dall' Impe* 
radore  fiuo  Signore^. 

Così  Mantoua fede  li  fi? ma  all'Imperio,  cedette  alta  jeC5ja  a- 
ìtecesfità ,  dandofi  albarbaro,con conditione,che ifol-  prefTìonc 
dati  ( quali  per  la  maggior  parte  erano  Greci)  con  le  lu  ,fo™J" 
Uro  arme,  dr  robe  fojfero  fi  lui,  &  fi  curi .  Ma,  come  Lógobauf  ì 
gli  infoienti  fogliono  per  lo  conceputo  odio  ,  Agilulfo 
non  potendo  altro  fare ,  gettò  a  ferrale  mura  della* 
Città,     Seguì  pò feia  con  Smaragdo  primieramente 
tregua,  fjrpoi  ad  infanga  del  gran  Dottore  Grego~ 
rio  Papa,  quafi  pace  per  vn  anno,  la  quale  fùccesfi- 
tt amente  col  mèzo  di  Sabini  ano  Pontefice,  <vn  altro 
anno  fu  prorogata ,  &  finalmente  slabi  Ut  a,  &  confir» 
mata  per  tre  anni  tra  Agilulfo,^  Foca  Imperatore. 
Cefiarono  dunque  tra  loro  le  rapine,  gli  incendi],  & 
gli  bomicidif,per  la  tregua^  ,  Et  fìtto  il  nome  della 
pace ,  le  pratiche,  i  commerci,  e}"  le  mercatante  non 
furono  vietate^ .     //  Biondo  ncW  Italia  risi  aurata* 
dice,  in  quefii  tempi  Mantoua  ejfere  fiata  depredata 
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dal  Re  de*  Bdudrì  »  detto  in  lingud  lóro  CdCdtte.   il 

ehe  io  inuero  non  trono ,  percioche  C 'deano  non  pafie 

U-  Friuli  -,  ejr  stimo  Mantoua  fitto  il  dominio  de'  Lon  • 

go^rdi  efferfi  quietamente  gouematd  fino  all'  Impe* 

M»nt»wa  no  di  Carlo  Redi  Francia, figliuolo  di  Pipino  fi  con* . 

loWaguo.   do  ,  il  quale  per  li  fuoi  meriti  nell'anno  DCCC.  d<ts 

Lione  Papa  ter^o  fu  creato  Imper adoro  Ce  fare  Au- 

gufio ,  col  cognome  di  Magno,  ejr  di  Chrisìianisfimo . 

^uefio  gli  fu  dato  come  a  difenfore  della  Sede  Apo* 

Ftolica,  ejr  della  dignità  Pontifici<u\  ejr  quello  per  li 

grandi  fuoi  fatti,  ejr  valor ofe  imprefL; .  delqual  fi* 

pranome  di  Magno ,  filo  altri  tre  ne  fino  siati  orna* 

ti  ,Aleffandro  Macedone,  Pompeo,  &  Cefi  ariti  no  pri* 

ticonlTm-  rn0  •  Be'  nomi  Imperatore,  Cefare,  tfr  AugusJo ,  bre* 

peiaiorc ,  uè  mente  narr  aremo  l'origine  .  Cacciato  il  nome  re* 

Au<nIfto&  &ù  ^  Rama  (diro %é  Cornelio  Tacito)  infiituì  L.  Bru* 

\    to  la  libertà,  ejr  confilato .  Ld  Dittatura, fòmma  md* 

giftrato*  ne' tempi  peric  elofi  alla  Republic  a  fi ' d ah  a  per 

jei  mefi  ad  huomo  dignisfimc .  1  Decemuiri  non  go^ 

uemarono  oltre  due  anni .  1? autorità  de'Tribuni  mi* 

Ut  ari  non  duro  molto  tempo ,  nìl'infolen\a  diCinna* 

dì  C.Mario,  ejr  di  L.  Siila  fu  lunga  .  Di  M.C  raffi »•* 

&  G.Pompeo  la  potenza,  in  C.Giulio  Cefare  fio  lo  fi.  ri* 

dufje,  il  quale  affunfe  la  Dittatura  perpetua,  non  ri* 

fiutando  appreffio  ti  prenome  offertogli  d '  Imper adore* 

ejr  di  Padre  deffa  patria^  .    In  C.  Cefare  dunque  fa 

queflo  nome  d'Impera  dorè  primieramente  effaltato: 

percioche  i>;nan\ià  lui  quei  fili  così  fi chiamauano  9 

i  quali  (fecondo  M.Tullio)  hauefièro  ve cifi  mille ,  o 

due  mila  nemici .     Appiano  fcrtu-e  queflo  nome  effe* 

re 


Libro  Prima  Sai  t$ 

re  Jòlità  attribuir//  da'  Pretori ,  che  ne'ttegoci  detta* 
militia  fi  fojfero  e ffer  citati, esportati  bene  :  &  afuoi 
tempi,  a  quelli  afferma,  che  fi  conferma,  fitto  gli  au« 
fpicij  de' quali  diecemila  de  gli  auuerfarij fojfero  B&- 
ti  \fugati,  ejrco  ifirage  rotti ,  Io  per  me  credo,  di  quefti 
hmorato  titolo  quelli  efiere  slati  adornati,  che  il  Sena' 
90,  ér  popolo  Romano  a'fùoi  ejferciti  prepone  utu . 
Marco  Tullio,  huomo  dato  all'  odo  litterario ,  fu  no* 
minato  aneti* gli  Imperadoru  .  Doppo  la  morte  di 
C;CeJàrr&dòppo  le  ciuili  difior  die,  &  doppo  fiiolto  il 
Tyiumuirato,  fi  fermo  la  grandeT&a  dell'  Imperio  Ro* 
mano  in  Ci  Qttauioyilquale  pigliando  ilnome  di  Ce» 
fare,  come  da€.  Giulio  fuo  zio  materno  adottato,  gli 
fu  anche  dato  il  cognome  di  Augu/ìo,  ejfendo  nome 
fiacre,  &  religio  fi  :  benché  altri  ajfegnino  altre  cagto* 
ni*  C.Ottauio  dunque  fu  il  prima  detto  Ce  fare  Au- 
gusto .  Refio  p£r  alcuni  anni  con  qualche  riueren^a 
ti  Senato .  Percioche  volendo  egli,  per  honorare  Ti- 
berio,  chiamarlo  Pio,  Germanico,  é*  Augufio; non,» 
volle  alcun  titolo,  dicendo  ejfer  contento  del  nome  Au» 
gufio*  Doppo  la  morte  di  ottauio,  Claudio  anch' 'egli 
oaftenne  dai  nome,  Impera  dorè .  Sergio  Galba  falu* 
tato  Imperadore,  dijfeffè  e/fere  Legato  [del  Senato  • 
Fstellio  creato  Imperadore  dall' efferato,  accetto  il  ti" 
tolo  di  Germanico,  ma  non  volle  quello  di  Auguro  ;el 
quel  di  Ce  fare  ricuso  in  perpetuo  ,  Venne  pofii** 
meno  quel  finto  Senato  de' nobili  Patricij ,  &  refio 
della  Republic  a  filament  e  l'ombra:  onde  bene  fpejfo, 
*n%i  il  più  delle  volte  gli  ejferciti  crearono  gli  Jmpe* 
r adori,  &  quefii  i  Ce  fari  ;  &  il  Senato  (benché  di  r*« 
->*  £     4  do) 
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do)  diede  il  titolo*  gli  Augusli,  ancorché  fi  lègga  e  fi 
ferfi  per  db  ufi  fatto  il  contrario ,    Ma  ciofia  a  ba- 
stanza in  quefto  luogo  , per ' ciò  e  he  abcndantemente_?0 
ejrpiù  a  pnpofito  ne  parliamo  nelle  nofire  JnBitutio* 
mi,  oue,  quale  Quintiliano  l'Oratore,  noivn  Segreta- 
rio de*  Prencipi  formiamo  .  Coftantino  poi,  il  qualt^ 
trasferì  V  Impero  in  Bizantio,  dal  fio  nome  chi  aman- 
dolo Cofiantinopolì,  ne  gli  anni  di  Chrislo  treccili  9 
trentatre  3fù  cagione  di  annichilare  la  potenza  Ri- 
ntana ,percioche  daindi  inpoifugoùei%araCltaliaa 
&  l'altre  Prouincic  fiuente  per  Legati, ;  finche Odoa- 
tre  Re  degli  Bruti  popoli  di  la  dal  Danubio,  reliquie 
dell'efferato  di  Attila,  venne  à  Roma,  $* /cacciato  il 
vilisfimo  Augufiolo,fi  fece  Re  dell'Italia ,  &  da'  Ro- 
mani si  e  s fi  f ìi  in  Campidoglio  accompagnato,  falut a» 
dolo  per  loro  Re,  circa  gli  anni  quattrocento  ottanta, 
dalla  Nati uità  di  Chriflo  nofiro  Signoria.  Furon$ 
poi  esfi Eruli,  tredici  anni  doppb,  fiprrati  dai  Goti* 
detti  propriamente  Geti  ,i  quali  anch' esfi,  regnato  e* 
htbbero  fettantaquattro  anni  in  Italia^, ,  furono  da' 
Longobardi  popoli  della  Germania^fiinti;  de 'quali  t 
ultimo  Re  D  elìder  io ,  doppo  dugento,  & quattro  anni 
dalla  loro  venuta*  fa  da  Carlo  Magno  predetto  Re  di 
Mrakchi  vinto.,  ejrprefi .    Sole  uà  l'Imperador  Roma- 
no da  principiò  sjfere  filo ,  ejr  quafi  Monarca  regge- 
tta :  ma  Nerua  fìì  ti '  primo  ,che  fi  eleggeffe  compagna* 
JFÙ  pofiia  adottato  Ario  Antonino  detto  Pio,  con  con- 
dinone,  che  ad^ttajfe  Elio  Vero,  &  M.Antonio;  ef> 
^qxedi  due  furono  i  primi,  che  con  pari  autorità  go- 
■  mrnarcno  la Reputile  a  >  chiamandoft 'Augufii u  Z>/>» 
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elettane  Anch' e  gli  eleffe  Masfimigliam  per  con  forte 
nell'  Imperio  :  &  ambidue  adottarono  Caler 'io ,  & 
Cofianzo ,  i  quali  fatti  Ce  fari,  ejr  Augufii,  Galeri» 
bebbe  £  Impero  dell'Oriente,  dr  CoHan^o  dell' Occiden* 
te*     Cofiantino  poi,  Cofi^ante,  &  Cofianzo  figliuoli  di 
Cofiantino  Magni,  fi  diuifero  l'lmpero4n  tre  parti, 
*Hon0rio,<jr  Arcadiolo  governarono ,  Bando  quegli  in   D-uifi# 
Roma,  é*  qvefii  in  Cofiantintpoli  .  Dìuifefi  poi  di  dclllmpc- 
nuovo,  doppo  molti  anni,  l'Impero  in  Orientale,  ejrOc-   "•• 
cident ale  per  Carlo  Magno  .  All'Orientale  rello  l'A- 
fia,&  &ù£fncA,  con  tutte  tifile  dell'Europa,  la  Pu* 
gliai  e^ la  Calabria  con  U  Sicilia,  e  tutta  quella  parr 
,te,  che  Grecia,  e  Tracia  diciamo .  //  rimanente  all' 
Occidentale  fu  fettopofio  .     Quelle  e ondit ioni furo- 
no confermate  da  Irene  AuguHa,  la  quale  governa- 
va Cofiantin  opoli  ;  ejr  *vi  con  finti  Niceforo  Impcrado* 
re,  ni re  pugno :  Michiele  si- 
cario dunque  liberale,  &  grato  ver  fi  la  Sede  Apo- 
stolica, dono  ad  Adriano  Pontefice  in  diuerfi  luoghi    Mantoua 
molte  terre  \  ma  nella  regione  Tran/padana,  di  Man-  ^°r  la 
\  tova,  &  dt  Mùnfeltce piamente  fece  alla  Chic  fa*  ey> 
*l  predetto  Papa  cor  te  fi  dono .,  Fu  Carlo  coronato  da 
Leone  Papaterfy nell'ottocento  due  .  Volle  il  Ponte-        0i* 
fi  e  e  qvefi'h  onore ,  accie  manifettamente  fi  dimofirafi 
fi,  che  l'autorità,  che  il  Senato,  &  popolo  Romano  ha- 
ttea,  di  eleggere,  &  confermare  gli  Imper adori ,  era* 
trasferita  nel  Pontefice  Romano,  Aaeffo  Carlo  poi, 
per  rimuòvere  le  feditionì,fk  datala  podefia  di con- 
fermare il Pontefici '. 

In  quello  tempo  (fecondo  le  Croniche  Poptificizj* 

ilchi 
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ilche  Biondo  àncora  afferma)  affante  nella  Citta  dì 
Saague  di  Mantova  il  Sangue  del  nofiro  Signor  Gieskchrifio; 
Chrift®  ap  per  C€rte^za  del  quale»  ad  effortatione  dell'Impera» 
dorè»  fi  trasferì  in  Mantoua  effb  Leone  terty  :  &  cer* 
tificatofi,  ch'egli  era  il  vero  /angue,  che  per  Fhuma» 
na  falute  fu\fparfo  ,fe  riandò  a  Carlo  m  Francia,  a 
rendere  vero  te  limonio  dell'  infallibile  verità  .  il 
Platina  nella  Cronica  Mantouana  narra  quefta  In» 
i/entione ,  &fi  mar  miglia,  che  fi  ferina  ejfere  Hata 
nel  tempo  di  Beatrice  madre  di  Matilda ,  per  ejfere^j 
Bau  Carlo  nell'ottocento, .&  fetta*  &  Beatrice  net 
mille  fettantafei.  Ma  queflo  dubbio  non  gli  farebbe 
eccorfo  ,Seglt  hauejfe  lettole  Croniche  di  Sigiberte, 
&di  Paolo  Fiorentino,  comedi  fitto  moflraremo  . 

A  Carlo  fucceffe  Lodouico fùo figliuolo  nell'ottocen- 
to fé  dici  ,  il  quale  riformo  con  P afe  ale  primo  le  con*» 
«emioni,  rinunciando  in  parte  al Pontefice  i privile- 
gi dati  al  padre  da  Adriano  primo,  &  da  Leone  ter» 
z,o.  Et  dichiarando  le  terre,  quali  atta giuridittione 
Ecckfiaflica  hauejfero  ad  ejfer  fòggette  ,fra  le  altre 
fonfigno  alla  Sede  Apofiolica  l'EjfarcatodiRauenna\ 
JMLantoiia  tifemand$  àfi  tuttodì  qua  dal  Po  .  Mantoua  dun- 
focto  rim  qud  &  MonfèUcc  ritornarono  Imperiali .     Lodouic® 
pcrio  Oc-  pretto  hebbe  tre  figliuoli,  Lotario»  Carlo,  &  Lodo» 
meo  .    Lotario  primogenito  fece  fuo  compagno  nell 
.  Imperio  ;  à  Carlo  donò  Aq^ifgr ano  :  &à  Lodouico  il 
paefe  di  B amerai  ,     Morto  Lodouico  primo,  Lotario 
.  filo  ottenne  l'Imperio :ma  non  duro  molto,  che  con* 
,    gli  altri  due  venne  in  difeorditu  ;  ne  prima,  doppo 
lunghe  guerre  fi  rappacificarono»  che  Carlo,  detto  poi 
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il  CdìuOyhebbi  la Francia: %  LodomcoU  Germania-* 
&  Lotario  l'Italia  ,infieme  con  quella  parte  dell** 
Francia,  detta  dal  fio  nome  Lotaringia,  hoggi  Lo» 
rencu.  F ecefi  poi  Lotario  monaco,  ér  morendo  in* 
Germania  Lodouico fecondo ;C 'arie rCaluo  pigliò  l'Im» 
perio  :  ilche  non  tolerando  Carlo  Mano,  ejr  Carlo  fra- 
telli, figliuoli  di  Lodotticofipr adetto ,  mojfcro  l'arme 
con  tra  il  Zio .  Laonde  fendendo  Carlo  Caluo  in  Ita- 
lia, Per  refisfergli,(lr  vietargli  il  pafiò  dalle  AlpiGer* 
mane  ■yConte  in  luogo  ficuro  fi  fermo  in  Mantoua,oue  CarloCal» 
di  venetìofh  morto  «  Manco  nel  nipote  di  colini  L-u  «o  muoie 

.      ->-.  ,  /  '  /     /  i.    »»  Manco- 

progeme  ai  Carlo  Magne i>  la :  quale  haucua  tenuto  l  u*  „ 
Imperio  circa  cento  dtece  anni>  &  fi  ce  effe  gli  Beren- 
gario primo ,  fitto  l' Imperio  del  quale,  gli  Vnni  gen- 
te Scitica  ( detti  prima  Auarì,  che  dal  loro  nome  Vn- 
gheri,fi  chiamane  quafiVnnauari)  di fc  e  fero  in  Ita- 
lia, oue  dimoratiui  filo  un'anno ,  non  hauendo  otte- 
nuta vittoria  contro  i  Veneti  ani, pacificati  per  prezza 
da  Berengario  ,  la  fidarono  l' Italia  libera.  Ma  chia- 
mati pò  (eia  poco  tempo  doppo  dal  Mar  che  fi  Alberigo, 
che dominati  a v  nella '  Toficana,  tornarono  alla  fio  litoti 
preda*  .  La  cagione,  che  Alberigo  gli  ckzamajfe,fùt 
che  doppo  la  vittoria  bau  ut  a  contro  Saraceni  ^infie- 
me  con  Giou  anni  decimo  Pontefice,  fi  partì  da  Roma 
in  di  fi  or  dia»  Nelle  Croniche  di  Ri  ce  ob  aldo,  al  quar- 
to libro  fi  legge,  Berengario  fecondo  effiere  morto  in> 
Uri,  terra  vicina  al  Garigliano,  doppo  la  rotta  di  Sa- 
loda  capo  de' Saraceni .  Succejfegli  Berengario  ter- 
%o,  il  quale  mojfie  guerra  ad  Alberigo  Mar  che  fi, per 
vendicare  la  morte  del  padre,  che  fi  dicea  ejfere. IÌ4* 

so 
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H  auuelenaio  da  Alberigo  :  il  quale  ^Jfendo  di  fcr&è 
al  nimico  difuguale,  chic  fi  aiuto  ad  Ygo  Re  d' Arti 
in  Prouen^a,  che  mandò  Lotario  fuo  figliuolo,  coyl* 
molte  migliaia  di  cauaglieri,  &  pedoni.  Cinque  art» 
ni  duro  m  Italia  grand/sfima  guerra.  Infine  ejfendo 
Bcr?gario  dentro  di  Mantoua  Berengario  Imperadore  quafiaf- 
Manìouaf  fidato,  fi*  H  Marche  fi  Alberigo,  ch'era  di  fuori*  d* 
vna  faetta  leggiermente  ferito,  della  qual  ferita  fi 
ne  morì  .     Meritamente  di  quei  tempi  fi  lamenta* 
.  ■  *  '      il  Biondo ,  che  tanta  penuria  de'fcrittórifoffe,  chea 
pena  il  vero  da  lungi  fi  pofifa  difiernere .  Nondime- 
no noi  da  fedelissime  Iftoric  habbiamo,  Alberigo  pre* 
dettOjper  la  fipratoccata  cagione  hauer  chiamati  in 
Italia  gli  Vngheri ,  con  graue  danno  di  qa elicti  >  & 
pereto  ejfo  Alberigo  efi/er  slato  punito  con  morte  da 
Romani  in  Hort<u .     Ritornati  in  Pannonia  vliVn- 
gheri  ,  effèndo  fi  acetato  dall'  Imperio  Berengario  fi* 
condo  da  Ridolfo  Re  de' Borgognoni ,  dimando  aiuto 
a  gli  Vngheri:  i  quali  di  nuouo  ritornati  in  Italiani 
Valeri   abbruciarono  Paula.  £ht/:fìa  volta  io  crederei  ejfere 
incorno     Hata dannificatd Mantoua,  & qu'iui lungamente det~ 
Mantoua.   f-  yngljerì  efiferfi fermati  :  argu mento  dt  quello  è  y 
che  vna  parte  del  pae fi  vicino  alla  Citta  ver  fi  Vero- 
na* fu  da  quelli  cognominata  Vngheria,il  qual  no- 
me fin  ad  hoggi  ritiene^) .  il  Platina  non  fa  me nt io- 
ne comefofie  campeggiata  Mantoua,neW  iftoria  Man-i 
tananai  (franche  nelle  vite  de'  Pontefici  circa  quella 
errn^*     Doppochei  Berengarij  h ebbero  regnato  cin- 
quantacinque anni,  fucceffe  nell'impero  Ottone  pri- 
mo,  il  quale  da  Giouanni  Papa  fu  anche  il  primo  de* 

Tede  fichi 
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Wédefchì  Freticipi  coronato  &  Indi  fu  Impéradore  il 
fecondo  Ottone  :  ejr  apprefio,fi»%aintcruallo,ilter%ft 
Cofiui  battendo  prefi  Roma,  occupata  da  Crefientio 
Romano ,  &  refi  tutto  Gregorio  quinto  nel  Papato  % 
effo  Gregorio  ordino  la  Conflitutione,  che  ancora  du-   ImPerat«; 

i*  o  •  re  come  tì 

ra,che  la  ekttione  del  futuro  lmperadore,fojfe  li-  elegga, 
ber  a  in  pò  de  (la  de 'Germani  ,  ejr  di  quella  nattone  fu* 
rono  creati  fei  Elettori; tre  in  dignità  Ecckfiafttca-i 
pojli ,  e  tre  in  dominio  fé  colar  e  :  in  cafo  di  difior  di  a 
volle,  che  il  fittimo  fojfe  il  Re  di  Boemia^  .  Et  fono-  ' 
quelli  .•  l' Are  tue fic  otto  Moguntino,  Cancelliere  per  lì 
Tede  fichi  :  l' Ardue f e  otto  di  Colonia,  Cancelliere  per 
l' Italia  :  l' Ardue feouo  di  Treueri,  Cancelliere  per  la 
Francia  :  il  Marche  fé  di  Brandeburgo  gran  Camer- 
Itngo  della  Corte  Imperiale  :  ti  Due  a  di  S  afonia  Ca- 
uallert^zo  maggiore  :  &  il  Conte  Palatino  Maggior* 
domo:  ti  Re  di  Boemia  dicono  effer  Coppiere,  &  que* 
Uq  per  non  batter  officio ,  rjr  e  (fere  de  gli  aggiunti. 
Hella  e  oronati  on  e  il  Moguntino  l'vnge  ;il  Tretterenfi 
lo  con/aera  ;il  Colonienfe  lo  colloca  fu 7  trono;  Bran-y 
diburgo  gli  dà  l'annetto  ;S  afonìa  la  fpada  ;  Bauierct* 
la  palla  in  mano;  ey  il  Re  di  Boemia  la  corona .  Tal 
ordine,  &  e  le  t  tic  ne  fu  fatta  nel  M 1 1. 

Mant  otta  pertanto  Rette  fiotto  l' Impero  fin  adot- 
tane fecondo  fidetto,  il  quale  per  li  benefictj  }  che  Ot- .. 
tone  primo  (uo  padre  haueua  riceuittida  Atto  di  C a*     Mant°ua 

/r>       f     \">  )  t  \         /     /  »     ^  lotto  1  Ca- 

ftofja ,  dono  Mantoua,  <y  Modena  a  Tebaldo  figli  uo-   noffa. 
lo  di  effo  Atto  :  ilqual  Tebaldo  da  Giouanni  Papa  ha- 
ueua ottenuto  Ferrara.   Sue  e  e  (fé  à  Tebaldo  Boni  fa* 
dio  fuo  figliuolo  :  &  quefli  e  quel  Bonifacio,  che  fece 

il. 
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AiyBsnt  **  MMAftcro  dì  San  Benedetto  dì  Padolirone,  ncl!<u 
detto  fabri   Dìocefi  Mantouana  :  &  Beatrice  fu  a  con  forte  edifi- 
Sfido  B°    ci  **  Mon  afiero  di  S.  Andrea  in  Mantoua .  Morì  egli 
pofcia,  &  fu  fepolto  in  ejfa  Città,  nella  Chiefa  mag- 
giore ,  entro  la  Capella  dedicata  alla  Vergine  ,  owlj 
h  oggi  fi  leggono  lettere  di  tal  tenore  :  Qv  i    g  i  a  c  b 

Ipitafiodi     LQ    JLLVSTRB       ET     EGREGIO     BONIFACIO    MAR- 
Bonuacio.  _ 

CHESE,   PADRE    DELLA    SERENISSIMA   MATILDA, 

IL    QVALB     MORI'  NEL    M   Li    I,     ALLI      VII.    DEL 

mese    di   Maggio.         Soprauiffe  ad  effo  Boni* 
facio  Beatrice  venti  anni,  Rie  e  ob  aldo  dice  quìndici, 
Imtetionc  ®l  coftet  era  famigliare  vn  certa  Ade ib erto  ,  che  per 
feconda  di  vecchiezza  era  diuenuto  cieco  ,  al  quale  in  fogno ,  o 
CI?  fìk        vogliamo  dire  in  vifione ,  apparite  S.  Andreas ,  ma* 
Arandogli  il  luogo,  oue  il  predo  fo  fangue  di  Chrifto 
Jlaua  fatto  terra ,  rinchiufo  in  due  vafi,  col  corpo  di 
Longino .  Fu  trouato,  efr  religiofamente  collocato  nel 
detto  Monajlero ,  confignandolo  ali  Abbate,  &  a'  Mo- 
vaci .     Io  lìimo,  che  per  le  pajfate  turbulen%e>  nell^j 
quali  l'Italia,  &  ejfa  Città erano  fate,  tante  reliquie 
da'  prudenti  fojfero  occultata^  .   Quando  Beatrice^ 
morì ,  ejr  Matilda  fola  fu  ce  effe ,  era  Imperadore  En- 
rico ter^o  .    NclC  Italia  rifi aurata  il  Biondo  fcnue± 
inMantoua  ejfere  flato fatto il  Concilio  da  Nicolo  fe- 
condo, nel  quale  fi  ordino,  che  l'è  le tt  io  ne  del  Pontefi- 
ce foffe  appo  i  Cardinali  :  &  fé  alcuno  per  militar 
tumulto ,  ouere  per  popolar  grafia  fojfe  eletto ,  non  s* 
intendejfcvero  Pontefice^.  Et  nel  tcr%o  libro  poi del- 
la feconda  Deca,  egli  afferma  tal Concilio  ejfere  Ma- 
io fatto  in  Su  tri,  prefentc  Matilda*  &  Gottifredo  fuo 

marito 
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marito .  il  Platina  diffinifce  il  tempi*  dicendo»  che 
fu  nel  mille  cinquanta  noue  \ma  noi  crediamo,  ch^ 

correffero  gli  anni  mille  feffanta  due  :  ejr  affermiamo  - 

nel  ?nille  fettantaquattro,  Aleff andrò  Pontefice  ficon*  ! 

do  hauer  celebrato  il  Concilio  nella  fidetta  Città  di  celebrato! 
Mantoua^ ,  nel  quale  furono  ritornati  in  grafia  gli    Mantoua 
adherenti  di  Caudolo  Antipapa.,  .    Nicolo  Polhifiorio  a^Vccód 0 
dice,  ejferefiati  puniti  alla  prefen\a  di  Matilda,  ejr 
del  detto  Enrico  ;  il  quale  poi  moleftando  le  co  fi  della 
Chiefa,  nimico  a  Pontefici ,  Matilda  con fauore ,  & 
foce  or fo  difefe  la  Sede  Apostolica ,  per  ejfer  Donna  di 
grande  animos  &  di  mente  religio  fa.  Effortauala  a     AnCclmm 

cosi  de?na  imprefa  Anfelmo  Vefcouo  di  Lucca,  huo*  ¥?}-ttotc 

j-  7>       •  r  ■  >    j-  j-       a        ■     1  dlMatou»* 

mo  ai  fantisjima  vita  ,  cr  ai  venerandi  cojtumt  \tl  ©  , 

quale  pofeia  morendo  nel  me  fé  di  Marty,  del  milieu 
ottanta  fi ,  fu  per  commisfione  di  ejfa  Matilda  ho* 
norat amente  fepclto  in  Mantoua^ .  il  Platina  nella 
vita  di  Pafc ale  fecondo,  in  due  co  fé  molto  s'allontana 
dal  vero  :  che  Anfelmo  foprauiu effe  à  Matilda,  &  che 
Matilda  edifica/fé  San  Benedetto  di  Padolirone  .  E" 
■  ben  vero,  che  fu  da  lei  aggrandito,  rjr  dotato  ;  ma  fuo 
Padre  l'ha  uè  uà  già  fatto  fabricare  .  Per  la  de f en- 
fiane dunque  della  Chi  e  fa ,  da  Matilda  virilmente^ 
prefa.; ,  fi  effafero  con  tra  di  lei  il  predetto  Enrico 
ter^o  ,  cr  nel  mille  nouant'vno  occupo  molte  Città fog-  I  o  $  1  • 
gel  te  à  Matilda ,  tra  le  quali  e  [fendo  per  vndici  ?nefi 
affediata  Mantoua ,  venne  finalmente  in  pò  della  del 
nimico  .  Che  nel  precedente  anno  Mantoua  f offe  di 
Matilda  ,  &  che  nel  fopr adetto  veniffe  in  potere  di  fo:r0£lu,. 
Enrico  terz,o  Jmperadore  ,per  li  primlegi,  l'vno  del~  co  tcIlt>- 
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la  Conte/fa,  &  l'altro  dell'Imperadore,  Apertamente 
fi  conofee .  il  lemmario  de'  quali,  ridotto  da  noi  ina 
lingua  volgare  ,  habbiam  pofto  qui  fitto  .  Quella 
di  Matilda  dunque  .così  incomincia  .  Nei  nome 
di  DIO,  &  della  fanta,&Indiuidua  TRINITÀ*  ? 
Guelfo  perla  gratia  di  DIO  Duca,&  Marche-? 
fé  }.&  Matilda,  fé  e  qualche  cofa,  per  la  D I O  gra.- 
tia  .  E' debito  delia  noftra  podeftà  ampliare  in 
honori,  Se  commodi  i  noftri  fedeli  ;  per  la  qual  co* 
fa,  tutti  i  fudditi  della  Chiefa,  &di  noi,  fappiano, 
che  i  noftri  fedelillìmi  Cittadini  Mantouani  hari^ 
no  dimandato  di  edere  fgrauatida  alcune  oppreA 
{ioni,&c  che  fieno  loro  redimite  alcune  cole  col* 
tegli  da'noftri  predecc/Iòri .  Onde  noi  per  la  me* 
morabile  fedeltà, &feruitio  di  detta  Città, gli  lei 
uiamo  tutte  l'efattioni,  &:  violenze,  concedédogli* 
che  niuno  ardifea  alloggiami  :  gli  reftituiamo  1' 
yna,&;  l'altra  riua  del  Mincio, del Tartaro,S£ del- 
l'Oglio  ;  &:  gli  facciamo  gratia,  che  per  tutto  il  no, 
ftro  paefe  poflano  andar  (icuri,  fenzadaretoloneo, 
ò  ripatico.  Vogliamo  apprelfo, chei  noftri  here? 
di  riabbiano  à mantenergli  queftegratiej .impone*- 
jdo  pena  cento  libre  d'oro  a  chi  violerà  queftacon? 
ceflìone  confermata  col  noftro  figillo  ,&:  foferit- 
tionc.  Data  in  Mantoua,  cinque  dì  nanti  le  Ca? 
Icnde  di  Luglio,  Tanno  dell' lncarnation  del  Si* 
gnore  mille  nouanta,  l'Indittione  tredicesima. 
Jgue/fo  poi  di  Enrico  terz,o  è  tale  .  Nel  nome 

della  fanta,&  Indiuidua  TPvINITÀ' :  Enrico 
terzo  per  la  danna  clemenza  de' Romani  Impe- 

radore 
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radore  Auguro  .-■  La  gratta  dello  Spirito  fante  ouc 
vuole /pira.  Buogua  a  noi  con  giuda  bilance  pe- 
lare 1  meriti  Jc"  fedeli  juniegaandoci  la  giuftitia» 
deUa  quale  (ìamo  dimenio  ri  y  che  come  il  grano  dal* 
la  paglia  ,  così'  i  iedeìi  da  gli  infedeli ,  &  2  li  amici 
da' unnici  Separare  dobbiamo  :  dicendo  l'Apofr-o- 
lo,  che'l  Re  a  lode  de'  buoni,  &:  vendetta  de'.mal- 
fattorij  porta  lafpada  .  Conofcendo  dunque  noi 
la  fedeltà  vintamente  de'Mantouani ,  gli  rimouia- 
mo  catte  le  efattioni,.&  violenze.  Segue  poi*  con- 
fermando loro  tutto  quel  che  ottennero  da  Matilda  ; 
&  impone  pena  di  mille  libre  d'oro  a  chi  tale  dono  , 
&  grafie  rompejf^j. .  La  data  e  nell'anno  dell' incar- 
natane Domintca  mille  nouant'  vno ,  l'IndittiomLji 
Xiij.  del  Regno  anni  xxviij.  &  dell'Imperio  viif 

Morto  Enrico  terzo ,  doppo  lunghe  di  fior  die  fu 
coronato  Enrico  quarto  da  P  afe  ale  fecondo  nel  mil- 
le cento  y  cjr  vndtci  :  il  quale  ritornando  in  Alema-      l  .  t  r 
gna ,  Matilda  fubito  ricupero  il  fuo ,  eccetto  Manto* 
uà,  la  quale  contro  la  volontà \  &  le  lettere. dell'  Im - 
peradore,  ricujando  cFeJfere  foggetta  a  Matilda ,  fi    Manto» 
era  ridotta  in  libertà ,  nella  quale  per feuer andò  ,non_>   »  a  Ub«:à . 
fole  difendeua  fé  sìejfa ,  ma  anche  offendete  a.  i  ritmi- 
ci :  percioche  abbruciarono  allhora  i  Mantouani  Rì- 
palta  ,  dr  s'infignorirono  £  altri  luoghi  vicini.      Ma- 
tilda dunque  vedendo  non  li  potere  in  altro  modo  ri* 
hauere ,  la  circondo  per  terra,  <jrper  acqua  3  eretta- 
mente afiediandoltj,.     Era  allhora  capo  di  ogni  con- 
figlio, &  deliberatiotfein  Mantoua,  il  Ve  fiotto  di  quel- 
la,nominato  Manfredo,  il  quale  vedendola  d'ogni  aiu- 
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to  abbandonata,  &  Matilda  effe  re  potentisfimd ,  ef- 
fetto i  Mantouani  à  mandare  Oratori  alla  detta  Con- 
tejfa.  Le  dife  or  die  ciuili  più  che  altro,  furono  cagio- 
ne,  che  a  tal  propoli  a  fi  acconfientifpLj>  .  Andarono 
dunque  Oratori  al  B  onde  no,  luogo  fui  Po,  non  lungi 
Mamona  da  Ferrara  ;  percioche  iui  era  ref dente  Matilda^  , 
le  "T  quale  adottandogli ,  con  ragioneuoli  conditioni ,  & 
tilcia.  patti  honoreuoli,  riduffie  la  Città  dinuouo  fiotto  il  dò* 
1 1 1 4.  minio  fio  l'vkimo  d'Ottobre  nel  mille  cento,  &  quat- 
tordici ,  effèndo  Hata  anni  ventiquattro  in  libertà . 
Et  perche  e  (fa  Matilda  fu  Signora  di  Mantoua ,  ci* 
di  lei  molte  cofie,  érdiuerfie,  in  varij  Autori  fi  le ggo*> 
no  j  noi  hauendo  la  verità  per  guida,  narr aremo  bre* 
a emente  la  fiua  origine-,  &  l<t  breuità  fiarà  sì  lucida y 
che  chiaramente  fi  potrà  intendere  il  vero.  Ne  gli 
anni -del  parto  della  Vergine  nouecento,  e  tre*  era  irm 
Italia  ECiOuero  Imperadore  (or  l'vno,  or  l'altro  no~ 
me  fie  gli  daua )  Se "engario  primo  ,&  tumultuaucC* 
quefia  parte  per  la  venuta  de  gli  Vngheri.  In  cotan- 
ti tr  aliagli  dell'  Italia ,  Sigiberto  huomo  animo  fio  pi- 
glio l'opportunità  d'ingrandir  fi,  (jrpartitofida  Lue  ed 
Città  di  Toficana,  fi  ficee  Signore  di  Parma,&  di  heg- 
vio .  Cofiui  di fc  e  fie  dalla  natio  ne  Longobarda ,  rjr  f*t 
Prefetto  nelU  Città  predetta,  ouer  Signore .  Che  fofifi 
Longobardo  di  fiua  prima  origine  ,non  e  dubbio, leggen- 
do/? A^zo  da  Elle  e  fiere  slato  in  quarto  grado  paren* 
te  di  Gcttìfredo  marito  di  Matilda ,  il  quale  fu  Du- 
ca di  Spoleto ,  &  di  natione  Longobardo ,  come  ben_> 
naìrano  l'i  fi  ori  e  Mafifee  imprefiàtemi  dal  virtuofif. 
fimo  Conte  Niccola  Maffei  Mantoua  no.  Leggefi  an* 
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eora  nell'I  fiori  a  Casfinènfie ,  Aloida  di  fi  e  fa  da  i  Si- 
gnori di  Tofcana*  i  quali  erano  Longobardi  »  ejfér  fia- 
ta moglie  di  Lottarlo  ,  &  efferfi  faluata  in  Canefik* 
preffo  Atto  fu 0  parente  .  Hebbe  Sigiberto  tre  figli- 
uoli ,  Sigiberto  fecondo,  Atto,  ejr  Gerardo  .  Ai  or  ti  ì 
due ,  refi 0  fiolo  Atto ,  ti  quale,  come  accade,  con  muta- 
tione  di  lettere,  A\zo  fu  chiamato  :  quefu  fortificò 
Canojfa  nel  Reggiano ,  ejr  habitandowi,  la  eleffc  per 
fua  principale  fianca,  come  fede  dello  slato ,  laonde  i 
fuot  defcendenti  da  Canoffafi  appellavano  .  £>uefi& 
A^zo  patì,  e  tolerovn  lungo  affé  dio  da  Berengario  ; 
ma  fi  mantenne,  ejfendo  foccorfo  da  Ottone  primo  dì 
Sajfonicu.  H ebbe  due  figliuoli ,  de"  quali  il  primo  fi 
nomino  Tedaldo^  ér  l' altro, congiungendo  il  nome  deli9 
Au4,  ejr  del  Padre ,  fu  chiamato  Sigiberta\zo ,  ben- 
ché poi  corrottamente  fi  gli  die  effe  Albert  a'^o  ;  il 
quale  ejfendo  dal  padre  A\zo  mandato  nell'Ale  magna 
col  fopr adetto  Ottone ,  fu  a  lui  accettisfi?no  :  &  al  ri- 
torno, che  in  Italia  fece  e  fio  Imperadore ,  hebbe  AL 
berta^zo  in  dono,  per  premio  della  fèruitu  fua,  Ca- 
laone,  Monfelice,Montagnana,  Arqui,  rjr  Efie,  col  ti- 
tolo di  Mar  chefir  .  Hebbe  per  moglie  Alda  figli- 
atola naturale  dell'  ifiefio  Imperadore^  ,  $  Franfi 
burgh  in  dote .  Di  quefto  matrimonio  nacquero  due 
figliuoli,  Vgdió' Folco.  Folco  refio  in  Germania  col- 
la madre,  Vgo  venne  in  Italia  col  padre ,  efrfucceffe 
alle  fiopr adette terre  di  Padouana,  &  del  Mar  che  fiato 
d^Bfie .  Da  quesTVgofono  dificefi  gli  llluflrisfimi  Si- 
gnori die  a  fa  d'Efle ,  e' b  oggi  regnano  in  Ferrar^  , 
urne  ampiamente  diremo  nell'lfioria  Ferrare fj>  . 

C     2  Tedaldo 
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Tedaldo  come  primogenito  herede  del  Padre  ,  ottenr 
ne  Ferrara  da  Gioie  anni  duodecimo  Pontefice  mas/i- 
mo%  come  ferme  Polhiflorio,  &  Ri  e  e  eh  aldo >v  il  Piatir 
na  crede  quefii tempi  effiere  confiufi ...  Cofiui  hauuta-y 
Ferrar  a 3  edifico  vna  Rocca  fòpra  il  Po,  dal  fu  o  nome 
detta  Caftel  Tedaldo,  cjr  morì  nel  i  o  07 .  fiucceden* 
dogli  Bonifacio  fu 0  figliuolo  primogenito ,  oltre  iLqua  • 
le  kebbe  due  altri  figli ,  Tedaldo  Veficcuo  di  Reggio* 
ejr  Corrado  .   Da  quejìo  Corrado  fono  difiefi  quelli  » 
Orìgine  <T   eie  h oggi  fi  chiamano  di  Canoffia  •    Bonifacio  piglio 
Ca  no  ih  Ve  pcr  mCgUe  Beatrice ,  la  quale  fu  far  ella  di  Enrico  di 
Soffioni  a  :  hebbero  due  figli  mafie  hi,  &•  Matilda femi- 
na ,  la  quale  hebbe  il  nome  da  Maiilda  madre  di  Ot- 
tone .   Morirono  i  due  ma  fichi,  ejr  a  Matilda  fòla  tan- 
te ricchezze  fi ficruauano .     Morì  pò  fili  a  Bonifiacio^ 
DonBenc-   (come  Martino-,  ejr  Sigiberto  ficriuono ) nel  ioj2,  & 
<Jcao  lu-   Ufi  io  Matilda  d'anni  cinque ,  Soprani  [fé  al  marita 
paco  affi-   Beatrice  anni  venti ,  la  quale  marito  L'unica  figli uor 
ma  Man!-   la  a  Gotti fredo  Luca,  come  fi  e  detto,  di  Spoleto  . 
ftara  ver-   Ptndolfo  di  fan  Polo,  Martin  Polono,  ejr  il  Biondo,  così 
guic  gli  altri,  affermano  Gottifiredo  effer  e  andato  a  Roma, 

con  Matilda,  per  di  fé  fi  eli  Papa  Aleffiandro fecondo. 
Morto  Gottifiredo,  py  e  fi  per  confine  A%z.9  da  Bfie^j-» 
figliuolo  di  Alare  u 'andino ,  il  qua  l  matrimonio  fu  di' 
fi  iolto  da  Gregorio  fttimoyper  la  cagione  àntedeita3 
&  di  e  ìb  a  viratone  i  Freui  nel  Rev.ifro di  effò  Gre?ó>- 
rio  nel  libro  fecondo ,  pm  à  Beatrice ,gf  l'altro  a  Ma? 
ti  Ida  ì  Li  quale  \  dopj.o  avelia  delibero  dh  nucUo  rimari? 
Matilda!  tarli:  0  come  ne ijriHiit<n  da  noi  firn  mariani  cntC2$ 
polli  di  fopra,  appare ,  fi  era  già  rimaritata  l'ann$ 
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mille  nouanta .  ^mefB  marito  (come  nelle  Croniche 
di  Gio.  Villani  Fiorentino  fi  vede ,  nel  quinto  libro) 
fu  dinatione  Tede  fico,  gr  Duca  dì  Sitati  a,  chiamato 
Volfo  ,  col  quale  furono  celebrate  le  noT^Ls  .  M*l> 
Volfo  per  la  impotenza  naturale  non  puote  confkm\ 
mare  il  matrimonio  ,per  la  qual  co  fa  ritornò  in  S ne- 
nia ,  ejr  ejfa  Matilda  vijfe  vita  calla  :  nondimeno  ni 
Privilegi  fu  fempre polio  prima  il  nome  di  detto  ma- 
rito ,  come  di  fura  h abbiamo  moftrato  .  fhiesìa  è 
quella  Matilda 3  che  con  Imperatori  intrepidamente 
guerreggiò  per  la  Chiefa  ;  edifico  hofp itali,  Chiefe , 
ponti,  torri,  cinfe  di  mura  Ville,  cjr  fempre  alle  co  fé 
ecckfiasìiche,  ey  a  Pontefici  fit  fauoreuola^  .  Morì  Man"  Ma 
nell'anno  di  nojìr  a  fallite  mille  cento  quindici ,  &  di  UI, 
fu  a  età  fejfantcfimonono ,  imperando  Enrico  quarto , 
&  fedendo  nella  fede  Apojiolica  P  afe  ale  fecondo . 
JRaffael  Volaterrano  nelventefìmoquarto  libro  fcriue 
Matilda  effer  morta  nel  mille  fettantafei  :  (jr  nel  li- 
bro quarto,  oue  parla  di  Mantoua ,  dice  lei  hauer~edi- 
fcato  San  Benedetto .  Nel  primo  errore  non  so  chi 
egli  feguiti ,  nel  fecondo  erra  con  il  Platina  :  ma  vo- 
lentieri gli  dimandarci,  oue  legge  Matilda  ejfere  Ha- 
fa  la  prima,  che  otteneffe  Mantoua  da  gli  Impera- 
dori ,  hauendola  poffeduta  Tedaldo  fio  padre,  &  Bo- 
nifacio fuo  au$  ì 

La  filò  Matilda  herede  per  tefì  amento  la  Chiefiu 
Romana ,  ile  he  fu  fimi»  ar  io  di  difeordie  tra  Ponte- 
fici',  &  gli  Imperadori:  ma  finalmente  Mantoua,  fiot- 
to la  podestà  di  Enrico  quarto  diuenne  Imperiala^  .   ritorna  ^t 
ilqual  Imperadore  ver  Co  Mantovani  / "  mofìrò  libe-  to  rim-ja* 
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ralìsjìmo,  esortandoli  à  perfeuerare  nella  Ce/àrea* 
frìuilegi    fedeltà ,  ey  rimouendorlì  molte  gravezze,  ili  asficu- 

d'Enrico    "V,  •   /     «r        v  ;   n  ■  .       j  j         t 

quarto^   W"a  ogni  violenta  ,  ejr  mole/ria^  .     La  data  di  tal 

diLotario,  privilegio  è  in  Bvberne  nel  mille  cento  fidici,  l'Indite 
tione  nona,  a  noue  del  me  fé  di  Maggio  .  Lotario  an- 
ch'egli*  fuccejfore  di  Enrico  nell'Imperio,  confermo  il 
medefimo  a  'Mantovani  ;  aggiungendovi  vna  gran  lo? 
de  della  loro  fede ,  come  appare  nel  privilegio  fatto 
nel  Vefcovato  Mantovano,  nel  campo  di  San  Lionarr 
do,  a'  2p.  d'Jgofio ,  l'anno  dell' Incarnatione  mille  cen- 
to trenta  tre  ,  del  fu o  Regno  ottavo ,  ey  dell'  Imperio 
primo  .  Comprende  egli  in  detto  Privilegio,  quanto 
dal  fio  antecejfore  era»  flato  conceduto,  &  lorinovas 
aggiungendovi  per  la  memoria  de'  fervigi ,  che  hab- 
biano  podefìà  di  trasferire  il  fuo  Palagio  dal  Borgo 
di  San  Giovanni  al  Monafiero  di  San  Ruffino, pò  fio  di 
là  dal  Mincio .  Gli  rimette,  &  dona  l' '/libertaria  del? 
la  secchia,  ejr  nuova  Città,  &  de  ifobborghi  :  Gli  con- 
cede ancora  l'I  fola ,  nella  qvale  era  Rivalta  ,  in  mo- 

era  in  nb*  a  ^0>  c^e  ni!fun  C  afelio,  o  edificio,  ne  per  lui,  riè  perii 
fu  oi  fu  e  e  e  (fori,  vi  fi  pò  (fa,  ni  debba  edificare .  Cor» 
rado  fecondo,  che  doppo  la  morte  di  Lotario  ter^o  ten» 
ne  l'imperio  „  nulla  a  Mantova  di??iinvì  ;  an^i  confer- 
mo molte  co  fé  dianzi  acqviflate,  nel  mille  cento  tren- 
ta fi?  tz_j  .  J^veHo  Corrado  hebbe  fvecefore  Federico 
1 1  y  i»    Barbaro/fa  nel  mille  cento  cinquAntadue  >  il  quale  fé- 

Primlegio    ce  -y^a^^pio  privilegio  a3  Mantovani  di  tal  tenerci , 

di   teucri"         ,  * 

co  Barba-   Che  à  reqvifaione  di  Garfndonio  Ve  fi  omo  di  Manto- 

itìiia.  Ug>  foa  qjjìsl  i  fedelisfimi  Mantovani  ,  cjr  fecondo  i 

privilegi  deì  fvoi  antecejfori,  quali  diligentemente  ha. 

veduti» 
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veduti  ,  conferma  tutti [gli  Armarmi,  eh  abitano  nella 
Città,  o  nel  Cafiello,che fi  chiama  P  orto, tuero  nelle  vil- 
le di  S.  Giorgio, Cippada,  &  Formigcfa .  Concede  anco- 
ra a* detti  Mat  ottani,  &  di  nuouo  dona  l'vna,  &  l'altra 
ritta  dell  'Oglio,cjr  del  Tartaro  :  gli  fa  e  (Tenti  delTolo- 
neo,  rjr  Ripatico  nel  lago  di  Garda,  nell'Adige,  in  Ere- 
/ciana, in  Ferrara, in  Comacthio,  rjr  in  Battenti  a..  Vuo- 
le  chepoffano  edificare  il  fio  Palagio  prefifo  il  Monafie- 
ro  di  S.  Ruffino .  Et  di  più  fa  loro  gratta,  che  non  pofi 
fano  i  fuoifuccejjbri  edificare  in  Ripalta,  cjr  e  h' e  sfe pop- 
pino andare  a  tutti  i  mercati, ejr  tornare,  fen^a  mole* 
Battone  de'Tolonei .  Le  quali  fopr  adette  co  fé  concede 
d  Mantouani, che  fono, &  che  faranno:  imponendo  pe- 
na mille  libre  d'oro  puro  a  chi  violerà  cotal  priui- 
legio .  Dato  in  Lupara  del  territorio  Reggiano ,  il 
dì  ter\o  di  Nouembre ,  l'I 'ndittione  fittimi ,  l'anno 
dell'  Incarnatione  mille  cento  cinquantanoue ,  del  fu  o  i  I  jf  e 
Begno  ottauo ,  ejr  dell'  Imperio  quarto  .  Fa  loro  an- 
che vn  altro  Priuilegio, nel  quale  honcreuolmente  par~ 
la  della  Città  di  Mantoua ,  ejr  dice,  che  confederando 
la  coftanza  della  fedeltà  ,  ey  fauoreuole  amore  de*  uì\™lon' 
fedelisfimi  Mantouani ,  circa  l'honore  dell'  Imperio , 
cjr  fuo  :  cjr  hauendo  in  memoria,  cjr  aitanti  gli  occhi, 
i  molti,  ejr  preclari  feruigi ,  che  magnanimamente^ 
han  fattola  riebiefta  del  Vefcouo  Garfendonio ,coìl, 
ogni  beneuolen&a  concede  a  Mantouani ,  ejr  dona  lo- 
ro l'affitto  Regale  di  cento  librai  :  rimette  tutti  i  re- 
gali :  rimette  la  efpeditione  Romana ,  di  Puglia ,  Si* 
cilia,  cjr  Calabria  :  rimette  loro  la  efpeditione  delLu* 
guerra  contro  Veronefi,Venetiani,  Padouani,  cjr  Vi- 

C     4  centini  • 
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cent  ini '  .  Promette  di  non  dimorare  in  Mantoud  >  0 
nelU  Diocefi3per  far  guerra  a"1  detti  popoli .  Promefa 
te  di  confermar  l'hottore,  lo  Bato-,  ejr  le  buone  confile* 
tudini  di  ejfa  Città  >  con  le  poffesfioni3  le  quali  haue* 
ttano  innanzi  la  fu  a  venuta  in  Italia.  Et  fin  a  Ime  tv- 
te  promette,  che  fé  mai  accader  a 3  che  Mantouani 
muouano  guerra  à  detti  popoli  per  lui,  d'aiutarli  co~ 
tne  buoni  fedeli 3  ni  fienz>a  loro  far  pace  3  0  accordar* 
fi  con  quelli .   La  data  e  in  Pama  appo  San  S  alitato» 

.  .  s  -  re,  nel  mille  cento  fejfantacinque»  a  vénti  [ti  di  Mag~ 
gio 3  l'Indittione  duodecima^ .  il  predetto  Impera- 
dorè  conceffe  ancora,  che  poteffero  edificare  nelì'  ifio* 
la  di  Riualta,  Ridoldefco3  Campedello ,  ejr  Scorciar 0* 
lo  1  &  conceffe  al  Vefcouo  Garfendonio  la  plebe  di  Sa» 
Martino^  detta  Gouemolo  *  delle  ragioni  della  Conte  fi- 
fa Matilda 3  coWlfola  di  Su^ara .  Morì  Barbarofifiu 

*  J  5>0«.  nel  MC  X  C.  rjr  gli  Juecejfe  nell'Imperio  Enrico  quin* 
to  3  fìtto  il  quale  à  Mantoua  non  fu  innouato  cofit* 

Il 00/  alcttneu.  Nel  M  C  C.fu  tumultuariamente  creato 
Imperadore  Ottone ,  ejr  coronato  di  argento  in  Aquifi- 
vrane\  indi  pochi  anni  doppo  in  Lombardia  di  fer* 
ro 3  &  vltima?nente  in  Roma  d'oro  da  Innocenzo  ter' 

1 1 1 1 .  ty :  r/ta nel  MC C X  I.  fu  depofìo >  &  creato  Re  de3 
Romani  Federico  fecondo ,  il 'quale  poi ver fola  Chie- 
fa  ingratisfimo-,  mole  fio  molto  la  Sede  Apoftolica  :  on~ 
de  alcuni  Pontefici  pen  far  otto  per  pub  lieo  decreto  >& 
tdittOy  Babilire3  che  nifi-ino 3  il  qual  foffe  Re  di  Na- 
poli 3pot  effe  eftr  eletto >  &'  conficcato  Imperadore^  . 
Dicono  che  anche  Giulio  fecondo  hcbhe  in  animo  di 
ordinare  il  me  de  fimo  in  effetto  .     In  quefti  tempi  * 

fjr  poco 
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ejr  poco  innanzi,  ì  Mantcuani  faui  amente  in  cafi_,, 
eh°  fuori  fi  a? brandirono ,  cominciando  il  Ponte  de*   Ponte  dei 
Melivi ,  otte  fono  ver  fi  feruti  nel  mille  cento  nouanta,   M?111?1  co* 
l' inditi  ione  ottaua\i  quali  furono  fatti,  come  appa*   nel  1 190. 
re  quitti  fcolpito  ,  da  Raimondo  fermano  .   il  tenore 
di  esfie,  che  no  uè  Rettori*  e  tre  Procuratori,  regge»" 
do  la  Citta  Virgiliana  sfecero  fare  dodici  moli ni3  col 
Ponte ,  ejr  cheAlberto  Pit  enfino  ne  fu  l\ 'Architetto . 
Edificarono  ancora  in  detto  tempo  Borgoforte,  ejr  die-    Borg°far- 
dero  principio  al  Serraglio  .   Fu  anche  allhora  fatto  raglio  fai* 
*vn  Palario  con  Lo<zzie ,  nel  quale  eravna  frranTor-   "• 
re  :percioche  era  co/lume  de' nobili  (dice  Riccobaldo ) 
hauer  Torri ,  le  quali  erano  fegni  di  nobiltà ,    Con- 
tro i  Ferrare/i  acqui  fi  arono  il  Bondeno ,  &  fatta  coi 
Reggiani  tregua  per  venticinque  anni,  hebbero  Gs&- 
&a?a  3  riferuate  le  ragioni,  che  nel  C  afelio  pr  e  ten  de- 
ttano d'hauere  i  C a  falcidi  ;  i  quali  non  folamente  fu- 
rono priuati  di  detta  terra  da  Federico  fecondo  Im» 
per  ad  ere  \rna  ejfendo  Gonzaga  delle  ragioni  della  Con* 
te  (fa  Matilda  ,fit  depofta  in  mano  di  due  Cape  II  ani  irta 
nome  della  Ghie  fa .   La  data  del  Priuilegio  e  in  Saru 
Lione,-  a'  zs.  di  Ottobre,  l'anno  del  Signore  MCC  XX.      1 1 1 0, 
V  Inditticne  nona->  .  Edif  careno  contro  Verone/i 

Calti  gliene  Mant  ottano  :  ejr  per  poter  far  refislen\a    Cartono- 
ad  Oftiglia,  fecero  di  nuouo  Serraualle  :  indi  amplia-   "e  Manto- 
rono  Gaz,olo,  ejr  le  Brade  di  Mantotta  furono  matto-   fiCcuo.C 
nateci .     Erano  allhora  nella  Città  molte  famiglie  no» 
bilisfime ,  tra  le  quali  fi  -nominano  gli  Agnelli,  i  Cafk- 
Ioidi,  i  Calerof,  gli  Auogadri,  ejr  i  Poltroni  :  ejr  nelle 
fcritturs  antiche  di  quei  tempi  fi  fa  anche  mentione^ 

d'vn 
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d'vn  Filippo  Gonzaga  mandato  Ambafciatore  à  te- 
gnago  .  Hora  di  quefie  gli  Auogadri,  &  i  Poltroni  fu- 
rono banditi ,  percioche  cofpirarono  nella  morte  del 
Vefcouo  della  Città,  chiamato  G ridotto  di  Correggio, 
la  quale  gli  diedero  nelMonaflero  di  S.Andrea,  nelle 
I  t  X  % ,    Galende  di  Maggio  del  12 ss. 

La  quiete,  &  libertà  di  Mantoua  fi turbo  per  il  ri- 
torno da  Germania  in  Italia  di  Federico  fecondo,  per 
timor  del  quale  fi  confederarono  infieme  Mantoucu* 
tega  con-  freuigi,  Padoua,Vicenza>&  Verona,  contro  Ezzeli- 
no, fio  da  Romano:  dal  cui  configlio,  &  volere,  il  predet- 
to Imperadore  non  fi  fapeua  partirci .  Ma  Vicenza 
non  patì  lungamente  l'afiedio,che  nell'arbitrio  di  Ez- 
zelino per  l' Imperadore  diuenne  ;  &  poco  doppo  an- 
che Verona  fi  ridujfe  alla  Ce  far  e  a  deuotionc^  .  S  er- 
me de  intanto  fu  da  fuor u fini  Mantouani  occupato, 
ma  fubito  dalla  Città  venne  virilmente  riprefo  . 
Federico  fratanto  per  la  via  di  Verona  entro  nimi- 
{  coTdo*    c amente  nel  terreno  Mantouano,  ejr  abbruciando  Ga~ 
danneggia  zolo,prefe  Marcarla ,  nella  quale  Ufi  io  per  prefidis 
ji  Manto-   alCUfti  Cremonefi->&iGon'<{aghi  hauendo  in  tutto  ab- 
bandonato quel  luogo,  ritornarono  in  Gonzaga .  Fer- 
mos fi  poi  l'inimico  armato  à  Coito ,  per feuerando  i 
Mantouani  à  difenderfi,  &  mantenere  i  loro  antichi 
priuilegi,  libertà,  ejr  immunità  concedute  loro  da  gli 
altri  Imper adori , 
Ricocilìa-        Defideraua  Federico  indurre  così  principale  Città 
Matouani  -*l  fu0  volere  ;  laonde  non  refiaua  di  trattar  la  pace  : 
con  rim»  -fr  /  Mantouani  per  rimuouere  dal  lor  terreno  il  po- 
peia  ore .   t£nte  nimic0)  purché  le  condii  ioni  di  quella foffero  Sìa» 

te 
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te  honoreuo  lì ,  non  fi  tir auano  adietro .     Il  frittile gèo 
Copra  e  io  fatto  e  di  tal  tenore^. 

Federico  fecondo,  perla  diurna  clemenza  Im-  Priuflegio 
peradore  de' Romani  Tempre  Augulto,  Re  di  Sì*  dl  Fedcd- 
cilia,  &  di  Gierufalemme.     Allhora  (1  vendicano 
i  nobili,  quando  perdonano  ;  &:  allhora  fi  allarga  la 
potenza,  quando  la  feuerità  fi  reftringe  .    Sappia 
dunque  canto  la  preferite,  quanto  l'età  futura,  i 
Mancouani  edere  (lati  accefì  di  ardore  di  pura  fé* 
delta,  &  diuotione,  la  quale  lodeuolmente  hanno 
dimostrata  tanto  innanzi  lapromotione  della Ce- 
farea  dignità ,  quanto  doppo  l'alluntione  della  Co- 
rona Imperiale  ;  &  fattone  grandi}&  grati  feruigi  $ 
benché  doppo  fedotti  da' maligni, &  fraudolenti 
confegli  jiafeiata  laviadella  noflra  deuotione,  fe- 
guitarono  alcuni  perueriori,i  quali  non  dubitaua- 
no  "far fi  ribelìi,  &  opporli  alla  Maefcà  noftra  »   Noi 
dunque  attendendo  a'primieri  feruigi  de'Manto- 
uani,&  non  a'nuoui  errori  j&  confìderando,c'han- 
no  giurato  fedelmente  la  debita  redeltà  all'Aitez- 
Za  noftra,&i  rinunciato  efpreilamente  a  quanto  e  in 
pregiudicio  dell'Imperio  .  Et  perche  la  verità,  &: 
mi  fé  ricordi  a  guardano  il  Re  ;  rimettiamo  ogni  in- 
giuria^ offe  fa, che  eMì  Mantouani,&:loro  adhe- 
renti  ne  haueiTero  fatta  jconrirmando  loro  tutti  i 
priuilegi  de'noftri  anteceffori,  de  gli  concediamo  1 
dacij,tolonei,pedagij,&:  ripatici,  con  le  loro  con- 
fuecudinij dentro,  &:  fuori, ch'erano  foliti  hauere, 
per  lo  adietro  .  Promettiamo  inoltre  conferuar- 
gli  nella  folka  immunità,  Se  libertà.  Giireiìituia- 

mo 
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mo  la  poiTefllone  di  Gonzaga ,  faine  le  ragioni  de* 
figliuoli,  &c  heredi del  Conte  Alberto  de'Cafalol- 
di .  Vogliamo,  che  pollano  i  Màntouani  eleggere 
Podeftà  , ouero  Rettore, chi  loro  parerà;  purché 
non  fiadi  terra, ò  luogo  a  noi  nimico.  Scioglia- 
mo anche  i  Cremonesi,  Parmigiani, Se  Modone* 
ii,  dal  giuramento à  noi  concio i  Màntouani  pre- 
dato. Et  promettiamo  noi  in  perfona,  difenderli 
contro  qualunque  giif  farà  guerra, &c così  ci  obli- 
gli iamo  .  Impone  pò  [eia  pena  di  mille  libre  et  oro  al 
violatore  di  tal  concesfìonz^  >  &  conjìrmatione  ;  /e_> 
quali  commanda ,  eh  abbiano  for\a ,  &  vigore ,  & 
vagliano  perpetuamente^ ,  facendone  priuilegio  j  & 
bolla  aurea-*  >col  fuggello  di  fu  a  Maeftà  autenticata. 
Data  ilGiouedì  primo  del  mefe  d'Ottobre  1157. 
12-57*  rindittione  vndccima,nel  campo  vicino  à  Goito 
del  Vcfcouato  Mantouano. 
Terzo  a  e-  Ripiglio  fubito  le  alquanto  indebolite  forze  Man- 
ro  diMau-  toua ,  ey  comincio  a  murare  la  Citta,  dada  porta  de 
toua.  Folli,  &  dalla  porta  di  T  ir  e  fi  a  >  che  hog^i  di  C  erefe 

fi  dice .   S'infgnorì  di  V alleggio,  e  di  Vilimpenta,  & 
Oftiglìa    ridotta  Cotto  il  fuo  dominio  anche  OsìiHìa,  le  getto  à 
toua.      "  terra  U  CaBello  .    Erano  già  paffati  mille  dugento 
.        quarant'  anni  dalla  venuta  di  C  brillo  ,  quando  per 
Az*z,o  da  Esle  popolarmente  Mantoua  contro  Salin- 
guerra,  per  acqua,  e  per  terra  fi  conduffe  nel  Ferra- 
re fé  ,  &  quitti  per  l'amico,  tale,  e  tanta  fi  dimostrò  > 
che  Az,z,o  con  vittoria  ritrouosfi,  &  i  Màntouani  ri* 
tornarono  -nella  patria  glorio/i.   il  Platina  dice,que~ 
Ho  ejfere  slato  nel  123J.     Qraeffendo  in  grande  fti* 

ma   \ 
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■ito a  Manto  uà  3  da  Ottauiano  Cardinale,  Ss  Santa  Ma* 
ria  1  nulo  lata,  &  da  Gregorio  Monteiogo  Legati,  del  Pa-  r  L»  z za fa 
pa y  hebbe  Lupara ,  la  quale  per  le  ragioni  di  Matil-  '*"&'  àn' 
da  apparteneva  alla  Sede  Jpofiolica  ,fjr  era  allborz* 
Hata  occupata  .  ile  he  confermo  Innocenzo  quarto , 
-effendo  in  Lionz^j  3  nel  1  24S.  &  dal  me  de  fimo  I-4^# 
Pontefice  fu  efiommunicato  Epitimo *&  dannato 
per  heretico  3  la  potenza  del  quale  nulla  per  quefto.fi 
diminuì  uà ' ,  come  ne  anche  per  la.  morte  di  Federico 
-facondo 3  la qual  fu  nel  1 2S2.  Anzi  doppo la  mortz_j  11$  z. 
di  Corrado  3  Manfredo  figliuolo  naturale  del  dettò 
Federico,  effortaua  E.zzellino.à  fòttomettere  tutta  l'4 
regione  T ranfia  da^a^-ilche,  parta  co  fa  facile 3  bauen- 
Uo  effo  Tiranno  in  rp40  dominio  Trento  3  Treuigi  t  Po-* 
dona 3  Vicenza3  &~ Verona  :  &  fimulando  la  pace  con 
A\z>o  da  EBcj :  oltre  che  &  da' Brefciani  medefimi 
haueua  haimta  Brefiia^ y  come  dice  Elia  Capriolo^ 
ber/che  il  Biondo  affermi  non  effere  flato  riceuuto  con^> 
l'effercito  dentro ,  Era  dunque  grande  il'T  iranno^  ma- 
troneO3  cjr  manco  gli  pareuail  fuo  Stato  fin\a  Man- 
toua^come  luogo  tale,  dal  quale  darebbe  ficuramente 
■legge:  à  tutta  la  Lombardia  3  fin^a  timore  d'ejfere  of 
fefò\  Ma  non  facendo  profitto  ne  tradimenti  orai-' 
ti,  ne  parole  compofie  d' Oratori  3  fi  venne  apertamene 
te  all'arme  .  Onde  Ezzelino  ranno  l'effercito  di  va- 
rie natiòni.  Dodicimila  hu omini eleffe  dal  Padoud' 
no 3  e  Triuigiano  :  altretanti,  da  Vicenza,  Verona 3  & 
Brefcia  :  ejffi  aggi  uà  fé  anche  a  quelli  Kb  erto  Palla* 
'uicinot  co'Cremonefh  &.  Piacentini .  MantouaMl'tn- 
antro,  chic  detta  aiuto  dal  Legato  del  Pontefice  3  &fes 
K--  era 
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era  in  Bologna,  &da  AT^oFfienfe ,  ey  pregava  i  Ve* 
Ezzelino  nettarli .  Ma  mentre  quefii  perdono  il  tempo  in  con- 
interno  r  {•  £ZZ>eij„0  con  ferro,  &  fuoco  diflruweua  il  pae* 
fé  di  Mantova,  ejr  fen\a  ri/petto  di  età,  con  oc  emoni 
crudelisfime  prefe  i  Borghi .  Vacaua  allhora  l'Im- 
perio :  i  Venetiani  alle  co  fé  maritime  attendevano  : 
rjr  la  Tofana  era  per  le  f attieni  f editto  fa,  ejr  occu- 
pata .  Alefiandro  dunque  quarto  Pontefice  Romano, 
di  Anagni  Citta  negli  Ernici,  nonfolamente  à  Man* 
tona ,  ma  alla  libertà  d'Italia  providdej  >  rendendo 
cumulatamele  gratiealdiuin  Virgilio,  il  quale  nel* 
la  ditti n  a  Eneide  canta  la  patria  di  co  Bui  rice<u  . 
Collegosfi  egli  co'  Venetiani ,  mandando  Filippo  Fon* 
tana  Ferrar  e  fé  Ardue  fono  di  Ravenna,  Legato  dì 
tutta  la  Romagna-* .  Fu  creato  Capitano  Alfio  da-» 
Flit '  :  e  per  divertire  la  dura  obfidione  da  Mantova , 
il  Legato  con  tutte  le forze de 'Venetiani '  affé  dìo  Pa* 
doua-,  ejr  l'hebbe .  Frafi  già  ritirato  Ezzelino,  ejr  al* 
logia to  di  là  dal  Mincio  :  ma  quando  int  e  fé  lanvouà, 
che  Padova  era  in  podeftà  del  nimico,  andò  fubito  in 
Verona,  &  quivi  tutti  i  Padovani  fino  advno  fcce_» 
crudelmente  morire^.  T  orno  doppo  la  vittoria  di  Pa- 
dova il  Legato  ver fo  Ferrar  a,  per  lo  camino  più  fi* 
curo ,  d'  indi  ricupero  Brefeia ,  coli 'aiuto  de'  Manto- 
vani,  i  qvali  fvrono  condotti  da  Lodovico  Conte  di 
San  Bonifacio .  Et  q  ve  fio  credo  voglia  intendere  Gior- 
gio Mer -via  ned 'I Boria  Milane fé ,  quando  ferive,  che 
accordat$fi  con  Federico  fecondo,  A^zoda  EB(u>  ,fk 
fatto  anche  it fintile  dal  Conte  di  San  Bonifacio  >  il 
quale  dominava  Mantova  .  //  Corto  anch' egli  fé gut. 

il 
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il  Merula ,  benché  di fc  ordino  nei  tempi  ;  ne  so  come 
r  altrimenti  il  predetto  Conte  fi  poffia  chiamare  Signor 
di  Mantoua ,  non  ejfendo  mai  ne  effio,  ne  altri  di  tal 
e  a  fa,  stato  Signor  di  Mantoua .  Da  Bre  feia  il  Lega- 
to jì  trasferì  m  Milano*  oue  dimorando ,  finti  i  mot  luì 
di  Ezzelino  e  fere  grandi,  ejr  la  preparatane  non  pic- 
chia ,  per  ribattere,  ejr  e fp  ugnar  e  detta  Città  tolta- 
gli .   Aùprosfimosf  dunque  col  fbecorfo,  crfermosfin 
Gambara  ,  oue  da  Ez,z>ellìno  fi  rotto,  (jrprefo .     Nel 
conflitto ,  i  Mantovani,  che  col  predetto  Legato,  co- 
me ausfìliarij t  fi  ritrouauanOy  virilmente  pugnando  ,> 
parte  furono  morti,  &  parte  prefi  :  i  prigioni,  cornac 
preda  de' vincitori,  da  Vberto  Pallamano  furono  con- 
dotti in  Creinone .  filueflo  non  so  come  Giorgio  Me- 
rlila ft y  lo  ferina  innanzi  la  perdita  di  Brefiia ,  efi 
fendo  fen\a  dubbio  sì at a  doppo  .   Brefiia  fen^altrtj 
r efi Ben  z,a  fi  diede  al  Tir  anno.  Mantoua  nondimeno 
feroce  più  che  prima  contro  il  nimico ,  mantenne  Li.» 
fia  libertà  :  &  prima  effio  Ezzelino  rotto,  cjrprefò  da 
AyZo  da  E  fi  e,  laf  io  in  prigione  la  vita,  che  durata.) 
$Ji  era  ottanta  anni, e  trentaquattro  dellaTirannia 
(venti  foli  dice  il  Capriolo)  che  Mantoua  delfuo  sfa- 
to fi  mutajfie  .     Doppo  la  morte  dunque  del  predetto    Ezzelino 
E\z,elino,nel  mille du cento  cinquantanoue,  Mantoua   mortr> 
fopra  la  p^fifiesfione  del  fiume  Oglio  guereggio  con  Cre-         * 
mona,  e}3  ottenuta  vittoria,  finì  l'incominciato  Ser- 
raglio .    Erafi  ingrandita  Mantoua,  rjr  la  parte,  che 
prima  vi  era,  Città  vecchia ,  ejr  la  aggiuntagli  per    Mnroua 
ampli atione,  Città  nuoua  diceuafi .    Era  diuifia  uu    mSraiiua- 
quartieri  :  Santo  Stefano ,  San  Qiacopo ,  San  Marti- 
no, 
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no  ,  &  il  quartier  maggiore ,  il  quale  contiene  Saru. 
Pace  con    Jjonardo .   Con  Verona  il medefimo  anno  fu  condii*. 
Verona.     y£  idpac€  in  Mantoua,alla  prefenza  del  Marche fz^ 
Az>zo  Ffìenfe ,  reftituendofi  fcambieuolmcnte  i  pri- 
gioni ,-  le  Terre-,  &  le  Cdflelld  ;  rimettendofi  in  olirei, 
ogni  p  affato  odio,  &  ingiuria  .  Fu  confermata  per, 
*      «       Rinaldo  Ripa,  Pinamonte  Bona  co  1/7,  ey  Arduino  Ga- 

v»or,    ere-  ~  *  „..  •/; 

fcia  .  zìi .   Fu  fatta  ancora  co  i  Brefciam,per  Viualdo  Tri' 

dapali,  &  Gabriello  Negri  :  co'  Vicentini,  fjr  Padoua* 
ni,  per  Bartolomeo  Nuuolofte  ,Corradino  de'  Capri  a* 
ni  >&  Antonio  Gon\agcu> .    Allhora  i  Magi  fi  rati  in 
Mantoua  erano  i  Podefià  Vesfìlliferi,  o  Gonfalonieri, 
i  Capi  di  compagnie ,  &  i  capi  de'  Paratici ,  eb*  d<t* 
Cefi  ni  tra   questi  finalmente  furono  co'Veronefi  cofiituiti  i  con- 
Manco»  a,  fini  •„  cioè  ver fò  V  alleggio  la  Leu  afa ,  &  ver  fi  Ofigli-a 
tvon*'  la  torre  del  fiume  Tartaro,     Ma  già  m  multa  Sar- 
della a  far  di  luimentione,  del  quale  Dante  Aldigie- 
ri  nel  Purgatorio  canta,  di  e  end  a.  : 

O  Mantouano,  io  fon  Sordello, 
De  la  tua  terra  j&l'vn  l'altro  abbracefaua  . 
Gli  Interpreti  dicono  effere  slato  -Studio fò  dell'  iflorie, 
tjr  della  Cofmografia,  rjr  hauere  firitto  vn  libro  inti- 
tolato Te  foro  de'T  efori .  Benuenuto  da  Imola  affer- 
ma effere%  slato  bel  dicitore  in  lìngua  Prouenzale  :  & 
perche  noi  habbiamo  veduto  alcune,  fue  compofitioni, 
ci  e  paruto  porne  qui  vna ,  quale  e  questa. 


Te  rifa 
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Tenfa  dcSorde!,,&  dcPeireGuilheìra.     S^gionamenre  di  SÒr3cl!o,&  dì 

Pi  ere»  gii  ci  me  . 


£n  Sordel, que  vos  cs  fémb'an 
De  la.  pros  Comz'.lz  picyfan, 
Car  tur  di  (sa  e  *an  parlaa, 
Quepcr  s'amai ■  ecz  ia  vengutz  , 
E  quen  cuiatz  eGer  fon  drutz, 
Eabiancharz  ctz  pur  lev  canuez. 

PcyreGiuJhelm  tot  fon  affan 
M)ìt  dieu  in  jey  far  per  mon  dan, 
Las  beutatzquc  Jas  autras  an  , 
En  mens,  ci  pres  fon  menutz  , 
A  ns  fos  ab  emblacatz  perduez. 
Che  Co  nos  fos  aduengurz, 

Anc  mays  no  vie  amador 
£n  Sordel  de  voftre  color, 
Car  cuit  li  altrendcdor 
Volon  lo  bay  far,  e'I  iafer, 
£  vosmetcsà  non  chaler 
Soquauties  dnuz  volore  hauer. 

Oc  Iey  Tiicllz  folaz,  Se  honor 
Pcyrc  Guilhelra,  e  fi  d'asaor 
Li  mefchau  vn  pane  de  fabor  , 
Per  mcrces,e  non  per  deucr  : 
Q^ii  rolgues  agues  toc  lance 
Del  mon,&  ita  ayccl  plafer* 

En  Sordel  pms  amefaracz 


O  Sordel,  che  vj  pai£ 
De  la  geni  Goccila  da  éfTcr  pregiala. 
Che  tutti  dicono,&  vanno  parlado, 
Che  per  luoamorc  freeepi*  venuto, 
t  che  penfatc  effer  fa  a  amante  t 
Et  imbracato  ficee  per  ici,&  canuta» 

Pierguglielmo,  tutto  fuo  affanno 
Mite  Dio  in  far  lei  per  mio  danno  à 
La  beltà, che  l'altre  hanno 
E'  niente,  &  'or  pregio  èpoco  : 
Prima  fofs'io  con  li  canuti  perduta, 
Chequefto  ne  fofie  accafeato. 

Ancor  mai.  non  v  iddi  ama  dorè 
O  Sordel  di  voftro  colore, 
Perche  tutti  gli  altri  amadori 
Vogliono  il  baciar,  &  il  giacere  , 
Et  voi  mettete  in  non  curare,  (nere. 
Ciò  che  gli  altri  amaci  vogliono  ha  • 

Da  lei  voglio  follaz£o,Sc  honorc 
Pierguglielmo,  &  fé  di  amore 
Lei  mefcflhrà  va  poco  di  fapore# 
Per  mercè  ,&  non  per  dc'cu co  : 
Chi  vuole  habbia  tutto  lo  hauerc 
Del  mondo, Si  io  quel  piacere  . 

O  SorJel  più  mi  furato 


Dznullz  autrom  qua  ancfotxttaez,   Di  nullo  altro, che  anco  folTe  nate  t 


Sci  Conte  fta  alfeguracz 
B?n  fenpoyria  rcpeatir, 
C^jjom  à  viA-  i  altre  rrahir, 
Sordel, fare  be  laufaua  dir. 
Peyre  Guilhclm  ros  direifnatz 
A  ley  dome  cui  y®i  non  placz, 
Lo  Conte  s  tara  ben  cnlenhatz 
Qaedayfonon  cai  mens  dormir 
Homo  den  fo  celar,  Si.  cobi  ir 
Qjjt  iiqs  tanclz  vefer  in  aulir  . 


Sc'l  Come  ftà  ailccuraco 
B'n  fé  ne  potria  repenti  ré  , 
Come. ho  vifto  rifa  Ino  tradire, 
Sordeljfe  l'huomo  lo  ofalfe  dire. 
Pierguglie'mo,voi  vaneggiate 
In  guifa  d'huo  à  cui  piacer  nò  piace. 
Lo  Conte  è  canto  ben   fauio, 
Che  di  qucfto  nicce  cura  di  dormire, 
L'huomo  dene  celare, &  coprite  • 
'^u  1  che  no  cóuicn  vedere, &rdire. 


Eu  Sorici  prò  ben  fap  del  fchremir   O  Sordel,  molto  sa  di  fchermire 
Qii  al  voitre  coup  faureyt  gandir  :   Chi  dal  voitro  colpo  Ci  sa  guardare  . 

Peyre  G.iilhdmieu  fay  iaufir  Prer^u^!ielmo,io  so  godere 

Los  bcsrd'amor,cl  mal»  fufFrir  .         Lo  ben  di  amor,  c'1  mal  foffrirc  . 


Nelle 
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Nelle  Rime  di  Bonamente  de  gli  jUprandi,fi  leg* 
Sondilo    gè  Sor  dello  e ffère  de*  Vi/conti  da Gotto ,  &  il  me  de  fi- 
valorofo     m<f  rende  tefiimonio,  che  fu  erudita  per  fona,  ejr  huO' 
mo  di  grandi sfimo  animo,  ejr  vigore -ydel  che  fece  ho* 
norafa  proua  nel  regno  di  Napoli .   Fu  chiamato  d<t* 
JEzzellino  in  P  a  do  uà  >  oue  s'innamoro  della  fi  re  Ila  di 
lui,  detta  Beatrice  >  la  quale  con  gratta ,  ejr  volere  di 
ejjb  E\zellino,prefe  per  moglie .   Andopofiiain  Fra- 
eia  in  Parigi  >  ejr  effiendo  il  Re  in  dubbio  fi  egli  era-i 
Sordelle  s  dijfe  ?  Tornare  in  Italia  3  ejr  da  Mantoum» 
condurrò  huomini,  che  mi  cono feer anno*  ejr  faranno 
fede  me  effere  quel  ch'io  dico .  Prouocato  a  duello  da 
due  Inglefi,  ejr  vn  Borgognone  >in  vn  di  filo  hchbe_> 
'vittoria  de  i  tre  auuerfkrq  .    NelPaJ/edio  di  Manto- 
uà,  contro  Facilino >  benché  foffe  fuo  e  ugnate,  fi  di* 
porto  virilmente  per  la  patria  .  Kafaello  di  Volterra 
%  zzo.    nel  quarto  libro  firiue,  nel  MC  C  X  X.  Sor  dello  effe- 
re  Hate  non  foto  principale  ,-  ma  anco  Prencipe  iru 
Manfoua .   Fu  valenti/fimo  huomo?  ejr prudenti '•  sfimo. 
Vijfe  honoratoàn  cafit,  dedito  à gli  sludif'ejr  accreb- 
be i  confini  di  Manfoua,  con  hauer  hauuto  Cafalmag- 
giore\  laonde  appo  gli  ejìrani  ancora  era  dì  famtu-  > 
ejr  di  nome .  Nora  in  quei  tempi  da  Vrbano  quarto 
contro  Manfredo  Re  di  Puglia,  &  di  Sicilia ,  fu  elet- 
to per  Re  di  quel  Re-? no  Carlo  Buca  d'Angio,  ejr  Con- 
ZtSp    te  di  Prouen%a ,  il  quale  nei  mille  ducente  fefifanta* 
cinque?  hauendo  ad  effequire  la  detta  impreft^  >  ef' 
Ie»a  con    fen^°  gi#  mort'&.èffù,  Vrbano,  ejr  creato  Papa  elemen- 
to Man-  te  quarto ,  fi  confedero  co ' Mantouani ,  con  Qbizzo  dd 
%$£»  &  con  Lodomco  Conte  di  Verona,  contro  ildet- 
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fo  Manfredo,  &la parte  Gibellina ,  la  quale  in  Lom- 
bardia era  gouernata  per  Vberto  P allattiamo .  L&* 
data  della  lega  è  nello  Beffò  anno ,  L'Indittione  otta» 
#a,  a-lli  eìnàue  d' J goffo.  'Si  partì  dunque  diProuen~ 
za  il  detto  Carlo,  ejr  per  mare  arriuo  à  Roma ,  con- 
ducer/ do  l' efferate  per  terra  il  Conte  di  Fidndra  :  ma 
in  Lombardia  fé  gli  oppofe  il  detto  vberto  ,  co'  Bre- 
sciani, ejr  Cremonefii  all'  incontro  de* quali  1  Manto- 
vani, ejr  obizzo  da  Effe  Mar  chefir  in  Montechiaro  fi 
pò  fero  iperilcbe  pafso  l'efferato  Fr  ance  fé  per  lo  Bre~ 
filano,  fialuo,  cjr  ff curo .  Si  fece  poi  con  tutti  i  propìn  - 
qui  pace  ,&  con  Milano,  ejr  Venetia  alcuni  patti  ho- 
noreuoii,  circa  il  pratticare>  rjr  le  mercanti^  « 

Erano  nella  Citta  fepra  le  altre  quattro  petenti sfi-    ^    •    ^ 
pie  famiglie,  ejr  quattro  adherenti,  di  poco. meno  au-    quartieri, 
t  or  ita .  Nel  quarti  ero  di  S.  Pietro >  che  allhorafichia- 
maua  di  Santo  Stefano ,  bah  itati  ano  i  Bonacolfi ,  &  i 
Groffolani  ;  in  quello  di  San  Martino,  gli  Arlotti,  ejr  i 
Poltroni  ( queffi  poco  dianzi  haueuano  cacciati  i  Ca- 
lorofi)  in  quello  di  San  Giacopo  i  C  afa  Ioidi ,  ejr  quei 
di  Rina  :  ejr  nel  quarti  ero  maggiore  i  Zen  acalli»  ejr  i 
G affari .  Ora  auuenne,  che  trattando  i  C affari  di  da- 
re la  Citta  a' Signori  Eftenfidi  Ferrara  nel  mille  du- 
ce nto  fìjfantafii  \fù  il  trattato,  ejr  prediti  on  e  feoper»      ii6$* 
ta     Quelli  dunque,  che  la  fuga  faluo,  furono  perpe- 
tuamente sbanditi,  ejr  gli  altri  con  impeto  oc  ci  fi.   Le   '   *  - 
caffè  de'confapeuoli,  Cr  partecipi, ruinate  ,  ejr'  abbru- 
ciata •  Crefceua  ogni  dì  più  la  potenza  de' partico- 
lari, ejr  augumentauanfi  le  fattioni,  ejr  parti .   il  Po-   Fa  trioni  ìn 
de/là,  quale  fior  afttere  fi  filetta  creare ,  ad  arbitrio  di  Maiuoua  * 

D     2         Alcuni 
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Alcuni  pochi  amminifiraua  il  fuo  officio  ;  la  giufiitid 
dalla  f  or 'zia  era  conculcata  ,  &  l'equità  e  e  de  uà  aB.u> 
violenti.  In  tanto  tumulto  defattiofi,  da'  pruden- 
ti fk  comsocato  publico  co*. figlio ,  nel  quale  dello  fiata 
otsimo  della  Città,  fi b^uejfe  liberamente  a  ragion a- 
Macerati    re,  e  trattare  del gornr'm  ciuiU-*  .  Furono  dagli  an~ 
annciì'  °  •  **ch*  trottati  vartj  Magi  fi  rati  di  reggere  i  popoli  in  li- 
bertà. Gli  Efori  m  Lacedemonia  ,i  Co  fini  in  Creta? 
i  S uff  eri  in  Cartagine ,  ejri  Romani ,  cacciati  i  Rey 
elefjero  due  3  con  potefià ,  quale  appo  i  Greci  fole u ano 
bauere  quegli,  che  nella  lor  lingua  Hipati  erano  no* 
minati.  Accolì x aronfi pertanto i Mantouani  alla  Ro° 
Capita  ai   mana  confketudine  >  df  ordinarono, che  due  con  font* 

creati  in  <  N    „  /r,  -.         r-    i-    t  • 

Mantoua.  ma  autorità  fz  ere  afferò  per  Jet  mejt  di  due  quartiC" 
ri ,  acciò  ognanno  ciafeun  quartiero,  o  regione  hauef 
fé  quefia  dignità  :  &  gli  impofiro  nome  di  Capitani .. 
che  così  fi  diceua  à  quelli,  i  quali  haueuano  in  prò- 
tettione  la  plebe,  &  al  popolo  liberali  fi  moflrauano  <, 
i  Scriue  il  Biondo,  in  Roma,  i  principali  chora  Baro~ 
ni  diciamo,  ali h  or  a  Capitani  ejfere  Flati  chiamati  * 
Capitani  dunque  (comevno  in  Siena,  &  in  Fioren- 
za dodici,  altre  volte  furono  )  due  in  àéantoua  del 
Pinamóre  corpo  della  nobiltà ,  quafi  tribuni  della  plebe,  furono 
acGaoucl-  ejetti3  p  inamente  deBonacdfi,  &  Ottonello de 'Zene* 
12.7 ±.  catii 3  nel  MCCL X XI  II  I.  Et  allhora  lo  flato  et 
Italia  era  tale  :  Gregorio  decime-  in  Lione  celebrati  a 
il  Concilio  ;  Rodolfo  nsiou  a  mente  era fatto  Imperado-*. 
re,  e  (fendo  siato  fOccia^ztefen&a  quefia  dignità  ven- 
ti  quattro  anni  :  la  inclita  mia  Roma  fi  reggeua  per 
tredici  B  and ie  refi  al  numero  de  Rioni  ;  in  Fiorenza* 

h  menane 


lo 
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hatteuano  il  goti er no  dodici  della  parte  Guelfa,  detti 
Capitani  :  il  Regno  di  Napoli  era  pojfednto  da  Carlo 
primo  Duca  d '  Angib  :  Giacopo  Contarino  era  Duce  in 
Venctia  :  di  Rauenna  fi  era  fatto  Signore  quest'anno 
medefimo  Guido  di  Polenta  :  i  Bologne  fi  erano  retti 
per  Tribuni ,  &  Malatefla  d' Arimi  ni  era  loro  Capi» 
tano  contro  Fori),  la  qualCittàera  da  Guido  di  Mon* 
te  feltro  di  fé  fa:  dominala  Ferrara  obi\z,o  da  EsIil* 
primo  :  in  Milano  era  perpetuo  anziano j  cr  Rettore-* 
del  popolo,  Napo  della  Torre  :  &  Mantoua  (come  hab  • 
biam  detto)  gouernauano  i  predetti  Finamente  3  cjr 
Ottonello.  Non  hebbero  quefii  perfeuerato  vn  mefj> 
infieme ,  che  di  notte  chiamato  in  palalo  dal  Bona-    ZenecalU 
solfi  ilZenecallo ,  come  fé  hauejfe  da  conferir  fico  co-   Bonicolfi . 
fa  import antisfima ,  tra  le  due  porte  gli  fu  data  iru* 
vn  fubito  repentina  morfei .    La  mattina  poi  il  Bo- 
nacolfi  conuocati  i  primi  della  nobiltà  »  con  finte  que- 
rele, ejrfimuUte  lagrime  efpofe  il  e  a/o ,  $  e/Jorio  il 
popolo  alla  vendetta ,  volendo  che  ciaf  uno  fi  per  fu  a- 
dejfe,  che  da'  nimici  particolari  ajf ali  to,f offe  flato 
morto .  (jr  dimoro  tanto  in  tale  inquifitione ,  che  più    Pìnamóec 
nonfiparlaua  di  fuccejfore  in  luogo  del  morti  .  Ben*         * 
nenuto  da  Imola  ne'  Commentari  di  Dante ,  oue  ra- 
giona di  Mantoua ,  &  de'  Mantouani,  firme  queftsu> 
Città  effere  Hata  habitat  a  da  Gent  Uh  uomini  di  Ri* 
ti  a,  di  Mere  ari  a,  drda'Cafiàloldi;  (jril  Bonacolfo  e  fi 
ferfi  accordato  con  quefte  cajate  di  /cacciare  dalla.* 
Città  ogn  altro  nobile,  che  potefLj)  >  ejr  refiringendofi 
pei  con  le  due,  fi  accio  la  ter^u  :  indi  coi  C  a  [aloidi , 
fc Aceto  la  feconda  :  &  finalmente  [cacciando  anche 

D     3  iCafa^ 
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i  Cd  falcidi  ,refio  filo  ,  &  con  arte  da  fior^a  accom* 

pagnata , perfieueraua  finz>a  compagno  nel  Magiflr a* 

to  :  qj  pigliando  per  Podeftà  Alberto  della  Scala ,  per 

più  'unione  ottenne»  che  in  Verona  /offe  Podefìa  Gian- 

nino  de'Bonacolfiy  non  mancando  di  hauer  anche  co* 

Narchefi  da  Ette  buona  intelligenza^  .    Laonde  per 

Knamotc    6r^tne  dato  cofuoifiguaci,fiù nelP altro  fiemefire  con- 

Capitano    fermato *     Poficia  dunque,  e  hebbe  fatto  validi  fon* 

generale  ,  lamenti,  che  poteuano  fosìenere  ovni  edificio,  volle  il 

&c    primo        ....  *  ...  J  ..    .       £  ' 

Tiranna,    titolo  dt  general  Capitano  \  ile  he  fopportauano  mole 
slisfimamente  i  nobili  ,conoficendo  di  liberi,  a  poco  a 
Congiura   poco  fitto  ili 'iranno  efifere  diuenuti  [oggetti  .  Laon- 
con  tra  Pi-   fa  afe  Arlotti,  i  C  a  fa  lo  Idi,  vii  Agnèlli,  &  i  Grò  (Polari 
Llvcui*     ce  (girarono,  per  rimuouere  il  giogo  dalla  Citta  :  m<L» 
effendo  P  in  amante  ani fato  del  trattato  nel  giorno  ifiefi 
fo,  che  (i  do  uè  a  effegutre ,  e  (fendo fi 'prouifio,  affili  al- 
timprouifi  i  congiurati  fiparatamente ,  de  Squali  par- 
te ne  prefe,  parte  furono  feriti,  molti  oc  elfi,  &  gran* 
moltitudine  fuggendo, fi  fatuo  :  e  molti  fiofpetti  con- 
finati in  diuerfì  luoghi,  fuori  dell'amato  nido  (ivi (fe- 
ro .  Et  non  cefi  Pinansonte  diperfiguitaregli  auuer* 
far  if  >  fine  he  in  tutto  gli  par  uè la  Città  fitto  il  fu  e  do- 
minio quieta^  .  Erano  per  li  vicini  luoghi  difperfi  i 
mi  fieri  Mantouani,  rjr particolarmente  in  Gonzaga^  ? 
il  perche  tentò  quelli  il  Bona  colf,  che  fie  glivoleuan» 
restituire  la  terra ,  gli  h  userebbe  rimesfi nella  patria*. 
refi  tutti  loro  t  beni,  &  hauu  tigli  per  e  ari  sfimi  k    La- 
onde il  naturale  amor  della  patria,  il  difio  di  vruerej 
in  quella  ,  la  neces/ita,  &  l'imperio  fa  fame ,  indujfc* 
rèi  banditi  a  confini  ir  e  alla  richiefla  del Tiranno^ 

Diedere  ' 

% 
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Diedero  dunque  Gonzaga  a' Bonacolfi  ;  quella  Gon\a-    ^J^'f^, 
ga  dico ,  doride  ne  Federico  fi  e  ondo  ^  n  e  Hors  or  io  Papa   cere  del  a». 
terza  ,  poterono  in  tutto  i [cacciare  i  C  a  fi  lo  Idi .  ér   i&Q0    ' 
quel  che  Federico  Imperadore  armato,  0i  che  l'aito* 
rità  Apofioltca  non  può  fé  >fece  il  di  firmato  amico  ,■ 
ejrefiule.  Co*  Veneti  ani  doppo  q  uè  fio  ,  e?  co'  P  adotta» 
nijflabilì  amicitia  Pinamonte  :  &  adirando  a  cofL;   Ttn         , 
grandi»  fatto  già  formidabile ,  morte  vi  s  interpcfe ,   a  muore* 
fi  che  nel  MCC  L  X  X  X I X.  di  Settembre  morì  . 
Branfifratanto  mutato  gli  siati,  ejr  gouemi  d' Italia, 
i  Vifconti  in  Milano  erano  primi:  in  Roma  era  Saia* 
tore  Pandolfo  Sauello  :  in  Fiorenza  erano  slati  creati 
fei  Priori  dell'arti,  Magi/Irato  femeflr e  3  aggìuntoui 
per  fettimo  il  Gonfaloniere  di  giuftitia  . 

guanto  fife  tirannicamente  trattata  Mantoun..-, 
fi  può  da  quefto  comprendere ,  che 'pi gito  il  dominio  di   ne  fe^ 
sì  preclara  Città,  ridotta '  à  plebea  bafie^za ,  Barde /^Tkanno. 
Ione  Bonacolfi,  publicamente  odiato,  &  come  fieriuetk 
Volaterrano,  ?nonfiro  fin\a  virtù;  in  ogni  fua  attie- 
ne inettisfìmo,  infoiente,  fenza  giù  di  e  io,  &  e/perien* 
*\a  pignorante  parimente,  rjr  arrogante ,  vile ,  &  fo- 
fpettofo ,  credulo,  dedito  alle  adulationi  \  a  mari  sfimo, 
lo  nomina  il  Platina  ;  crudo,  l' Aliprando .  Duro-cjve- 
sla  pe/ìifera  tirannia  in  Mantoua  vn'anno,  (cinque 
ferme  il  Platina)  &  hebbe  degna  penati  de  fior  m  e,  & 
vitiofisfimo  Bardellone  ipercioche  Botticella  Bonacolfi  Bem'ge!!* 
huomo  magnanimo,  con  poca  fatica,  anz>i  colle  voci,   ^c  ai  B^" 
ejr  grido  filo ,  mi  fé  in  fuga  l' indegno  Capitano  ;  il  fi  fa  terzo 
quale  tnandato  in  esfiglio  con  Tamo  fitb  fratello ,  l'  Tiranno. 
%ino,&  l'altro  miferamente  morirono  ->  Barcellone  ma- 
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Ugno  in  Padoua ,  e  Tórno  dappoco  in  Ferrara  \ 

Pigliato  adunque  ejfo  Bott  igeila  il  fouerno  di  Man* 
tona  >  applicò  Jìibito  l'animo  a  fabricare,  fr  edifico  il 
Palagio  della  piazza,  ouejì  vende  a  il  fale  3  il  quatta 
io  credo  fia  quello,  che  e  primo  alla  fini/ira,  entran- 
do nella  piazza  di  San  Pietro .    Fortificati  poi  t  con", 
fini  ,  cominciò  ficuro  a  moleftar  altri  ;  fr  così  quell'an- 
no >  che  la  Corte  Romana  fu  trasferita  in  Au  ignoti  e 
per  Clemente  Papa  quinto-, fi  collego  con  Giberto  dnj 
Correggio  Capitano  di  Parma,  alla  qu al  lega  fi  ag- 
ginn  fero  ì  Ere/ciani .    La  cagione  di  tali  moti  fu,  per 
leu  are  Reggio,  fr  Modena,  ad  rizzo  Mar  che  fé  d'Eftei 
ma  ogni  loro  sformo  in  niente  rifoluendofi ,  Bot tigel- 
la da  vergogna  moffo ,  crebbe  d'animo ,  fr  dandogli 
for%a  .l'ira ,  chiamo  in  aiuto  Alboino  della  Scala  fi- 
gnor  in  Verona,  fri  Piacentini ,  con propofito  non  dì 
mole Hare  le  membra,  ma  ferire  il  capo,  ejr  indebolir- 
lo .   H attendo  dunque  hauuto  fiopra  ciò  maturo  e sn fi- 
glio ,  deliberò  fauorire  Fr  ance  fio  da  E  fi 'e, fratello,  fr 
Botticella   nimic<>  capitale  di  A\zo ,  con  molti  fuor ufiiti  Fer- 
fcon-e  nel    rarefi ^co' quali  congiunto, pre fé  Melava,  fr  la  Ma  fi 
e  c*    fa,  fr  per  forza '  Fica  ruolo  :  indi  battuta  la  Stellata..:, 
paffarono  in  C  afa  gli  a,  fr  cor  fero  alle  porte  della  Cit- 
ta ,  la  quale  non  meno  con  fede ,  che  con  forteT^u  > 
>   fece  refislen^a  :   Laonde  furono  coflretti  Fr  ance  fio  , 
fr  Botticella  ritornar fienai .    Ma  n§n  e  fèndo  filiti  è 
Mantovani  didefifiere  dall' im  pre fa  fi  non  vi  t  torio  fi ■> 
con  virtù,  fr  perfiueranza  ritornarono  il  tnedefimo 
anno ,  fr  del  me  fé  d'Ottobre  efvu^narono  Beraantio  , 
Invidiati  ano  i  Crcmonefi  ,fr  bau  cu  ano  fi  fetta  Ujt 
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potenza  di  Mantova»  per  l'antico  odio .   Volendo  du?^ 
tjMs  esfi  impedire*  &  ritardare  il  cor  fi  della  quafi 'pre- 
parata vittoria  ,  con  arme  molefiarono  il  Mantova- 
no .    Per  la  qual  giufta  cavfia  irata  Mantova  ,riuoL 
gendo  ogni  fra  for^a  nel  Cr  emone  fi  3  per  terra»  tjr  depredane 
per  acqua»  con  ferro»  &  fuoco  la  danneggio,  grande,   il  Cremo.. 
ejr  ricca  preda  riportandone»  con  "vittoria  ;  la  qualcj       e  * 
fu  imperfetta ,  polche  Cremona  Beffa  la  filarono  in- 
tatta» benché  l  haveffero  d'ognintorno  depredata . 
Tutto  lo  acqui/iato  fu  condotta  in  S  arati  alle  Gattello 
di  Bot  tigella  ,per  potere  commodamente  ritrarne  da  - 
li  ari  .     £t  in  gran  parte  era  convertita  in  oro  »  per 
P affarino  à  ciò  prepofto  \  quando  A\zo  da  Esìe  ve- 
dendo il  nimico  occupato»  pigliata  la  data  occ afone* 
fi  confedero  con  Diego»  ejr  Dalmafio  Capitani  di  Ca- 
talani ,i  anali  erano  alla  e  ufi  odia  di  Bologna»???  fe- 
ce prova  di  bavere  Osìiglicu  .    Indi  fin\a  indugio-  ArzoHìe- 
alcuno»  diede  l'ajfalto  a  Saraualle .   La  preda,  che  v    5eri,mic§ 
era  dentro,  duplicava  lafor^a  alfa  povertà  di  Cata- 
fognai .   Pr  e  fa  per  for^a  la  fortezza  »  P  affarino  cbz_> 
riera  in  guardia ,  fuggi ,  e  tuttala  preda  fu  de' n i mi- 
ci, quali  abbruciarono  il  C  afelio  .     Occor/e  poi  poco   „     .&„ 
doppi)  »  che  invn  medefìmo  tempo  morirono  due  gran.»   muore  \k). 
nimici  »  A  zzo,  &  Bot  ti  gè  Ila,  nel  MCCCV 1  lì.   Ad  l* iS  • 
A\zo  fin  e  effe  il  figliuolo  1 Ui fio,  &  à  Bottigella  Pafi    parino 
Carino  fuo  fratello  ,    Faceua  allhera  il  corpo  della.»  «->«attoTl 
Citta  di  Mantova»  con  t  borghi»  circa  diece  mila  huo- 
mini  atti  à  camp  e/Ir  e  battaglia  ;per  la  quale  afa  era. 
a  nimici  terrore ,  cjr  P affarino  in  grandisfima  Hi  ma, 
&  riputatane  veniva  tenuto  in  tutte  le  Città  d'Ita' 

Ha. 
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/i.t_- ,  Bffendofi  pertanto  confederato  fé  co  Alberto  Sco- 
to dì  Piacenza,  co'  Veronefi ,  fiacciarono  da  dettai 
Citta  di  Piacenza  i  fidati,  colPodeftà  di  Guido  della 
Torre ,  &  Alberto  ottenne  quiui  il  primo  luogo .  Gia- 
Paflan  no  cf}t    ^  Carrara  anch' e?  li  nuouamente  fattofi  Signor 

intanerai        C  .        .  à>  .  •>         J.       .^        . 

Carrara .  di  Padoua.fu  aiutato  da  PaJJ arino,  contro  i  Signori 
di  Verona, per  la  ricuperatane  di  Vicenza,  la  quale 
non  hebbe  pero  effetto .  Ogni  siudio  di  P affarino  era 
in  tener  fuori  Mantouani  in  arme ,  né  darli  e  e  io  à 
penfare  a' tumulti  inteftini .  Similmente  voleua,  cjr 
procuraua  ,che  le  terre  vicine  trauagliajfero  .  Fer* 
rara  fi  regge  uà  per  Diego  Conte  Camerlengo,  in  no- 
me del  Re  Roberto  per  la  Chic  fa .  Temendo  la  graru 
potenza  di  Ferrara  Pa/farino ,  delibero  mutare  lo  Ha- 
to  di  detta  Citta  ;  &  come  quel  che  fapea  ogni  prin- 
cipio ejjer  debole,  non  nego  aiuto  à  Franco  fio  Mena- 
bò fuor -ufi  ito  Ferrarefi  ,à  far  nuoui  moti ,  dandogli 
nauiglhér  hu omini .  Ma  giunto  Francefìofepra  Fer- 
rara, le  prouigioni  degli  auuerfarij erano  tali,che^ 
Ogni  moto  fu  indarno  :  &  molte  n a 'ui  furono  prefiL: , 
&  molte  fommerf<Lj> .  Vacaua  la  Sede  Apofiolica,i'a- 
ariv  1   caua  lo  Imperio  ;  laonde  P affarino  con  l'aiuto  di  Cane 

daiia .  della  Scala,  hebbe  Viadana ,  cjr  come  nimico  forfè  in 
Parmigiana^ ,  folle  citando  Jan  qui  lieo  a  fcacciare  di 
Parma  Giberto  da  Correggio  fuo  genero ,ilche  fu  e  fi- 
lile, figuito.  Nell'anno fieguente  MCCCXV I.Giacobo  Ca- 
ie ale  ab  o  Signor  di  Cremona,f  fece  Signore  ancora  dì 
Brefcia ,  cacciati  i  Maggi  Guelfi  :  pertiche  P  affari  no 
con  Cane  della  Scala  fece  copio  fi  efferato ,  cjr  per  di- 
vertire il  nimico,  difirujfe  il  Crcmcne fi ,  &  pigliò  Ca* 

fa /maggiore . 
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fiùndggfarzj .  Brano  innati ',  &  fatti  Signori  di  Fer- 
rara, Rw  aldo,  dr  Obi^Jo  Marchefì d'Esìc, fratelli. 
Matteo  Vi  fonte,  in  Milano  non  p  ih  Vicario  3  ma  Si- 
gnore fi  cominciò  à chiamare  :per  laqual  cofiaefiafipe* 
rato  Giovanni  Papa  ventcfimofiecondo  s  aìnmonì  tutti 
i  Signori  d'Italia,  che  voleffero  e 'oftìtuir fi  fitto l'ala 
della  Romana  Pontificia  autorità,  rjr potenza  j  &horA 
con  interdetti,  ficcm?nunichc,&  cjfiecrationi^horacon 
tir  om  efife,  &  li  fin ghc , fi  sforza  uà  di  ottener  quefto . 
il  Vi  fonte  in  Scncino  chiamo  alcuni  Signori,  tra 
quali  Cane  della  Scala,  &  P  affarino  \&  deppo  lunga       . 
oratione,fiu  conclufiò  di  refislere  al  Pontefice  Guelfo,    bolina. 
gf  mantenere  la  giuridittione  Imperiale  Gibellinaj> . 
Fu  eletto  Capitano  di  quefia  vnione,  Cane  della  Sca- 
la ,  da'  gran  fatti  cognominato  il  grande  :  il  qual<t_j 
la  fi  andò  la  publicavtilità,  pel priuato  commodo  in- 
tenfikmente  fisi  e fé  contro  Padoua.  Ne  P 'affarino  an- 
cora fiu  ociofò,  o ferendogli  la  fortunati  modo  di  am~ 
plidre  il  fiu  o  do??nnio.  Francefichino  della  Mirando- 
la Capitano  in  Modena,  hauea  co'  Bologne/i  contrat- 
tato di  dar  loro  detta  Città .  Ma  tentato  da  Paffari- 
no,  ey  da  questo  propofiogli  meguori  condì 7 ioni ,  mu-   ro  ere  ^ 
to  confieglio,  eypofie  la  Città  in  arbitrio  di  Pafi arino   Pattar  n» 
nel  MCCC  XV  111.  Trauaglio  gran  tempo  Lem  bar-  uci  l  >l  5* 
dia  per  la  negligenza  de  gli  Imper adori ,  &  affenza 
de*  Pontefici .     Morto  alla  fine  Enrico,  &  eletto  Lodo- 
vico di  Bauiera,  era  in  Fiorenza  Carlo  Buca  di  Ca- 
Ubria, figliuolo  di  Roberto  Re  di  Napoli,  il  Duca  d' 
Auflria  chiamato  da'Padouani,  feorrea  il  Veronefie* 
Laonde  Mantova,  &  Ferrara  dubitarono  di  fuoco  » 

vedendo 
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vedendo  ardere  il  vicino  .  Pertiche  concordi  fi  oppù- 
fero  all'impeto  Auftrienfe,  ejr  con  tregua  lo  repr  e/fero . 
&  per  efferepiu  strettamente  congiunte  Verona,  Man  • 
tona,  ejr  Ferrara ,  P affarino  /poso  la  /oretta  di  Rinata 
do  da  E/le  ;  ejr  con  quefla  nuoti  a  parentela  tolfie  a' Bo- 
lo qnefi  Bazano,  ejr  Monteuecchio  ,per  ridurre  (come 
dtcea)  nella  patria  Romeo  de'  P  epoli ,  poco  innanzi 
facciatene^ .  Ma  i  Bologne/i  affediorono  detto  C a  fi  et 
ribella  :  ile  he  fentendo  P  affarino ,  col  confenfo  dell$ 
Scaligero  fece  Capitano  dell' impre fa  il  predetto  Ri' 
tj  aldo,  con  fé  si  a  grande,  ejr  giuochi  ;  //  quale  pofiias 
congiunto/i  con  Cane  ,  fi  conduffe  in  Modena^  .  Ma 
venendo  A  zzo  Vi  fi  onte  da  Tofana,  con  ducente  ca- 
malli Te  de  fi  hi ,  Cane  fi  partì  ,perciochc  era  poco  ami- 
co à  Galeazzo  padre  di  Azzo  antedetto .  Nondimeno 
col  preparato  effercito,  v fendo  in  campo  Rinaldo  Ga- 
Paffanno  ptano,  ejr  e/fio  P.affarino ,  affali  rono  animofamenteil 
logncfi.  Campo  Bologne fé ,  ejr lo  pò  fero  in  fuga , restandone^ 
tra  morti,  cyprefi  al  numero  di  ire  mila ,  tra*  quali 
furono  anche  fatti  prigioni  Malate  si  a  d'Ari  mini,  ejr 
Gerardo  Rangonc_j ■.  Fatto  questo,  cor  fi  fino  alle  por- 
te di  Bologna ,  &  in  d/ /pregio  detta  Città ,  vi  fecero 
correre  vn  p  alito  di  far  lato .  Et  perche  dall'  Alema- 
nna fi  dubitaua  di  qualche  nuoua  tempesta ,  e  teme- 
uafi>  che'l  Pontefice  non  fi  volt  affé  a' danni  de' difior- 
di,  onde  non  erano  ficuri \impo fero  fine  alle  conten*> 
tioni,  ejr  di/c  or  die ,  ejr  atti  2o.diGenaro  fhconcluft, 
e  stabilita  la  pace.j>  .  Fu  refi  Bazano ,  ejr  restituito 
Mcnteuecchio  a'  Bologne  fi  :  P  affarino  ritenne  il  ponte 
di  Sani  Ambrogio:  .ejr  t  prigioni 3  quali  erano  fopr<u> 

__         fttecento, 
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fetteeento,  lìberi  fi  riUfciarono .  guefte  fi  legge  iru» 
Polhifiorio,  ejr  in  altre  Croniche^ .   Il  Biondi  ferine* 
che  Paffarine  Bonacoifì ,  a  cui  il  Bauaro  hauea  da- 
to animo,  ejr  gente  alla  tirannia  di  Mantoun^  ,  con- 
giunse il fio  efferato  con  l' Efìenfe ,  per  affatir  le  Ca- 
lìeHa  de 'Mode  ne  fi  fuddite  alla  Chic  fa,  ^moleftarefi' 
fa  Bologna,  ejr  ambedue  fi  coa-duffero  in  San  Felice: 
il  Conte  di  Romagna  an&kkgliadttm  gente ,  e}'iFÌ0- 
rettimi  confederati  con  gli  antedetti  Signori, per  e  fi 
feruar  i  capitoli  (benché  molte  gli  offrirne Jfe  Caflr uc- 
cio da  Lucca)  mandarono  dugentc  caualli .  Di  tut- 
ta il  Bolognefe  ecclefiafìico  ejfercito^  era  Capitan» 
Beltramo  AÌtdojlo  d' Imola .   Fecero  pò feia  fatto  d'ar- 
me, nel  quale  dice  il  predetto  Autore  efjere  Hati  fu- 
pera  ti  a  San  Felice  P affarino,  ejr  l'Ejìenfe ,  ejr  efière 
Hati  fcom  munte  ati .   Molte  co  fé  fatte  in  diuerfitem  - 
pi  il  Biondo  qui  foggi 'un gc~>,  come  è,  che  gli  Esìenfi 
pigli  a  (fero  allhora  Argenta,  ejr  che  i  Fiorentini  man* 
daffero  al  Re  Roberto,  che  loro  inuiaffe  per  Signora 
Carlo  Duca  di  Calabria  fuo  primogenito  :  così,  alno- 
Uro  prspofito,  Himo  (fé  non  erro)  che  il  Biondo  feri- 
rnefp  vna  rotta  per  'un'altra  ;  per  cieche  leggo  e/fere 
Bato  rotto  Rinaldo  da  E  (le  in  San  Felice ,  con  Masti* 
no  della  Scala ,  ilche  fu  nel  MCCCXXX.  Ma  tor- 
nando hora  donde  mi  partìj ,  dal  Legato  del  Papa  fk 
prefe  il  Borgo  di  Carpi,  ejr  Guaft alla,  ejr  di  nuouof im- 
perato P  a  (far  ino  in  Su  zar  a.  Per  la  qual  vittoria  de 
gli  Ecckfiafiici,  Modena  lafcìe  P  affarino ,  ejr  fc  accie    p£-ri 
con  impeto ,  ejr  mm  accie  i  fùoi  Officiali  .    Temendo  perde  M». 
dunque  meritamente  la  potenza  della  Chiefa,  ejr  del  dcB3' 

Me 


j  8  De*  Commentari  Mantouani 

Me  Roberto  di  Napoli  >hauendo  Fiorenza  in  fuama- 

no ,  Obi^o  da  Efte,  P affarino,  A%zo  Vifconte,  Cane 

a  ,  della  Scala, i  Gibellini  di To frana,  &  diGenoua, an- 

incorona,    dargno  a  Trento,per  condurre  in  Lombardia  il  Ba- 

ti  aro  eletto  Imperadore  .    Così  lo  conduffero ,  &  pe? 

mano  di  Stefano  Colonna  fu  in  Roma  coronato  . 

Sicuro  già  P affarino,  viueafi  Signore  nella  patria^  9 

quando fì  apparecchiaua  matafione  in  Mantotia^  . 

Difcorfo   £a  ca*ìQf2e  dc[te  innouaticni ,  &  riuoUimenti  de  nlì 

•jntomoal-       •       ,.  ^  >         .  .  .  f.  _,  CJ 

la  mutano  siati  3  Socrate  da  Platone  introdotto,  dice  ejjercper* 
ne  ctiio  (U  fioche  naturalmente  }  sì  abilito,  che  cèfa  alcuna  non 

to  Tiran-     r  .    ■  n       •       ,  ■  st- 

oico .         fia  permanente^ ,    Ariftottle  chiaramente  ajfermcL:* 

la  Tirannide  per  fuccesfione,  non  poter  durare  lofpa- 
mu  catione  fi°  di  cento  anni .  Ma  io  credo,  che  amore  fmodera- 
degli  Aati  fo  fa  la  cagione  delle  ruine  di potenti ,  i  quali  njo- 
(c*  C  Pa"  f$W¥  pi**  di  quel,che  fi ptibyér  dee  .  Nella  Giudecu, 
fu  quafi  difi rutta  la  Tribù  di  Beniamino ,  con  occi- 
fione  di  molte  migliaia  di  h uomini , per  laviolen^D 
fatta  advna  giovane  donna.  Armo  dio  fi  armo  con' 
tro  i  figliuoli  di  Pi/ìfirato  Tiranno  d'Atene ,  perciò 
che  hauea  fatto  forz,a  alla  forella .  Fu  mutato  lo  slat- 
to in  Siracufa-,  perche  due  giouani  effe n do  in  Magi" 
girato,  fi  cominciarono  ad  odiare  per  cagione  amato- 
ria';  hauendo  l'vno  concili  a  taf 'quella,  che  l'altro  ama- 
uà ,  ejr  l'altro  in  vendetta  procurato  di  far (ì  beneuo- 
la  la  moglie  del  riuale ,  Il  fangue  della  Romana  Lu- 
cra ia  fu  potente  caufa  difeacciare  i  Tarquinij .  Q(fr 
cifa  l'innocente  Virginia  dal  crudo  padre ,  accioche_j 
élla  libidine  di  Appio  non  f offe  fot  top  o/c  i-u ,  il  féperbt 
Imperio  de' Decemuiri  hebbe  fine  >  Ma  lafciandod^-u. 

parte 
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parte  ì  Posti  Nomerò ,  &  Virgilio  tappo  quali  Elena, 
&  Lau  ini  a  furono  e  a  afa  di  guerra  \nel  fecondo  delC 
J Boria  Fiorentina  narra  Lionardo  Aretino,  che  Boti' 
dclmonte  nobile  Fiorentino  lafciando  la  figliuola  di 
Oddo  de' Fanti,  la  quale  h  aite  a  fpofita ,  piglio  per  fwfr 
glie  vx  a  di  e  afa  de'  Donati  per  la  belle\z,a  fi  a  ;  per- 
tiche fu  veci  fi ,  &  da  q  uè  sì  a  radice  nacquero  diutfiv* 
ni  de3  Cittadini  :  &  crebbe  tanto  la  di fc  or  dia  ,  che  pò" 
nendofi  da  parte  la  ?nùdefta  ctnile ,  fi  venne  à ferite» 
ejr  fangutLj  «  Propertio  poeta  fra  gli  eleganti  degan* 
tisfimo  ,  dice  non  effere  ini  mi  citi  e  maggiori ,  che  quel* 
le,  che  fi  cagionano  da  Amort^. 

Scritte  pertanto  Box  amen  te  Altprando,  che  Filippi-   O-caffone 

;     ,  a         .  »    st  .  del  tratta» 

no  Gonzjtga  amaua,  &  (per  vjare  il  fuo proprio  va-   tode'Gou. 
caboto)  donni  au a  l'amata  di  Fraine  e  fio  Bonacalfi^per  zaghi  cou- 
la  qual  caufi  irato  Francefco,  ingiurio fa  mente  dijfe   Scolli  ,°" 
a  Filippino,  che  per  difpregio  ha ur ebbe  hauuiola  mo- 
gli era  di  lui  in  poter  fio  :  &  lo  minaccio  di  morta . 
il  Volterrano  fegus  anch' egli  l'Aliprando  .    Ma  più 
verifmilrnente  il  Cor  io  dice}  che  Francefco  Bonacol* 
fi  amati  a  la  moglie  di  Filippino,  ejr  che  e  [fa  con  forte, 
■ey  Filippino  marito, furono  da  Francefco  ingiuriati: 
■ejr  quella  vuole  effere  slata  la  caufit  della  congiur<i^-s 
percioche  a'  Gon^aghi  per  particolare  intere ffe,  &-  } 
gli  altri  nobili  per  l'in  fole  nzoL*  ,  /'/  fiperbo  modo  di* 
fpiacqua.  mot* 

Cono  fendo  dunque  il tacito  fdegne r  del  popolo,  &  «ftfGcmza- 
l'odio  della  nobiltà  ver  fi  i  Bonacolfi,  Luigi  GonZa*^  %nl  co".0r* 
huomo  fapientisfimo ,  a  P affarino  per  donne  di  affi-  g  eagroùe 
nità  congiunto  ì  mandò  Guido  fio  figliuolo  ver  fi  Mar-  ¥Si*f!tSf>  & 
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mintelo,  folto  fpecie  di  vedere  i  fuoi  beni>  ejrpo/fesfi»  + 
mi  :  ordinandogli,  che  di  là  a  Cane  dethi  Scala  in  Ve' 
rotta  fttrasferijfe ,  tentando  l'animo  fiiO\  &  perche^» 
rra  tra  lo  Scala,  &il  Boni  zolfi  qualche  differenza  B 
vedeffe  con  deliro  modo  et  indurlo  à  favorire  i  Gon- 
smaghi.  Aggiun fé  fi  per  compagno  a  Guido,  il cognata 
Guglielmo  di  Caflelbarco ,  a'  quali  poiché  più  vótttt» 
fegretamente  hebbero  ragionato  con  Cam,  fu  promet- 
to aiuto .  Inclinosfi  a  quefto  facilmente  lo  Scala-,  pa* 
rendogli  tal  no  trita  battergli  ad  obligar  Mantoua,  & 
tffere  cagione  nelfauenire  di  fargli  confeguir  Pado- 
va ,  al  cui  dominio  afpiraua  fen\a  intermisfìone  di 
guerra .  Et  inuero  i  fuoi  configli  peruenner$  à  de* 
jfi derato  vote ,  per  e  io  eh  e  a' die  e  e  di  Settembre*  venti" 
cinque  giorni  doppo  la  morte  di  P affarino ,  imparen» 
iandofi  co  i  Carrari,  l'hebbe  .  Fu  dunque  dato  cert$ 
ardine ,  che  dal  primo  dì  d'Agofìo  ciafeun  giorno  en- 
tra [fero  in  Mantoua  fé  parati,  mo  caualli,  mo  fanti , 
i  quali  erano  prouati,  ey  fedeli  dello  Scaligero ,  ms^ 
non  confapeuoli  d'altro ,  fi  non  che  obedtffero  vn  cap$ 
dato  loro  . 

A'  fé  dici  dunque  del  predetto  me  fi-,  giorno  nel  qua» 
le  fi  celebra  la  fé  si  a  di  San  Li  in  a  > 'do ,  Filippino  Goti" 
%aga  figliuolo  di  Luigi,  con  Alberto  Samola,  vfcì  ar* 
mdto  dicafa  fka,  gridando,  Vista 'il popolo :Jeguitan» 
dolo  Guido,  (jr  Feltrino  fratelli  .con  gli  altri  della  fiat» 
tione .  Al  grande  tumulto  caualcb  P  affarino,  creden- 
do cella  fu  a  prefen\a  quietare  il  repentino  romoris. 
Ma  arrtuato  fitto  la  torre  del  Palazzo  della  ragie* 
&c ,  fu  ferito  su  la  faccia  ;  laonde  fuori  difij  dal  fu» 

nofi 
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th' fi'»  &  infocato  cavallo  portato ,  per  e  offe  la  teff  a  nel' 

la  'pwtella  dèlPalaTèò  grande ;  ornato  di  portico,  su  U     M#rcett 

'  .     v      ^  .  ■  r  t  •    ■    ■'  »~7ir  Paparino* 

piazza  ai  San  Pietro.    lui  caduto,  fiotto  aa  fipra*    &i&c.ati# 
vegnenti  inimici  fumoriQ  t  (jr  Francefi$  prò  figltuo»   ne  ài  M»n« 
lo,  col  nipote,  fatto  prigione ,  &  mandato  in  C afte 'da-  J^*  ^ J* 
to.    Bona  mente  de  gli-  A  lì  prandi  ferme ,  chauendé 
Guido  Gonzaga  ridotto  alle 'fu  e voglie  il  Capitano  del' 
la  porta  di  Mar  mintolo  ,  colla  gente  di  Cane  dèlia  Scd- 
la  >  entrò  inMantoua  la  mattina»  eli  attenne  il  caffo* 
Rico  lo  Polhiftorio  die  e ,c  he  da  Luigi  Gonzaga  in  me%* 
la  piazza  fu  ammazzato  P affarino  dì  firmato,  et 
*una  ferita  datagli  sii  la  tefta  ;  &  Frane  e  fio  fio  figli* 
molo  fatto  morire  per  mano  del  figliuolo  di  Frane  e  fi  9 
della  Mirandola ,  il  quale  era  fiato  fitto  morire  d<t» 
J>  affarino  à  tradimento,  ejrfin^a  caufi->  .     In  Ber- 
nardino Cor  io  fi  legge  ejfere  fiato  fatto  ìmpeto  contrae 
J>  affarino  su  la  fia^a,  rifuggendo  al  Palazzo,  fra» 
fter  trouatota  porta  ferrata,  &  iui  effere  flato  mor- 
to .   Subito  poi  Frane  e  fio  fio  figliuolo,  non  effendo  an~ 
gora  leuatofi  da  letto ,  coi  figliuoli  di  Butirene  fra* 
teRo  di  P affarino,  effere  sfato  fatto  prigione  ,ey  dat$ 
"nelle  mani  di  Nicolo  della  Mirandola  fio  inimieisfi- 
mo  ,ejr  doppo  molti  tormenti,  priuato  della  njita^  . 
Molti  altri  ancora  incarcerati  in  Caft  ettaro  fi  mori» 
reno.      Così  doppo  cinquantacinaue  anni,  la  tiran* 
ma  de* Bonacolfi  in  Mantoua  fa  ebbe  frìèl >■ ,     P affari- 
no eradi  fi  atura  picciolo  ,  cri  fitoi  maggiori  (  fé  con* 
do  Polhiftorio  )  furono  Guelfi,  ma  effofi  fece  Gtbeliino, 
flora  hauendoci  noi  riferbato  in  quefto  luogo  di  ra- 
gionar lungamente  di  cotal  fattione ,  benché  parlan* 

£  d* 
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Guc'fiA  &  do  di  Federico  fecondo,  ne  hauesfimo  potuto  comtno» 
Gjbellim  ,  dame nt e -far  mention<Lj  *  primieramente  esporremo 
quanto  in  diuerfi diuerfiamente  h abbiamo  letto,  ac 
ciò  fi  pojfa  bene  dific emere  il  vero .    Giouanni  Villa* 
ni  Fiorentino ,  il quale  fi 'riffe  molto  accuratamente 
le  Ifi  cric  Fiorentine,  già  dugentoanni,  di  e  e  ,c  he  Fede- 
rico fecondo,  deppoche  fu  depofio  dall'  Imperio ,  velie 
per  efaggi  da  Fiorenza,  de' Guelfi,  cjr  de'  Gibellini  ,i 
quali  mandandogli  a  San  Miniato  ,  ritenne  i  Guelfi  : 
ejr  afferma  quesle  parti  efiere  Hate  prima  nelle  Città 
"di  Fiorenza, per  la  morte  di  Bondelmo#tz_j .    Graru 
gulio.  ritrouo  quando  confiderò  le  fiauole,  che  dicono  i 
£iur eco» finiti  del  nofiro  fecola,  quando  vogliono  por- 
re la  falce  ne  gli  altrui  campi .     Bartolo  fcriue,che 
Federico  Barbarojfa  fu  di e  afa  dì  Gibello,  &  che  ha> 
vendo  guerra  colla  Chiefia ,  ifiuoi  contrari}  fi  chiama* 
nano  Guelfi,  cioè  amatori  della  Fede  ^per cloche  Guel- 
fo nella  lingua  hehrea  s'interpreta ,  os  loqnens  . 
Nicolo  Siculo  Abbate  Panormitano  due,  che  Papcu 
Gregorio  era  par  ti  ale  de' Lucchefi ,  il  perche  quelli 
dell'  Itnpcrador  Federico  fi  chiamauano  Gibellini>  & 
gli  Eccìefiafiici  Guelfi .  il  Biondo  vuole,  che  le  fat- 
ti oni  Guelfa,  cjr  Gib  clima,  fieno  slate  feminate  da  Fe- 
derico fecondo ,  &  e  fio,  ouero  iTede  fichi,  hauerle  cofi 
nominate  :  ejj-  conferma  quello  con  l'autorità  del  Ve' 
ficouo  di  Lacca  ;  &  crede,  che  in  Pifioia  fbfie  primie-> 
rament'evdito  cotal  nome ,  ti quale  pò  fida  di  fie  refiLj 
infètta  tp:tta  l' Italia,  da  Venetia  infuori ,  Ne  fola* 
"  mente  le  Città  fipra  ciò  combatteuano,  ma  nelle  Cit- 
ta jltfie  dentro  le  proprie  muraè  i  colori,  l[babit£.,U 

veìfirt,  ** 
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vepre  ,W*amwdr<Lsy&  U  ^t*  haueHano  il  fi  gnu 
ficàio  delle  faitivni  i    11  medefimo  narra  Elia  Ca- 
priolo nella  Cronica  BrefciantL:  .      il  Platina  'vuole 
anch' e  vii,  in  Pislcia  hauer  battuto  origine,  quando  i 
Cancellieri  Guelfi 7 /cacciarono  i  PanciatichiGibellinìi 
'&fcriue  il  nome  ejfre  venuto  da  due  fratelli  Tede- 
'fidi ,  fvno  detto  Gibel,  ejr  l'altro  Guelf.  Jgjtejio  me- 
de  fimo  fi  legge  nel  fup'pli  mento  delle  Croniche >\    lì 
Poggio  crede,  le  dette  fattioni  efferfi  principiate  al 
tempo  di  Corrado  ìmperadore  ,il  cui  figliuolo  Enrico  > 
hauendo  vinto  in  battaglia  Velfone  Buca  di  Baviera, 
tutti  quelli,  eh  e 'con lui militarono, da  vna  V  ili  a,  pr e  fi- 
fi  la  quale  fi 'combattette,  furono  chiamati  Gibellini^ 
ejr  la  parte  auuerfa  fu p  erata ,  Guelf  da  Vilfone^  . 
£t  perche  Corrado,  &  Enrico  furono  per  feguitati  da 
Romani  Pontefici ,  coloro  che  tennero  le  parti  de'  fi' 
detti  Imperatori,  furono  chiamati  Gibellini ,  &  gli 
altri  da  V tifone  dìfen fiore  della  Chiefa,  Guelfi.  Gior- 
gio Meruìa  nel  fé  si  o  della  fu  a  llloria,  da  Enrico  pri- 
mo t li  deduce,  chiamato  Gibellino  da  una  villa,  nelU 
quale  era  nato  ;  cri  Guelfi  si  ima  effe  re  detti  da  v;i_* 
Capitano  >  il  quale  a  Corrado  in  Sicilia ,  ejr  in  alcuni 
altri  luoghi  fece  re  fis~fenz*cu>  .    Bernardino  Corto  de- 
rma queUo  nome  da  vn  Capitano  detto  Geneblich  M 
il  quale  Haua  per  l'Imperio,  eir  da  vn  altro  ch'ereu. 
Luogotenente  per  la  Chiefa .    Alcuni  altri  dicono , 
che  doppo  la  morte  di  Matilda,  fitbito ,  o  poco  doppò  > 
ttennero  queste fattioni  in  luce  :  per  ciò  che  questa  (co- 
me mosìrasfìmo  di  fepra  nel  priuilegio)  era  marita- 
ta nel  MXC.  a  Volfo  Duca  di  Sueuia  :  &  morendo? 

£     2         la  feti 
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lafiioherede  la  Sede  Apofiolica,  Laonde  per  la  Chìé* 

fa  fu  prepofto  all'he  redità  quefig  Velfo,  &  per  la  con* 

trouerfia,  che  nacque  di  alcune  terre  tra'  Pontefici». 

tjr  Jmper adori,  vii  Ecclefiaft l)cj furono  chiamati  Guel- 

fi»  &  gli  Imperiali  Gibeìlixi,  da  vno,  che  era  fiato  i;±j, 

GibeUma  /villa  nel? ' xilema gna,  prepùfio  alle  co  fi  dell* 

Imperio  .     Riccebaldo  nel  quarto  libr§  ferine  ,chi^ 

Matilda  manteneva  bella  Corte  di  nobili,  tra*  quali 

Volfo  era  il  pia  pregiateti  il  cui  nome  fempre  e  con* 

giunto  alle  fi fir itilo  m '.della  QonteJpL.-:  deppo  la  e  uè 

morte  fu  coftitititGeJJb  feria  Chic  fa  geuernatore,  & 

%Ii  fu '  &pp9i?o  GibelUw)  da  Magona  per  l  Imperio  • 

Domino  f'olfo  anni  di  ci  etto ,  ejr  msrì  in  Milano ,  md 

Ci  bel  ino  moti  in  Bergamo  «    Ottone  Ve  fono  F  rifinì* 

'gen  fé,  il  quale  fu  i/I  ori  co  de'gefii  di  Seder  ics  Barba* 

tejfa ,  così  fi  fìtte  :  Nell'anno  del  Signore .  M  CL  lì  IL 

•nette- Colende  di  Marzo,  UfiBa  feria,  mori  Corradff 

■in  Franco  forte-* ,  &  fu  creato  lmperadore^Federic$ 

Duca  de' Sue  hi ; ,  l  origine  del  quale  e  quefia .  Ne'cow* 

fini  della  Germania,  Cr  della  Francia,  furono  duef^ 

miglie famoffhne,  vna  de  gli, s  Tnrici  di  Gnibelmgaa 

l'altra  de  Gì; elfi  di  Aldufio  :  l'vaa  ì.folita  produrne 

Imper  adori,  &  l'altra  gran  Duchi ''■\.&  molte  volfe.j 

tra  dette  famiglie  nafceua  di  fi  ordita .  Accade fotts 

Enrico  quinto,  ch'il  padre  di  quello  Barbaro/fa ,  eh9 

trapeli  [le  (od /.Ila  Gu-  brlinga,  pìglio  per  moglie  la  figli» 

noia  del  Duca  di   "Narici  de 'Guelfi,  della  qttal  donnola 

nacque  ■Fe\ienc$.iper  Lami  di  co  fa  non  per  Corrado* 

ma  per  il  ben  pub  beo  fu  eletto  Federico  Imperatore . 

■GéHftjfi*  il  meaefimo  Antère  quelli  nomi  di  Guelfi-, 

ty  GiheìliM 
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&  Gibellini  hauer  molto  turbato  i  Signori  di  dame- 
rà, &  quelli  di  Sueuia  >  gli  flati  de  quali  fono  [parti- 
ti dal  fiume  Lieo ,  Ora  e  (fendo  tra  di  loro  -con  te  fu  , 
édestni  fiauoriuano  i  Sueui ,  che  erano  gli  Enrui  di 
Guibelinga ;  &  alcuni  i  Bauari, ch'erano  t  Guelfi d' Al- 
dufia.  Come  quefle  parti  dificendejfero  in  Italia, dal 
Biondo  fi  puh  comprendere,  che  efife  ndo  i  Federici  Gi- 
bellini, ér  nimki  de'  Pontefici  Romani ,  s  fax  tori  del 
Papa  fi  pò  fiero  nomi  contrari}  a  quelli,  cioè  Guelfi. 
Gli  Or  fini ,  &  i  Conti  fino  Guelfi ';  /  Colonnefi ,  &  f 
Sauelli  Gibellini.  La  parte  Gibellina  porta  ditti  fu» 
tir  diuerfi  colori  dal  lato  finifiro,  &  li  pennacchi  iru 
tefia  dalla  mzdefima  fimifira  parte .  Giurando  la  fe~ 
de,  alza  l'indù  e,  &  fiour ' apone  il  medefiimo,  pigli  an- 
do  alcuna  cofikj  .    Sono  fiuoi  i  vafi  fih ietti,  cjr  li  fri* 
la  rofia  bianca ,  tutti  gli  animali  nel  fiùo  naturai  e  fi- 
fere,  &  colore ,  e  taglia  i  pomi  per  il  lungo  .    Per  Is 
contrario,  il  Guelfo  porta  le  diuifie ,  <&  le  penne  dalla 
parte  defircu ,  al\a  per  la  fede  il  pollice ,  fièno  i  fiuoi 
va  fi  martellati ,  la  rofia  r  off  a ,  gli  animali  fiu  or  a  del 
naturai  loro  :  taglia  i  pomi  per  lo  trauerfio ,  ejr  pren- 
dendo qualche  cofia  fio ur apone  lo  Heffo  poHue^: .   Pa- 
pa Clemente  a'fiuoruficiti  di  Fiorenza  Guelfi  in  aiuti 
del  Re  Cario  primo  d'Angio  contro  Manfredo  Re  di 
JQ  apeli,  dono  l'arme  nella  bandiera,  le  quali  erano  > 
&  fio  no  al  pr  e  fieni  e  in  campo  bianco  vn 'Aquila  ver- 
miglia fiopra  vn  Serpente  verde^j .   Poi  vi  aggi  un  fe- 
ro i  Guelfi  vn  Gigliato  vermiglio  fiopra  il  capo  delt 
Aquila^ ,     In  Mantoua  i  Monaco Ifi  erano  Gibellini  , 
mds  leggiamo  ne IU  vita  di  Cafir uccio  Cafiracane^ 

£     3  Lucchefie, 
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Lue  che  fé }  nel  trionfo  fuo,  ehe.  à  modo  de  gli  antichi 

Soma  ni  gli  fu  preparato  ,  effe  re  stati  condotti  auan* 

ti  al  carro  prigioni  i  Condottieri  Fiorentini ,  &  per 

difvregio  gli  stendardi  de'  loro,  amici  \  fra'  quali  fu- 

ronui  portate  le  arme  di  P affarino  >  come  di  partiate 

€ibelhno>  honorate  molto  :  &  erano  in  campo  d'or» 

ire  lift  e  rcjfe ,  come  hoggi  veggiamo  le  Gonzaqhe  ;  in 

quefio  foto  differenti  3  che  te  tifi  e  in  campo  d'or»  . 

fono  nerc_j.    La  moglie  di  effo  P affarino 

Luigia  da  Efte ,  fu  rimandata  ille*       ) 

fa,  con  tutte  le  co  fé  fu  e  Ìyu 

Ferrara,  oue  morì  fan- 

no  feguento^ 
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MA  NTOVANI 

DI    MARIO    EQVICO  LA 

D'ALVETO, 

LIBRO     SECONDO. 


PPO  gli  Tìhreì,  da  dodici  figli- 
uoli di  Giacobbe  furono  le  Tribù 
denominate .  Da  molti  eccellenti 
fi  pigliò  molte  volte  il  -primo  no- 
me della  nobiltà  .  Peiopide  da~s 
Pelope  nel  Peloponneso  :  Cecropi-, 
de  da  Cecrope  in  Atene  :  Alme* 
ones  da  Almeon  :  Eacide  da  Eaco  :  Eraclide  da  Er- 
cole .  Fra  i  Re,  quelli  di  Perfta*  Ar (acidi  da  Arface  : 
di  Egitto,  Tolomei  da  Tolomeo:  di  Alba,  Siluij :  gli 
lmper  adori  Romani,  da  Caio  Giulio  Cefare,  Ce  fari 
ancora  fi  nomano  >  &  i  Turchi  da  Ottomanno,  Otto* 

£     4  manni 
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mannì  fino  detti.  In  filiti  decìdenti  une  ora»  &£*• 
fé  ruftiche  pofero  a'poftcri  nuouo  cognome .  /  Cat$* 
ni*  gli  Scipioni,  i  Ce  fari,  i  Bruti,  i  Lentuli,iFabif9 
;  i  Poflumi  ne  rendono  teflimonio .  Da  Provincie  in 
àellsEmi  °^r€>  &  Città  dominate,  &  luoghi  donde  i  nofiri  mag* 
glia  Gon-  giuri  hanno  hauuto  origine ,  fpeffo  la  nobiltà  e  sì  ai  A 
2a»s*  nominata  :  dall' Auftria ,  S afonia,  Sauoia,  Aragona» 
Valois ,  Angtb ,  Efte ,  Carrara ,  e  San  Bonifacio ,  al" 
tre  tante  chiarisci me  famiglie  ;&  da  Gonzaga  i  Gom- 
%aghi,  come  nel  Regno  di  Napoli  i  Mar  fini,  gli  Aqui- 
nati  s  i  C  ciani,  &  Acquauiui  .  Giacopoflippo  nel  fu  $ 
Supplemento,  fa  nafeere  quefia  famiglia  da  gtà  fi- 
cento  anni  da  vn  Lodouico  Tedefco,  nato  di  fangua^ 
reale.  Alcuni  da  altri  Tedef  hi  facciati  da  Cari* 
Magno  di  Germania  ,  i  quali  vennero  ad  h abitarti 
quella  regione^ .  Paolo  Diacono  diligentisfimo  frit- 
ture dell'origine ,  &  di  ogni  p articolar  fatto  de  '  fuoi 
Longobardi ,  nel  primo  libro,  al  quattordicefmo  ca~ 
pitolo  così  fcriue .  Morto  lbor,  &  Agio  ne  Duci,  i  qua- 
li condujfero  i  Longobardi-  fuori  dell'  ifola  Scandia- 
9ta-3  non  volendo  i  Longobardi  più  Duci ,  ma  come  lc^ 
altre  nationi,  Re  ;  afjunfero  a  quefta  regal  dignità 
Agilmundo  figliuolo  d' Agione  3  ch'era  della  prò fapitu> 
de'Gongingi  ,la  qual  lìirpe  era  riputata  appo  loro  gè- 
nerofisfimcu, .  costui  regna  anni  trentatre ,  &  dicono 
alcuni  da  quefta  nobiltà  hauer  hauuto  il  primo  privi 
cìpio  i  Gon^aghi ,  così  detti,  come  accade,  con  qual' 
che  ntutation  di  lettere^  ,  In  Ragù  fa  e  vna  nobile 
€  a  fata  detta  de  Car fighi  ,&in  Brefcia  vn  altra  de 
gli  V goni  »  le  quali  portano  le  mcdcjìmeinfegne,  chei 

Gep^aghL 
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Gen\dghL    Ritrouandomi  io  in  vari/  ragion  Amenti 
tra  molti  gentili  /pinti  in  Brefcia^ »  vdìj  da  vno  di 
quelli  dire,  i  Gon\dgbi  di  Mantoua  ha  fiere  la  mede- 
fima  erigine »  che  gli  Vgoni  di  Brefcia .   La  mia  me- 
moria dunque  tn  quefto  di  buonafede*  confermo  quin- 
to allbora  le  diedi  m  depofito  »  tic  he  nello  firmerei 
quefìe  co  fé  fedelmente  ha  reftituito»  donde  io  per  non 
mancar  di  diligenza  »  fregai  Meffer  Tolomeo  Spa* 
gnuolo  Gon%a?<t->»  come  huomo  pieno  di  humanità  , 
chevoleffe  operare  co' fu  01  congiunti  in  quella  Città p 
che  di  quanto  di tal  co  fa  haueffero  gli  Vgoni »  ne^> 
de/fero  certa  notula .   Laonde  Mejfer  Trance /co  Vgo- 
ne  dottore »  ejr  Cavaliere  >fcrijfe  al  predetto  Meffer 
Tolomeo  vn  amorevole  lettera  di  tal  tenore  5  come  al 
Vefcouo  di  Tamagosla»  ch'era  degli  Vgoni»  andan» 
do  al  fio  Vefcouato»  accadde  mutar  naue  in  Ragù» 
fa  »  ejr  riconofciute  quiui  le  fise  armi  »  che  ne  far  e  ie- 
ri» &  coperte  erano»  da  vn  gentilhuomo  Ragù  fio »  fé 
gli  ojferfe  »  cjr  acc  arre  zzandolo  molto»  gli  narro»  che 
da  Alemagna»  al  tempo»  che  i  Longobardi  erano  ùt% 
Paula,  vennero  in  Italia  tre  fratelli  »  i  quali  face- 
nano  professane  di  caualleria  »  &  eccellenza  in  ar- 
me »  con  animo  di  trasferirfi  al  fipolcro  di  Chriflo»  i 
nomi  de' quali  erano  Gon\ago>  Cri/fagoy  &  Vgonc^- . 
Ma  Gonzago  fu  condotto  da' Mantovani  per  Capita- 
no d'arme  :  &  Vgone  da'Brefciani»  che  co'  Mantoua- 
ni  erano  congiunti  centra  i  loro  ni  mici  :  Criffago  poi 
compito  il  fuo  viaggio»  ritornaxdofene  »  fi  fermo  à gli 
Bipendif  de'  Ragufei .     Jgue/lo  e  il  tenore,  ejr  la  firn- 
ma  di  detta  ktter<u .    Da  alcuni  eentilhitomini  dì» 
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gnisfimi  di  fede  intendo  esfi  hauer  veduto  priuìlf^ì 
de'Gon\aghi  antichisfimi ,  fra  '  quali  di  vn  gentil* 
huomo  de'Gonzaghi,  Tiudiofo  delle  leggi,  .&'  di  gran-" 
de  animo,  &  e  on figlio ,  il  quale  da  Bologna  andò  À 
Roma  ,  ejrfu  dccarre\zato  dal  Pontefice,  che  contri 
■Prenefiini  faceud  guerra,  nella  quale  imprefafuope- 
rato,  ejr  commendato  molto ,  &  fc riffe  il  Papa  hreui 
in  fauore  di  coftui  a'  Manto  te  ani  .  Dicono  alcuni, 
che  di  Roterio  Gonzaga  fi  fa  rnentione  nel  priuile* 
gio ,  che  Matilda  fece  a  Vifdomini  gentiluomini 
di  Mantoua^  :  &  che  coftui  fì  cagione  di  ricuperar 
Mantoua  dall'  Imperio  per  effa  Matilda.  Dicono  an- 
cora Guglielmo  efiere  slato  Signor  di  Gonzaga,  in* 
ueftitone  dall'Abbate  di  San  Benedetto  .  Di  queslo 
Guglielmo  affermano  effer  nato  Filippo  Oratore  de* 
Mantouant  per  Lombardia,  contra  Federico  fecondo* 
lo  trouo,  che  nel  i  ipj.  fu  fatto  accordo  tra*  Man* 
fredi ,  il  Signor  Guedrifo  di  Bagnuolo ,  ejr  Riccardo 
figliuolo  di  Corbello  Gonzaga,  fbpr d'una  felua  nel  ter- 
ritorio di  Guadignagola^  .  Nella  confederationc* 
fatta  nel  1 207 .tra  l  Conte  Bonifacio  in  Verona,  e'I 
Marc  he  fé  A  zzo  da  Effe ,  leggo  Gualtieri  ,-ejr  Corra- 
do Gonzaga.  Nel  1 2  2  s>  Luigi  Gonzaga  fu  teBimo» 
mo  tra'  Reggiani,  rjr  Mantouani .  Nel  i2(fo.  ne'  ca- 
pitoli con  Verona  vinteruenne  Corrado  Gon^ag.Li  . 
Nel  12  Ss.  le  cenuentioni  con  Padoua  furono  fattc^ 
da  Rottamente  Gonzagcu  .  Nel  12  88.  leggo  Giglio 
Gonzaga.  Nel  12 pi.  Federico  Gonzaga  era  Cano- 
nico ,  ejr  Vicario  nel  Vefcouato  di  MantouiL,  .  Nel 
1 2 98.  fu  data  ampia potefia  k  Corbello  ,&  Corrado 
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C*n\4gbi>  dal  Podeftà ,  &  Commune  dì  Mantoua,  di 
concluder  pace  co'  P adottarli .     Paolo  Fiorentino  dot- 
tor teologo  ,  ferine  fa nolo  fa mente  l'tforia  di  Cafu> 
Gonzaga ,  dedicandola  a  Federico  primo  ter\o  Mar- 
che  fé  di  Mantova  ,  nella  quale  colla  autorità  di  Papa 
Pio ,  deduce  la  nobiltà  Gonzaga  dalC Alemagna  già 
alcune  centinaia  d'anni  :  Et  vuole  ,ch' ella  babbi  a  mu- 
tato le  lift  e  giacintine  in  nere,  per  hauer  la  fc  iato  in 
Memagna  il  regno  ,&  da  Sago  vefte  lugubre,  ejfer- 
fi  chiamata  Got;\aga  -.fittione puerile .      Mario  Fi- 
le Ifo  fcrìue  i  Gonzaghi  hauer  battuto  ori gi neper  pa* 
dre  da' Teutoni ,  gr  per  madre  da'  Cimbri  ;  puro  fo- 
gno, lo  finalmente  con  verità  trouo  Guido  Gonzaga 
hauer  militato  contra  Manfredo  Re  di  Napoli ,  ejr 
hauìr  hauuto  cinque  figliuoli  ;  il  primo  -L-uigi,  auto* 
re,  &  principi*  de*  Signori,  rjr  Mar  e  he  fi  di  Man  tona  ; 
il  fecondo  Gentile,  dal  quale  viene  Mejfèr  Raffaello 
Gonzaga  :  il  ter^o  Gualtiero ,  donde  e  Giouanbarto- 
lo  meo  Caufìdico  diligentisfìmo  :  il  quarto  fu  Abrami  • 
no  Giureconfulto  \  da  coftui  viene  Aleffandro  Gonza- 
ga figliuolo  di  Giouan  michiele^»  :  il  quinto  fu  Petro- 
nio, dal  quale  fono  quelli  di  Diomede,  .Al  pr  e  fenica 
ifopradetti  fono  tutti,  credo,  viui. 


Gli  Alberi  della  famìglia  Gonzaga,  ch'erano  fncceffìuannente  qui 
pofti  dalPEc]incola,iì  fono  tralafciati,per  eifere  flati  più  cop iofa» 
jnente  deferita  da  Celare  Campana  nel  fu»  libre  Rampato  in 
Mantotia . 


LVIGI 


«   ■ 


..    '  '  . 


71 


LVIGI  GONZAG 

PRIMO  LEGGITIMO    CAPITANO, 
ET  SIGNORE    DI    MANTOVA. 


ORTO,  che  fu  Morino  >  &  prefi* 
&  di f per  fi  i  jìtoi  »a  LV  1G 1  Con- 
za  gè  fìidata  l' amminiflr  diione  del- 
ia Città  di  Mantoua  nel  mille  tre* 
cento  vent'otto  *  Col  confenfo  dun« 
que  del  popolo ,  fecondo  le  leggi ,  & 
Li  buona  confuetudine  3vno  fpontdnedmente  fi  elcjfij, 
al  quale ,  &  ds  fìtoi  fuccejfri  fi  diede  ogni  imperio 
in perpetuo,  per  li  benefìci] ' -ricettati ,  come  nei  tempi 
■ergici,  fi  filetta  fare  .  Il  proprio  modo  di  fare  sìdt& 
perpetro  ,  &  che  lungamente  duri  3  e  la  prudenzajB 
ld  quale  difpone  »  &  ?egge  virilmente  :  tic  he  nelle  Cit- 
ta fittamente  fi  può  fare  col  mez>e  della  giuftttia ,  1<l» 
quale  dia  a  eia  fi  uno  quello  che  fi  gli  de  uè»  a  buoni 
premio,  &  hemre  3  &  a  cattiui  pena,  &  infamia^  « 
,£t  benché  la  clemenza  fid  virtù'  figliuola  della  ma- 
gnanimità »  ck partecipe  delld  diumitdi  tuttduid  liti 
fediamo,  fi  nell'off  e  fi  fatte  k  noi  slesft  fittamente  fi 

Vi 


uh 


S  J  3>@« 


Gouern* 


74  De' Commentari  Mantonani 

eflende  :  $?  la  commendiamo  ne'Prencipi,  quando  dai 
perdonare ,  &  mifericordia  tale  non  fi  può  caufiarej* 
nocumento  del  public  o  ,  &  dare  ad  infoienti  ardire, 
che  centra  le  leggi  infurgano.    Ci  piace  il  Prencipz 
facile  a  rimettere  lepriuate  ingiurici, ejr dotto  nel 
medicare  le  piaghe  ■>  ejr  non  facile  tanto  ,  ne  fi  pio, 
che  finandone  %>na,  faccia  tutto 7  corpo  perirti  . 
Tale  fu  il  dominio  in  Manto  uà  di  Luigi  Gonzaga^, 
La  libertà  de' popoli  in  due  co  fé  confifte ,  nelle  leggi  » 
ejr  ne' giudicij  ±  &  quando  quefli  fien\a  ri /petto  nella 
Città  preuagliono }  quella  fi  chiama  libera-».    Luigi 
Ji~Luigi ,  dunque  era  intento  alla  rinouatione  delle  conculcate 
quale        leggi  3  rjr  che  le  antiche ,  cjr  buone  confuetudini  con» 
'uguaglianza  fi  offeruajfero ,  £>ual  buon  padre  di  fa* 
miglia  il  disfipato  inftauraua ,  ejril  caduto  con  nuo- 
*#i  fofiegni  conferuaua  da  rouina  :  con  memoria  del 
paffato  al  futuro  prouedeua,  ejr  difponeua  le  co  fé  pre- 
finti .  Procuraua  con  ogni  lìudio  di  mantenere  la-* 
beneuolenz>a  ne  e  e  (far  ia  alla  conferuatione  de  gli  Sta- 
ti, con  public  a  giuslitia*  &priuata  humanità .     Et 
acche  he  fin^a  inuidia  tra'  fratelli  fi  viueffe ,  à ela- 
fiuno  de  '  fiuoi  figliuoli  diede  ofifeij  9  ne"  quali  fi  e (fer* 
cit  afferò  .    Guido  primogenito  fece  partecipe  del  go- 
verno .  Feltrino  prepofe  alla  cura  delle  fabriche ,  ri- 
pari, &  fortezze ,  dal q naie  fu  edificato  il  muro  ver* 
fi  il  lavo  :  r*r  Filippino  d'anima  inquieto ,  rjr  bellico» 
fo  3  de  fino  alle  co  fi  e  fernet  \   Trauagliaua  alihor<u> 
in  diuerfe  parti  l'Italia ,   Genoua  cacciati  i  Gibellini, 
era  in  podeftà  del  Re  Roberto  \    ihBauaro  Lodouicè 
Jmperadore  molefiaua  A\z>o  Vifcont^yilche  à  Bel- 
trame 
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tramo  di  Pugietto  Cardinal  di  Hoftia,&  Legato  in.-, 
Italia  dijpiacendo,  fi/leciti)  a  ribellione  Parma,  Reg- 
gio, ('?  Modena ,  che-Ai  Bauaro  obed'iuano  :  &  ridette 
e'hebbe  le  dette- terre  quietamente  ali'ecclefiiajìiea  di- 
uotione ,  eJTendo  egli  come  Francefie  naturalmente^ 
fiuperbo ,  chiamando  fitto  fede  in  Bologna  Giberto  da 
Correggi» ,  &  Orlando  de'  Rosfi ,  gli  ritenne  prigioni . 
La  qual  cofa  fece  ribellare  le  dette  tre  Citta.    Par" 
t'ito  il  Bau  aro  d;  Italia,  venneui  Giouanni  Re  di  Boe- 
mia figliuolo  di  Enrico  fi t timo ,  il  qual  Giouanni  fk 
chiamato  Signore  dalle  tre  antedette  Città ,  per  ti- 
more di  non  tornare  di  nuouo  nelle  mani  del  Lega- 
to :  il  quale  come  ali  uii  sfimo  opero  di  'venire  a  par' 
lamento  col  detto  Re,  ma  offendo  fiuto  troppo  fami- 
gliare, genero  non  poco  fi  fpetto  nella  mente  de' poten- 
tati .   Rite  netta  il  Re  Roberto  centra  Giouanni  Codio 
della  paterna  immicitia  :  ne  i  Fiorentini  lo  amaua- 
fio  }per  e  (ferii  slata  tolta  di  mano  dal  padre  Enrico 
Impera  dorè  Lucca .     Negli  anni  dunque  della  gra- 
fia mille  trecento  trent'vno ,  non  prima  Giouanni  Re      '  j  5  *  • 
andò  di  là  dall'  slip  e ,'  la  filando  tlfiuo  figliuolo  Car- 
le,  che  allhora  il  furio  fi  Legato  (  cofi  lo  appella  Lio- 
nardo  Aretino  )  comincio  l'imprefa  cor/tra  Ferrara ,    ,. 
0"  con  durisfimo  affedio  la  siringe  a,  quando  hebbo   Tediar*  dal 
tanta  forza  lo  fidegno,  ejr  la  fiperan\a  dell' vtile ,  che   Leo^*><> 
coloro,  i  quali  erano  siati  mortali  nimici  sinfieme  fi 
congiunfero  in  amicitia,  &  confederatane .  Roberto* 
i  Fiorentini,  A  zzo  V if conte ,  Verona,  &  Manto UìZj>\ 
&  con  grande,  ejr  honoreuole  vittoria  liberarono  Fer- 
rara ..  Indi  parendo  loro,  che  la  profferita  facilmente 

haurebbe 
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haurebhe  potuto  fra  esfi  partorire  di  fior  dia,  $pp%f* 

i un  amente  vi  prouiddero  sperei  oc  he  conuennero  ch^jt 

&e*gio<!i.  Cremona  f offe  di  A^zo  Vifconte  *  Parma  di  Maflin* 

fegato  \-  fall  a  Scala 3  Reggio  di  Luigi  Gonzaga*  Modena  di 

^UsJr*  W##M?>  &  Obi\zo  da  Effe,  & Lucca  de* Fiorentini. 

Al  tempo  poi  di  Benedetto  do  di  e  e  fimo  fucceffore  dì 

Giovanni ,  che  die  cenone  anni  era  fedito  »  Filippi  n» 

Gonzaga  behbe  detta  Città  di  Reggio,  datargli  fpon» 

tantamente^  -,    Bernardino  Corto  ferine y  /  Góh^aghh 

hauer  capitolato  co  i  Fogltani  Signori  di  quello  Sta* 

to  9  che  ogni  me  fi  gli  sb  or  fa  fero  cento  fiorini  d'oro  , 

ejr per  tre  anni  gli  laf ci  afferò  foffidere  molte  ville,  ejr 

cinque  in  perpetuo  ;  &  così  fecondo  il  predetto  Cor  io  , 

?  $  3  f  •    #  oli  vndici  di  Luglio  nel  mille  trecento  trentacin» 

peggio  a         "„•»„•  i7  •»         /  sr    s* 

«onìa»hi.  W*  Guido  Gonzaga  vi  entro,  ey  prefene  la  pofjesfio* 

$ie*   Nel me  de  fimo  anno  Nicolo  da  E  si  e  fratello  dei 

Marc  he  fé  obi\zo,  meno  per  fua  confort  e  Beatrice^ 

figlinola  di  Guido  Gonzaga  predetti  ,    Erano  allho- 

Vd  ìnimicisfimi  apertamente  i  Fife  enti  a  i  Signori 

della  Scala  :  laonde  A^zo  Vifconte  co  gli  Eflenfi,  & 

Gonzaghi  confederato/i ',  mando  in  Mantoua  Luchi* 

no ,  il  quale  da  Guido  Gonzaga,  &  obi^zo  da  E&<lj 

Accompagnato ,  nel  Verone  fé  e  ah  a  le  o,  immteamente 

Ver©sa  »f  wj  apparenza,  ma  con  animo  non  maleuolo  »     Et  Icl» 

gbJuu  «      città  di  Verona  qnafi  affedìata ,  virilmente  fi  di  fé* 

fL»  *  Non  volea  il  Gonzaga ,  ne  meno  CEften(è,l<L» 

perdita  dello  Scala.»  9  perci§che  troppo  fi  farebbe  ac~ 

tre  fc iuta  U  potenza  del  Vifconte .   F ecefi  dunque  là 

face  con  MaslinOyche  gli  reftaffe  Verona,  Vicenza* 

&armdt&  Lucca:  si  Vifconte  riteneffe  Brefiia*  & 

Bergamo  f 
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Èervamo  :  concedendo/?  Padoua  liberamente  a'Car» 
rara.: .  Ora  dalla  natiuità  di  noftro  Signore  fi  anno- 
ftcrauano  armi  mille  tr eceto  trentanoue,  quando  Bene*      %  $  5  fu 
detto  dodìcefimo  colla  fua  pontificia  autorità  kauen* 
do  ifcommunicato  il  Bauaro ,  &  priuatolo  della  di'   Bauaroif- 
gnità  Imperiale  *  quelle-  che  ali  Imperio  appartener   communi» 
èà3  di  ridurre  nella  ecclcfiafiica  giuri fditt ione  cotu 
Q&ni  ingegno  sforzosfi  ,  ejr  così  con/ermo  in    Mi* 
Uno  A%zo ,  ejr  Luchino  Vi  [conti,  Signori ,  &dell<L> 
Chic  fa  Vicarij  3rimoMendo  il  nome  dell '  Imperadere? 
ejr  Giouanni  lor  fratello  fece,  &  ordino  Arciuefcoue 
di  detta  Città .  ^uell  anno  morì  A%zo  predetto  , 
Confermo  il  Pontefice  nel  medefimo  modo  Albertino 
Carrara  in  Padoua,  ejr  Maftino  dalla  Scala  in  Viccn-  Gooiàglu 
%a>  &  Verona ,  Luigi  Gonzaga  co' figliuoli  in  Manto-  J°p£ raatl 
va,  ó*  Reggio  .  Auucrttfafì,  che  nel  Biondo  fi  legge  Mantom, 
Guglielmo  in  luogo  di  Luigi,  il  Platina  nella  vittm  &&cggl°» 
di  Benedetto  dodicefi?no ,  ejr  di  Giouanni  'ventefimo-  Sj^oriS 
ierz.0  ,fà  Filippino  Signor  di  Mantoua,  ma  non  he-   intorno 
#cj  .    il  fupplimento  delle  Croniche  anch' egli  col  Pia-  Lu1»1  * 
itina  erra,  il  Curio  nella  tregua  fatta  fra  Giouanni 
Ite  di  Boemia,  &  Roberto  Re  di  Napoli ,  dice,  Guido 
Signor  di  Mantoua  efiferui  ffato  inchiufo .    /  quali 
fcritt&ri  dourebbono  fcriuere  Luigi,  per cioche  egli  era 
viuo ,  ejr  mandaua  i  figliuoli  ouunque  richiedeua  il 
hi  fogno  :  ejr  che  quefta  fi  a  la  verità,  da  ciò  fi  compren- 
de, che  leggiamo  Guido  ejfere  flato  mandato  dal  pa- 
dre in  Ferrara ,  oue  molti  Signori  fi  erano  raunatiper 
conchiudere  fé  gli  Scaligeri  fi  do  uè  ano  aiutare  centra^ 
Venetianì:  leggiamo  parimente,  Filippino  ejfere  an- 
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dato  in  Cremona,  &  in  diuer.fi  partì .  Fra  Giacopé 
da  Ber rr amo  grandemente  anch 'egli  f ì 'parte  dal  ve- 
ro,  quando  firìue  Filippino  batter  pigliato  l' imperio 
dì  Mantoua  morto  il  padre,  nel  pontificato  di  e  fio  Be- 
nedetto Papa .  il  Po  Ibi  fior  io  nomina  Luigi*  &  Guido 
infiemc^  ;  masfime  nella  lega  con  Luchino  Vìfcontcs 
centra  Bolognefi .  Doppo  la  fopradett a  confermato- 
ne de  gli  Siati  fitto  il  nome  ecclefiafiìcù \,  Clemente* 
che  fiueceffe)  non  fi  curò  confermare  i  Signori  ante* 
detti,  fi  non  filo  i  yì fonti .  Laonde  Mantoua  f  fili- 
no, quale  era  Hata  ver  li  tempi  p affati  imperiala  > 
con  gratia  del  Bau  aro  ImPeradore,  il  quale  in  Tren- 
to fi  conduffe .     Fatta  la  pace  tra'  Veneti  ani,  e'I  Si- 
l'ika     °nor  di  Verona,  nel  mille  trecento  quaranta,  affi  otto 
Nozze      dì  Fehraio  furono  celebrate  in  Mantoua  pompofisfi- 
fplc.i idilli»  mc  no\z>e,  di  tanta  magnificenza ,  che  qualunque  al* 
MaiKoua!   to>  &  gra^  ^e  'ne  farebbe  sfato  fbuuercbiamente  ho- 
norato ,  per  le  font uc fi  fpefi,  per  li  doni *&  per  la* 
prefen\a  di  molti  nobìlisfimi  perfionaggi .   Bernardi- 
no  Cor  io,  &  l'Aliprandina  affai  ne  parlano  .    lo  ar- 
di fio  dire  ,  che  fiuperarono  quelle  di  A\z,o  VlficonZ(Lj> 
le  quali  infino  a  queir  età  baueuano  tutte  l'altre  di 
fplendide^a  fiuperate^. .    Nelle  dette  noz,z>e  Gon\a- 
ghe  furono  fatti  Cau diieri  Guido ,  Feltrino ,  cjr  Fi- 
lippino ,   Luigi  mero  per  confine  la  figliuola  del  Mar- 
che fé  Mala  [pina .  Corrado  fio  figliuolo  %>nadi  cafii** 
Me  e  e  ari  a  di  Pania  :   V gelino  figliuolo  di  Guido,  la  fi- 
rella  di  Mafiino  della  Scala  :  cìr  la  figliuola  del  dette 
Luiaifìi  foofiita  ad  A%z>.Q  dì  Corre^i'ìs  .     Non  ma 
fare  dì  ;r 4  la  filare  idoni  itti  fatti  >i  quali  in  partz^ 

furen$ 


libro  Se  conilo  *  79 

flirtino  quelli*  Luchino  Vi  font  e  dono  ventiquattro  ;naquCft« 
*vefii  finisfime  fornite  d argento  :  gli  Oratori  Mila-  nozze» 
nefi  ventidue  didiuerf  co  Uri,  delle  quali  molte  era- 
no di  velluto,  &  foderate  :  gli  Oratori  Vcnetiani  atte 
grandi  robbe  di  velluto  di  grana,  foderate  di  vari  : 
il  Marche  [è  d'Efìe,  de  dici  robbe  di  fc  urlato  ,  £r  di 
verde ,  fei  foderate  di  vari,  &  fei  di  agnelli,  forni- 
te tutte  d'argento  :  Majlinù  della  Scala  ventiquattro  > 
co' bottoni  d'argento  :  Giacspo  Carrara  diece  fiderà-, 
te  di  vari  :i  Signóri  Caualcabo  fei;i  Signori  Becca* 
ria  fei  :  i  Signori  Landi  tredici  :  A\zo  Malafpina* 
due  robbe  di  velluto  :  Vberto  Pallauicino  vna  :  Alber- 
tino  di  Canoffa  vna  :  Pietro  de' Scoti  vna  :  i  Signori 
di  Correggio  venti,  molti  altri  gentiluomini  dona- 
rono chi  robbe ,  e  hi  argento  .   Ma  l'E/tenfe  oltre  la 
robbe  donò  quattro  Cor  feri  :  altrettanti  MaHino  del* 
la  Scala  :  Off  e  fé  di  Polenta  tre  :  &tre  A%zo  di  Cor- 
reggio .     L'anno  fedente  per  alcuni  moti  di  quelli 
dt Fogliano,  fu  fortificata  Gonzaga  :  ejr  Guido  di  Cor- 
yeggio*  cacciato  il  Podestà  di  Parma ,  prefe  il  domi- 
nio della  Città ,  la  quale  era  fìtto  Mafiwo  della  Sca- 
la .     In  aiuto,  cf  foccorfo  di  Guido,  andò  Filippino     Ma{^ 
Beffo,  &per  quefìo  Mdjlinofi  congiunfe  con  Obi\zo  (corre  fui 
da  E/le,  tfr  nel  me  Ce  di  Giugno  feorfe  nel  Mantoua-    MaCQUafl^ 
no  »  &  con  ferro  >  &  fuoco  fece  gran  di  sfimo  danno  . 
llche  fibito  che  Filippino  tntefe ,  con  tutte  le  genti  d' 
arme  la  fiato  Parma  ,  torno  in  Mantoua ,  al  ritomo 
del  quale  fi  riduffe  Maftino  in  Negar  ole  C  a  He  Ilo  del 
Verone  fé .  Luchino  Bau  a  per  li  Gonza ghi  :  per  ile  he 
mando  vn  fiorito  cjferàto ,  ed  quale  vniti  i  Mante* 
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fi  ani  con  Filippino ,  &  Feltrino  fratelli  Capitani  * 
lo  Scala  è  ruppero  Alberto  della  Scala .  /  Eolognefi  con  gli  Eften- 
6onza«»hi  I1 fauorwano  le  parti  del  detto  Mastino ,  &  nel  Reg- 
giano de 'Gonzaghi  facendo  prede,  il  paefe  con  incen- 
dio gttdft x aitano  .    Finalmente  fk  fatta  tregua  tra 
Gonzaghi,  &  Scalìgeri,  con  gli  adherenti .    In  Reg* 
gio  per  li  Signori  Gonzaghi  fu  difegnato  ti  Caftelh 
Mia  porta  di  San  Na\aro ,  effe  ndofi  per  tal  cagiona 
resinate  f opra  cento  cafhj.  Fra  tanto  A\zo  di  Cor* 
reggi  o  e  aceto  Guido  fio  fratello  di  Parma  >  &  fi  e  on- 
do che  ferine  il  Corto %  vendette  la  Citta  ad  obi\f£ 
da  Efte  per  fé  t  tanta  mila  fiorini.  Laonde  obi^zo  a* 
ventitré  del  me  fi  d'Ottobre  nel  mille  trecento  quaran* 
taquattro  n  hebbe  la  pojfesfìone  :  hauendoui  prhnn* 
mandato  Galajfo  de'  Medici  Ferrar  e  fi  a  fornirla^  «, 
poi  a'  ventiquattro  di  Nouembre,  con  honorata  com- 
pagnia fu  il  Mar  che  fi  predetto  come  Signore  rìctutt- 
to ,  non  fenza  grandi sfemo  fdegno  di  Filippino  Gon* 
zaga,  il 'quale  à  quel  dominio  afpiraua  .  Perticherà 
irato,  opero  tanto  col  padre ,  che  Feltrino ,  &  regoli- 
no cor  fero  fino  a  Ficaruolo  contra  l' Eften  fi  :  ma  dif- 
ferì di  profeguire  più  oltre  la  guerra ,  bi fognando  aà 
Filippino  €ff0  Filippino  caualcare  ver  fi  Pi  fa,  in  aiuto  di  Lu- 
PifanT,  t?l  chino '.  otte  fu  tra"  Rifinì^  eH  Vi  fonte  eletto  arbitro  * 
Yifcoiue  .   §nde  ne  fèguì  accordo  .  Ne  molto  vi  sinterpofe,  che 
per  il  medgfim®  Vi  fotte  andò  in  Cremona  con  FeU 
trino ,  V gelino  3  &  Corrado  ;  non  pero  /cardato  deW 
ingiuria,  che  gli  pareua  hauer  riceuuto  dall' Eft enfi* 
per  hauer  li  tolta  qudfi  di  mano  Parma  :  per  la  qual 
f&fa  intento  alla  vendetta*»  hebbe  molti  caualli  dal 
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fi$  Luchino  Vi fi onte,  &  molti  ne  h  tue  a  fico  di  Man- 

ììtoè£\    Partendo  pertanto  da  Parma  t'Eft&ffijì  *&     "S^SC 

*■■ -~       ,        ,.    s.  *r,  i  "t         •  aiutala*- 

credendo  trovar  co  [a,  che  gli  /offe  molesta ,  m  vn^  itcajG.  m 
lusvo  detto  Nivalda  fu  da  Filippino  improutfkmea- 
te  affittito,  &  pò  fio  in  fitga-z,  rimanendovi  prigioni 
Trance  fio  da  Ejte  ,&GaUJfi  de*  Medici  >  &  fai* a/o- 
defi  ti  Marche  fi  in  Parma .     Qvesìo  cafo  così  e  ri' 
ferito  da  Nicolo  Polhifiorio .      //  Biondo  dice  aperta* 
mente,  che  effe  ndefi  fatte  molte  incurfioni  tra'  Reg- 
giani, &  Modonefi,  ObiT^zo  ritornando  da  Parma  e  fi- 
fere  Flato  affialito  da  detto  Filippino >,  &  fèguitato  fi. 
no  al  Po  .     //  Platina  nella  vita  di  Clemente  fietts 
ficriue  Filippino  Gonzaga,  provocato  da  obizzo  Eflen* 
fi,  colle  bandiere  fipiegate  hauer  combattuto,  ejr  obi%- 
%o  effere  Jìato  rotto ,  $•  fèguitato  fino  à  Ferrara^ . 
Contra  i  Gonzaghi  molte  co  fé  furom  trattate  per 
gli  Elìenfi  :  ver  fio  Reggio  i  Parmigiani  pigliar  on» 
_  molti  Caflelli  nel  Contado,  ejr  Obizzo  perfinalmen- 
te  fi  conduffe  in  Rubi  era,  oue  molti  giorni  dimoro, 
fartendofi  finalmente,  poiché  int  e  finche  l' efferato  dt 
Luchino  fi  approsfìmaua,  cjr  i  Mantovani  f  opolarme- 
te  vficiuano  per  la  libcratimc  dello  Hato  di  là  dal  Po, 
Finì  in  questo,  nel  primo  dì  di  £>uarefima  la  tregua 
tra'  Mantovani,  &  Veronefi:  Laonde  Alberto  dellt*   Sca|t  fcor 
Scala  fior  fé  fino  atte  porte  di  Mantova ,  ejr  abbrv-  re  nel  Mi- 
dando  il  borro  di  Marmirvolo,  danneggio  molto  Ca- 
priana:  ile  he  tutto  gli  fùccedea  per  l'affien^a  di  Fi- 
lippino, é"  Feltrino ,  i  quali  net  Contado  di  Modena      Sciano 
baueuano  pre fio  il  ponte  di  Cieft ,  &  dal  Pa*megiano   fui  Modo- 
tonduceuano  gran  preda,  masfime  dalle  Cafiella  de*  nsfe^  PaC 

F     j        Manfredi»       roc*»iaa  ' 


ti  De* Commentari  Mantouani 

Manfredi,  &  de  Roberti,  amici  dell' Eften fé .    L'efia- 
te,che  feguì,  Mastino  della  Scala,  come  fautore  dell* 
Ufi  e  n fé,  mando  tutte  le  fu  e  genti  fino  à  Cippa  da,  é" 
di  là  in  Nogara  .  lui  si  andò  Majìind,fece  chiama- 
re Guido  Gonzaga  a  colloquio.   Noi  nego  il  Gon^d' 
Tregua  fra  ga,  ma  con  le  douute  ficurtà  ficonduffe  dallo  Scala, 
&  l0 Seda.  c°l  quale  H  abili  di  nuovo  tregua  a'  dodici  di  Giù- 
gno ,  &  che  per  tutto  quel  mefe  à  Luchino  Vifconte 
foffe  lecito  dare  aiuto,,  tjr  foce or fo  al.  Gonzaga^  -,  & 
fitnilmente  Mafiino  potejfe  fos  correr  l'Eslenfi^:  per 
la  qual  tregua  tutte  le  genti  del  Mafiino  fi  congiun- 
fero  con  gli  EH  enfi  per  prou  edere  à  Parma ,  la  qua' 
le,  perche  ì  nimici  haueuan  Coriago  luogo  vicino  , 
molto  patiua  di  vettouaglia ,  per  penuria  della  quale-* 
era  per  far  prejlo  deditione .  Onde  gli  EH  enfi  accie 
quello  non  auuenijfe  ,in  co  fa  alcuna  non-  mancaro- 
no .     V n'irono  pertanto  l'è  (fere  ito ,  &  fegnati  tutti  i 
fidati  con  la  Croce  bianca ,  rimo/fero  i  Gonzaghì 
da  II' affé  dio ,  ejr  fecero  la  Città  d'ogni  forte  di  cofiLj 
ab  ondanti  sfima^.    In  tal  termine  era  la  guerra  tra^ 
gli  Efienfiy  cjr  *  Gonzaghi,  nel  mille  trecento  quàran- 
|*cecn[™£  tafei,  quando  Obi^o  da  Elle  fi  e cndt; (fé  per  la  <via& 
i\  YxCcétc.  di  Mouigo  in  Verena,  indi  m  Nottate,  à  ragionamene 
to  con  l' Ardue feouo  di  Milano  fratello  di  Luchino  > 
trattosfi  la  famùà  .  cr  il  Settembre  fu  csnehiufa  i?u 
Milano .   Latito  in  quella  l'Eslenfi  Parma  al  Vifcon- 
té ,  della auaì Città  per tiexut a  in  mano  di  Luchino, 
fi  legge  njnepiflola  di  Fr  ance  fio  Petrarca  Archidia- 
fact  fra'l  ceno  in  quelli*  .     L'Ottobre  poi*  il  Gonzaga  ,  &  f 
*rift -f  '  Eftzvfefi pacificarono  m  Legnago,  dimenticando  tut~ 
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te  le  p  affate  effe  fé.   Autore  di  quella  fìt  Mafiìno  deh 
la  Scalai  .     Il  Alterando  in  tre  verfi  pafifa  tutto  il 
fatto  di  Reggio,   il  platina,  che  f  carne  l'ombra  pro- 
pria fu  ole  feguitar  il  corpo  )  lo  fìguita ,  fi  ferma  inu 
Gufaliclmonz-;  ,  il  quale  fu  huitmo  di  robuHisfmcj>    GmglfeJ- 
membra,  AHuanzanti  La  natura  humana,  per  e  toc  he   g40tc. 
fei  braccia  di  grandezza  d*ie  l '  Aliprando  effere  Ha- 
ta la  fua  alteXz.a ,  fet  cubiti  ferine  il  Platina,  che  e 
quafi  il  medefimo .    Mangiati  a  filo  quanto  farebbe^ 
flato  bafieuele  à  tre  buomini .   Si  ntróuaua  anchcji 
allbora  in  Mantoua  vna  donna  chiamata  Riccia  ,    Donna  re» 
che  trapaffaua  fimilmente  la  mifiura  commune  dell'  buftl«*aa'** 
altre  donne  di  gran  lunga  .     Scriue  V  Aliprando  las 
grandezza  fu  a  effere  Hata  di  quattro  braccia^:  il 
Platina  di  cinque  cubiti  la  defriue^:  Cùfici  filando 
portauasula.  teff  a  tanto  pe fi,  quanto  due  robuftisfi* 
mi  huomini  non  hauriano  potuto  fofienere .  era  mu- 
linar a,  &  fen%a  fatica  portaua  fei Bara  di  fermen- 
to y  ne  però  trdlaficiaua  il  lauorare  colle  mani  andan" 
do.  &  erano  il  predetto  Guglielmo  di  Grafignana,  cS* 
la  detta  Riccia  di  Mantoua ,  le  delitie  di  Filippino  ,. 
Jlcome  Trambaldo  nano  pigmeo  di  quattro  palmi  ±  il    Nano  <& 
quale  innanzi  fèmpre  gli  caualcaua  .  percioche  fm     pau^i.° 
eofe  graui  non  fi  difdtce  poruene  di  gioco  fi ,  fé  dz_a 
quelle  motti  non  gioesfi  naficono  .     Fu  fa  di  Frefco 
Genouefèj  altrimente  col  proprio  nome  detta  ifabelUj 
moglie  di  Luchino  V  ificonte ,  innamorata  del  formo-   yiffore  ? 
fisfimo  Vgolino  Gonzaga,  per  fu  afe  al  marito,  che  per  innamora 
il  parto  di  due  figliuoli  gemelli  poco  innanzi  hauuti ,   d'vS°^'1» 
hauea  fatto  voto  àF>ioyil  dì  dell' Aficenficne  ejjer  iru 
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Venetia .  Non  ardi/co  già  per  vero  affermare  ,fe  m 
Milane  col/ère  il  frutto  d 'amore ;  quando  il  detto  Vgo» 
lino  andò  ad  h  onorar  e il  fuperbisfimo  baite  fimo,  one- 
ro nel  poffare,  che  fece  per  Mantoua^  .   Bernardini 
Cerio  dice ,  che  partì  da  Milano  con  belli spme  don* 
ne,  &  con  quelle  i  loro  amanti  $  &  fegue,  che  da  Lodi 
fi  conduffe  per  il  Po  in  Mantcua,  oue fu  fama  di  ef» 
fère  Hata  da  V gelino  ne'  venerei  furti  craofciut(u. 
Bonamente  fcriue,  V gelino  effere  gito  feco  in  Vene» 
ti  a .  Nicolo  Poli/Iorio,  come  monaco  religiofo,  in  que» 
sìo  difeerfi  tacendo  la  verità,  molte  ce  fé  trapaffiu  , 
&  pone  il  numero  delle  donzelle  ventiquattro  .     Si 
farti  cofiei  da  Milano  il  penultimo  d'aprile,  nelmil» 
2  x  47.   fc1  trecento  quarantafìtte  ,  fjr  arriuo  (fecondo  il  de-tt» 
Nicolo,  il  quale  diMantoua  non  fa  mention  alcuna) 
in  Verona,  Vicenza,  &  P adotta,  indi  in  Veneti^ . 
Diuolgosfi  la  fama  de  gli  amanti,  ejr per  auife  di  Ma- 
slino  della  Stala  yperuenne  aUe  orecchie  del  marito K 
filippino    Era  allhora  ab  finte  da  Mantoua  Filippino ,  perder* 
h  Napoli,     che  richieflo  da  Lodovico  Re  d'Vnghena  ,  era  and  a* 
to  nel  Regni  di  Napoli  col  dette  Re,  à  vendicare  l<t* 
morte  del  Re  Andreas,  jìranvoLto  dalla  Regina  Gii» 
uanna  prima;  ejr  hàueua  condette  con  effe  luì  duce»» 
to  barbute  (cefi  in  quel  tempo  fi dieexam  gli  huemi* 
ni  d'arme  ,  che  concine  caualli militavano .)  Laendt 
con  quefìa  opportunità  penso  Luchino  di  poter  ven- 
dicare l'adulteri?  della  confine.    Adì  dunque  venti* 
quattro  del  me  fé  di  Maggia,  nel  mille  trecenti  qua» 
154$.   y anta  0 tu  ,H  Cemmune  dt  Bfefcia,  ejr  di  CrementL*- 
foncordijper  ejfètyffiè  cemmaadamexto  di  Luchiw  * 
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mandar  end  in  Manto  uà  Sindici,  ejr  Procuratori ,  da  gfjj-^j 
Trombetta  accompagnati  $  quali  in  me\o  la  pia%jj%  &  Cremo- 
zat  fecero  lunghe  prò  te/le,  con  min  acci  e ,  che  fé  ad  "^  *  Jj  '*' 
vn  certo  determinato  giorno  nonreftituiffero  i  Man- 
tettarti  le  terre,  luoghi*  cr  fortezze ,  che  nel  loro  ter- 
ritorio poffedeu ano ,  ejr  l'entrate ,  cjr  i  frutti  goduti 
di  effe  terre ,  il  dominio  delle  quali  alle  loro  Commu- 
titia  fpettaua;  gli  annunciavano  guerra,  &  gli  disfi- 
da uà  no  come  aperti,  &  pub  liei  nimici.     Fu /or  rif-      ■  ...    „ 
fofio:  Quel  e  ne  con  arme,  con  honore ,  ey  vittoria  magna»*- 
fi  ha  virilmente  acquiftato  questa  Città;  con  arme,    raa- 
con  vittoria,  &  honore  virilmente  ha  animo,  for^a, 
rjr  potere  di  mantenerfelo .  Magnanima  rifpofta  in~ 
nero ,  e  tanto  più  degna  di  lode  la  riputiamo,  quan- 
to che  i  Mantouani  erano  certi  con  Luchino  ejfero  Lc^zcóttd 
confederate  Ferrara ,  cjr  Verona  vicine ,  ciascune  cfotrTclh 
ter  fé  di  non  minor  for\e,  ejr  ricchezze,  che  esfì^  era-  Macon  a  m 
no.    Tornò  per  difenftone  della  patria  l'intrepido  Fi- 
iippi no  ,  apparecchiato  in  ogni  avvenimento,  per  Lu> 
gloria,  &per  il paterno  slato,  morire.   L'inimico  ef 
fercito  ,an%i  gli  inimici  efferati,  per  acqua ,  e  per 
terra  il  Mantovano  infeftauano  .    L'vno  piglio  Ca- 
falmaggiore,  &  Pomponefco  :  l'altro  A fola 3  ejr  quan- 
to era  nel  Brefciano,  eccettuatone  Solferino  .     Ne! 
me  fé  di  Settembre  la  lega  Jì trouo  aU'efpugnatìone  di  aia i  Bora»» 
Borgo  forte,  per  ajfediare  poi  la  Città  .    Difendette   force  • 
il  luogo  Filippino ,  V gelino  era  in  Curt afone,  ejr  Fel* 
trine  teneua  Montanara .     All'oppofto  di  quefii  ila' 
na  BtuzjO  Capitano ,  figliuol  naturale  di  Luchino  s 
Stne  della  Scala  fgliuel  di  Mastino,  ejr  gran  nume- 
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ro  di  Fer  rarefi.  Ma  deliberati  ì  Manto  ti  Ani  di  vi»" 
cere  il  pericolo  col  pericolo ,  affalirono  da  diuerfi  luo- 
»  Ha    i"a  $>Jt  V?ffirc*W  nimico,  di  maniera*  che  i  molti  or* 
da 'Gonza-  fi  da  i  pochi  genere fi  botti  ,  furono  per  terra ,  &  per 
*  ;  acqua  rotti ,  fugati ,  ejr  con  oc  àfone  debellati  l' ulti- 

me di'Settembre .  Fu  tal  vittoria  a'  Gonzaghi  me- 
morabile ,  ejr  glorio  fa  alia  inclita  Man  tona.     Mafii* 
no  fijpra  gli  altri  del  riceuuto  danno  impatiente ,  c3* 
della  lode  del  vicino  inttidiofo  >  effo  fieffo  feorfe  nel 
Mant  ottano ,  ver  fi  la  Volta ,  Sigaretta,  &  Canneto  , 
lucili  no    fin0  *  Curtatone  -  Nondimeno  tanti  moti  furono  quie- 
muore .       tati  per  la  morte  di  Luchino,  la  quale  non  fu  fen{a  fo* 
fpettodi  veleno  perla  predetta  ifiabeUas..-  Sue  e  effe k 
Pace  coi    Luchino  Giouanni  Arctuefiouo  fuo  fratello ,  a  cui  an» 
Vifcome  i  ^v  ptj?ìtQ  filippino  j  &  fico  fece  decelerata,  &  per  li 

Mantouani  glorio  fa  paca  .    Neil' oc  io  della  quale  fu 

murata  Mantoua  in  molti  luoghi ,  oue  era  aperta^  : 

Torre  de    gettata  per  ferrala  torre  de' Crema  fichi  grandisfìmA vt 

Crematela  [a  ca<-rione  del  che  io  non  trouo ,  benché  l '  Alsprando 

dica  per  far  Le  mura .    Tacitamente  Ji  odiauano  glt 

.     Scali,  &  i  Gonzarhi ,  ejr  furtiuamente  fvn  l'altri 

Scorrerie  ,-,  ..         ^  ~i  .  .  .   .  , 

fra  Man-  non  e  e  [Jan 'a  di  predare .  1  Gon^aghi  entrati  in  Val» 
toua  ,  &  le^o  di  notte ,  spogliarono  quella  terra  d'ogni  fac^U 
eroaa.  f.}' mobile.  Delchc  aui fati  quelli  dello  Scala,  nel  ri- 
torno affalirono  i  Mantouani  di  fior  dinati,  ejr  di  pre- 
da carichi,  de'  quali  volti  in  fuga ,  molti  ne  furono 
morti ,  e  molti  prefi ,  &  già  per  tal  cau  fa  farla  fiata 
guerra  tra  di  loro ,  fé  non  che  à  Ma  (lino  imperla  uà 
mandar  fioccor fio  contra  Bologna >  &  contra  iP epoli, 
ài  Conte  di  Remagneu  •  llche  fatto,  foce  or fie  all'in* 

contro 
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contro  V geline  i  P  epolì ,  &  dimoro  in  Bologna  finche 

la  Citta  fu  da  esfi  Pepo  li  venduta  all'  Ardue  fi  otto      vgoim© 

Giouanni  Vificontcj: .  Fr atanto  Cane  della  Scala  pi-   {£"*] j  ™  l 

glie  per  moglie  ifabella  figliuola  di  Lodouico  Duc^ 

di  Bauiera  :  il  perche  andando  in  Alemanna ,  lafcio    _.  . 

1  o  J  Frignane 

Frignano  figliuol  naturale  di  Ma  fi  ino  fio  padre,  al-  della  Sca- 
I4  euUodia,  &  gouerno  della  terra  :  il  quale  efiorta-   la  fi  "  ^\~ 
to,  &  aiutato  da'Gonzaghi  ,fi  fece  Signore  dì  Vero-  Verona. 
na  »  fingendo  di  hauer  bàttuto  certa  nouella,  che  Ca- 
ne era  morto .      Bernabò  Vifiente  era  allhera  in  Go- 
folengo ,  laonde  Vgolino  Gonzaga  in  nome  di  Frigna- 
no andò  ad  e  fio ,  ricercandolo  di  pace ,  cjr  l&£0,  •   •#  *'• 
tenne  Bernabò  V gelino  quafi per  ostaggio >  &  di  not~ 
tg  tento  d'entrare  in  Verona  :  ma  au» i fiati  i  Veronefi 
di  quanto  ad  V gelino ,  efr  a* compagni  era  auue nu- 
le »  chiufiro  le  porte 3  <jr  Bernabò  torno  in  Gofilengo . 
Ora  V'ultimo  di  Carneuale  torno  Cane,  col  fauore^ì   Cane  Hch 
de'Tede fichi,  a  Verona  ;  laonde  il  popolo  per  il  vero  ,   pera  Vera- 
ci?' vino  Signore prc fé l'arme,  &  amma\zo  impetuo- 
famente  Paolo  della  Mirandola  nuouo  P  ode  fi  a  3  & 
ine  he  lo  Beffo  Frignano ,  il  quale  cofi  morto  fu  per 
fommandamento  di  Cane  impiccato  .  Feltrino  Gon-      Feltrino 
%aga  con  circa  mille  Mantouani  fu  fatto  prigione^  :     Jrjgj0ac 
ma  doppo  cinquanta  giorni  per  me^o  de'Venetiam  fi    di  Ca»c . 
fececo'Gonzaghi  la  pace,  cJr  Feltrino  con  tutti  i  Man* 
touani  furono  r il  afe  iati  nel  mille  trecento  cinquan-      1354. 
taquaitro .     Sfuefio  fi  e  vn  poco  più  dijfiufiamente,^ 
narrato ,  di  quel  ch'il  mio  proposto  non  era^perchc^ 
da  tutti  gli  feriti  ori,  &  annali  il  Cono  e  di fc  or  de , 
dicendo,  che  effe, ndofi Frignano  fatto  Signore  di  Ve- 
rona, 
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retta ,  à  tal  nuoti d  fi  mojfero  Feltrino  ,  Albert* ,  Cor* 
rado,  V gelino,  Pietro»  Fr  Ance  fio ,  &  '  Guglielmo  Gon* 
x,aghi ,  ejrche  con  circa  otte centi  h  uomini  entrarono 
m  Verona  ,oue  a  loro  arbitrio  fi gouernaua  il  tutto; 
à alche  mojfo  Frignano  ,fcriue  il  predetto  Corio pa- 
pier mandato  à  Bernabò  per  aiuto  ;  /'/  quaU  autrici* 
nandofi  alla  Città,  Frignano  dubitando  di  peggio,  ba- 
tterlo fatto  ringratiare  fen^a  ammetterlo  dentro  ; 
ejrche  v fendo  Vgolino  di  Verona,  fu  fatto  dal  Vi. 
fonte  predetto  prigione ,  il quale  come  fé  libero  foffe, 
lo  con  auffa  alle  porte  di  Verona,  per  entrare  fotto  tal 
pretefto  :ma  altrimente  gli  auuenne,  che  non  fenfa- 
uà  :  grpoi  a  contemplatone  dell' Ardue fcouo  lo  ri/a* 
feto  .    Aggiunge  il  predetto  Corto,  che  hauendo  pa- 
gati trenta  mila  fiorini  d'oro ,  furono  Feltrino ,  &  $ 
fratelli,  co*  Mantouani  prigioni,  liberati .     Crefceud 
la  potenza  dell'  Ardue  fcouo  Vifconte,  fittopolìa  Bom 
Ugna  alfuo  Impero,  &à  quello  nuouamente  aggiun* 
ta  Genoua  per  fé,  &  i  fùccejfori .  Haueuano  i  Vene» 
tiani  patito  gran  danno  nella  More  a  dalle  naui  Gè- 
ftouefi,  coli' aiuto,  ey  infegne  de*  Vifconti  .    Contra  ? 
L  «'  e  ii-   Ardue  fcouo  dunque  celebrarono  lega  i  Vene  ti  ani con* 
era  il  vi-   Verona ->Padoud,  Ferrara,  &  Mantoucu.    Ma  non* 
Còoate .      par uè  al  gè  nero  fi ,  &  magnanimo  Prelato,  di  affet- 
tare tanti  ni  mici  in  caja  j  onde  conuenutofi  con  Ga- 
UJfk  de'Pij  ,  dal  quale  gli  era  fiata  data  fperanz,d  et 
hauer  Modena ,  ordino,  che  i  fuoi  foldati  forre  (Ter  $ 
pel  Modonefc,& Reggiano \i  quali  non  folamente  it 
commeffo  ejfequirono ,  ma  entrarono  nel  Mantottd- 
#f  .  La  lega  penanti  con  petente  ejfercito  repreffL» 

l'impeti 
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t ìmpeto  de  gli-  auucrfarij  ,  cjr  pajfata  nel  Cremane* 
fi,  con  vittoria  depredauail  paefe  :  afferebbe  vi- 
rilmente fegati  a  l'imprefa  ,  fi  le  domeftiche  di  fior- 
die  non  hauejfero  richiamato  in  Padova  Francefig 
Carrara  capo  di  detta  lega .  La  cagione  di  cotalguer» 
r  a,  feri  uè  ti  Cor  io  e  (fere  Hata  per  co  fé  leggieri  . 
Lì on ardo  Aretino  ferine 3  la  predetta  lega  batter  fio l- 
lecitato  la  venuta  di  Carlo  figliuolo  di  Giouanni  Re 
di  Boemia ,  e}1  effe  re  Hata  caufadi  farlo  p  affare  iru 
Italia  ,  B  iman  do  per  la  fu  a  venuta  hauerfe  a  dimì~ 
nuire  la  potenza  dell'  Arciueficouo ,  la  quale  era  odio- 
fa,  ò'  crefceua  oltre  mifiura^  .   Ma  il  detto  Carlo  fi 
fermo  in  Padoua .    Morti  l'Ardue feouo  nel  i  $s4.  il     1374* 
quinto  d'Ottobre^ .      Clemente  fejlo  Pontefce  maf 
fimo,  procuro  in  difipregio  di  Lodouico  Bau  aro  Re  de* 
Romani,  che  gli  elettori  dell'  Imperio  elegge /fero  Car- 
lo predetto  per  la  eccellente  virtù  fitta  n eli'  arte  mili-   Boemia  e* 
tare ,  &per  la  fiomma  peritia  nelle  lettere^  ;  il  qual  ietto  impe 
Carlo  venne  pereto  in  Trento  alli  diece  di  Marzio,   rac{xore;vls 
tndt  in  Cajt  cibar  co  9  otte  il  Signore  della  Scaku  y  gr   tona. 
Guido  Gonzaga  fi  trouarono  .     //  Biondo  narra  il 
predetto  Carlo  ejfere  venuto  in  Mantoua^  *    il  Coriù 
dice,  dal  Friuli  e  (fere  arriuatoin  Mantoua,  ouei  Si- 
gnori Vifionti  gli  mandarono  Ambafic latori ,  &  egli 
fitto  certi  capitoli  fermo  con  esfi  la  pace .    A  i  Gon- 
tyghi  concejfe  priuilegìj  del  dominio  di  Mantoua,  co- 
me poi  alli  Vifionti  di  Milano,  cjr  di  Genou<is  „  FÌ§ 
molto  honorato ,  &  piacendogli  la  Citta,  fietteui  dal- 
la vigilia  di  San  Martino,  per  tutto'lDecembre  :  in* 
4i  Ando  in  Milano  a  pigliar  U  corona  di  ferro ,  poi 

di  or» 
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di  oro  in  Roma  dal  Legato  d  Innocenzo  fello  .    L<u 

Corona    con  fuetu  dine  della  corona  ferrea,  crede  il  MeruU-ef- 

ferrea  do     rereve?iuta  perche  i  Lonzobardi,  Coliti  di  batter  Re, 

de  habbu   J  r  d>     _  J  ■ 

origine .  vollero,  che  fi  feruafje  l  antico  loro  cojfume^^r  per* 
ponendoli  in  capo  la  detta  corona  ,  lo  pronunciauano 
Re  de'  Longobardi  .  Quando  poi  in  Roma  fé  gli  da- 
na  quella  di  oro  ,fi  ac  clamati  a  Imperador  AugusJo . 
Nel  Biondo  leggiamo,  che  coronandoli  in  Aqui [gra- 
no il  f ti  turo  Impera  dorè  ,fe  gli  die  e  a  Ce  far  e >  cjr  Re 
de'  Romani,  il  me  de  fimo  afferma  il  Platina^  .  il 
Poggio  nell'ottano  delle  fu  e  Croniche  non  loda  tak~» 
Ab  ufo  barbaro ,  cjrperuer/ò ,  come  fé  fife  più  degnf 

Rcg'oaua   H  nome  Imperatorio ,  che  il  Regio  antichisfimo ,  & 

yail  nome  .    _  .     •  •  .  'ir 

Imperato*  appo  t  Romani  in  gran  veneratione,  innanzi  la  Ju» 
i\o.  perbia  di  Tar  quinto.  Noi  crediamo ,  cjr  non  fenzcL* 

ragione,  il  futuro  Imperadore  coronarfi  in  Aquif 
grano ,  non  Ce  far  e ,  o  Re  de' Romani ,  ma  Re  de' Ger- 
mani: perche  leggiamo  molti  efferfi  così  chiamati  y 
masfime  i  defeendenti  di  Carlo  Magno  .  Leggiamo 
Lodouico  Re  de' Germani ,  Carlo  terzo  Re  de' Germa- 
ni,  Arrigo  padre  d?  Ottone  Re  de' Germani.  Ottoni^ 
battendo  a  venire  in  Italia^ ,  corono  in  Aquifgrano 
Re  de'  Germani  Otto  fuo  figliuolo  d'anni  fette^  . 
Sluefto  ho  letto  in  Croniche  degne  di  fede  ,&  nota* 
toh  in  Riondo .  niffun  titolo  d' Imperadore ,  che  in* 
priuile gio  antico  fi  veda,  di  e  e,  Re  de *  Romani ^maLte, 
ejr  de'  Romani  Imperadore .  Il  primo,  ch'io  trouo  chia* 
tnarfi  Re  de' Romani,  e  Federico  11.  onde  penfo  da  luì 
Argini  ai*  in  <JU*  eJfcrfi  c°ù  vfato  da  gli  altri ,  che  fon  venuti 
l'Ancona,  dapoi .  Ne' detti  tempi  furono  fattigli  argini  dell' An- 
cona* 
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cova .     Filippino  Gonzaga  huomo  non  men  pruden-    Gonzaù-T 
te, che  valente ,  morì.    Lodouico figliuolo  di  Guido,    muore  . 
meno  per  fu  a  confort  e  Alda  figliuola  di  Obi^zo  das 
E/ie  ì  del  qual  matrimonio  nacque  Francefio ,  che_j 
fu  poi  Signore  in  Mantotta^  .    L' AÌiprando  ficriue_* 
quefio  effe  re  flato  nel  mille  trecento  cinquantafiei\  \\%é. 

La  morte  di  Filippino  causo  tra'  Gonzi gbì  fitfipi- 
tione  3  che  Feltrino  contra  fito  fratello  Guido ,  &  i 
figliuoli  fuoiy  machina/fé  di  ottenere  il  primo  luogo  : 
pertiche  c>Hi  Per  nmuouere  orni  Co  fretto ,  fi  ab  Cento   Fc-.C!lll°S 

f,  ù     *  ^       -,       ,         .J  '.      J\\    ,    abfcaca  . 

da  M  tintoti  a  ,  e  stette  in  Verona,  donde  poi  ritorno  co 
fratelli  ben  riconciliato  \co  i  quali  confidi)) ,  che  (ì  do- 
tte ffe  f  attor  ir  e  Giouanni  da  Olegio  V i  fi  onte ,  il  quale 
era  prepofto  gouernatore  dall'  Ardue ficouo  di  Milano 
in  Bdogna ,  ejr  doppo  la  morte  di  lui ,  fi  era  fatto  Si-   Gonzàohi 
gnor  e  della  Citta .     /  Gon\aghi  dunque ,  i  Carrari ,    ln   (àunré 
gr  gli  Fslenfi  fi  difpefiro  di  mantenere  il  predetto   fcònre  'ri- 
Ole  "io  in  Bologna  :  per  la  cui  ricuperatane  Bernabò    ranno  di 
banca  mandato  vn  efferato  nel  Reggiano ,  il  quali_j     °iGolla  • 
da'  Gon&agki  fiìt  rotto ,  &  per figuitato  fino  a  Msn-    Ro-irono 
tecchio .   Reflarono  nella  fuza  molti  Parraeiianipri-    ,-i'Itrcl.t? 
giani,  &  le  loro  montagne  tutte  furono  depredato^   fui    Reg* 
da'  vincitori  .    L'anno,  e  he  feguì  mille  trecento  cin-  o24110- 
quaxta  fette,  le  genti  del  Vtficonte  pre fiero  nel  Reg-       l  ■>  57° 
giano  il  monte  di  San  Profpero,  ey  fiecerui  vna  ba- 
stia,  per  efpugnatione  della  quale  fiù  eletto  Capitano 
della  lega  Ugolino  :  ne  all' h  onore  datogli  fu  di  fé gu  ale 
la  virtù ,  poiché  pigliò  il  detto  luogo  per  for\a_3 .    Va- 
rca, che  nulla  fi  nfientifje  di  tal  perdita  ti  Vificonte  » 
affettando  che  vèniffie  il  tempo  di  hauer  per  tradì* 

mento 
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Gouerno.    ment0  Gouemolo ,  come  per  vn  traditore  vii  era  &d* 

io  3?  tradì-  '  t  o 

mero  cade  to  fermamente  promeffo ,  ti  quale  non  lo  gabbo  mica,, 
d*ì  VT*?  md  ^Mant0  detto  hauea,e(feqm,  Hauuto,c*hebhz^ 
n.  Gouemolo  il  V if conte?  fece  fopra  il  Mincio  vn  pon* 

te,  cjrvn altro  fopra  il  Po  :  pigliando  appreff&il  pon* 
A  &  Parml  te  di  Borgo  forte .  llche  come  da' Cremonesi  ejr  Par* 


[vani  lam 


me  giani  fu  intefo ,  cor  fero  quafi a  vittoria,  ejr  pre* 
SLa  ^    da  di  Mantoutu,    Soft  enea  il  Gonzaga  la  furia  del 

B2DO   COL.»  '  o  •*       ■ 

tra  Mane,  nimico ,  mentre  d'altra  parte  il  Mar  che  fé  di  Ferra- 
Eftcf  Toc   Ta  parendogli  che  ogni  fu  e  ceffo  di  sì  potente  nimica 
corre    il  foj'fe  fio  detrimento ,  con  gagliarda  armata  ruppiLj 
Conzaga .   ji -pQnte  fa  Gouemolo  :  ejr  fenza  dubbio  del  refto  era.» 
vincitore ,  fé  lo  ttejfo  Bernabò  non  hauejfe  riparata 
con  molti  Tedefchi.  Con  quefti  notte ,  ejr giorno  fen- 
%a  intermisfione  moleflaua  il  ferr aglio ,  ne  le  conti- 
nue tnc  ur foni  fi potè  nano  proibire  per  le  baftie  fat- 
tcui,  ejrperchefempre  per  acqua  à gli  auuerfari  giunm 
geua  foccorfo  frefeo .   Era  grande  la  potenza  de' Vi* 
fonti,  ejr  non  minore  la  rabbia  di  dominare,  &  Ag- 
giogare t altrui  paefe .  Galeazzo  fratello  di  Bernabò 
impiega  uà  ogni  fu  a  forza  con  tra  il  Marche  fé  di  Mon- 
ferrato .   Per  trasferire  dunque  l'incendio  alle  par- 
ti efierne ,  ejr  diuertire  il  rapido  corfo  del  furio fo  fu- 
mé altro  ut-;  \  fu  prudentemente  con  ciuf  per  li  Gon* 
Vgoli  no   ^aghi  y  che  Vgolino  fi  congiungejfe  colle  forze  del  det* 
ne  fé  I  aiu-  to  Mar  chef  di  Monferrato  ,à  cui  con  tanto  animox 
to  dei  Mar  f ertezza ,  ejr  celerità  pafio  Vgolino,  che  con  buonm 
Moferra'o  firfuna  accompagnata  da  virtù, prefe  Nouarsu  ,ejr 
prede  Ne-   affedio  Vercelli,  dando  in  preda  con  ogni  forte  di  cru* 
tìijra'        delta  il  Milane  fé  a' fuoi  foldati  f  i  quali  non  fi  afte* 

ne  u ano 
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flettano  da  fuoco ,  ne  da  fiamma .  Per  la  qua!  cofiu> 
fi  comincio  a  prattic are  pace,  con  l'autorità  d '  Aldro» 
uandmo  da  E/le.  Dal  Vi  fiorite  furono  mandati  m 
Ferrara  Ambaficiatori  Pier  Cancellieri ,  Arone  Spi* 
noia ,  &  Alpino  di  Cafale .  Non  fi  ce ffaua  fr  atanto 
di  offendere .  Ma  fi  il  Mantouano  piangea ,  non  ri- 
dea  il  Milane  fi .  Per  le  molte  differente,  che  ogni 
dì  di  nuouo  nella  pr attica  di  detta  pace  occorreua- 
no,  efio  Aldrou  andino  fi trasferì  in  Milano \  &  e  Gru  ya£e  iitreae 
tali  conditioni  la  pace  fi  conclufe  :  Che  Vgolino  Con*  i  Góia^Ki 
%aga  pigliaffe  per  confort  e  Caterina  figliuola  di  Mat- 
teo Vifconte>poco  innanzi  da'  fratelli  conveneno  oc- 
tifo  :  &  che  rilafciajfe  Nouara,  &  ogn  altra  terrari 
che  teneffe .  Dall'altra  parte,  che  Bernabò  refi  il  luf- 
fe intiero  il  fir raglio  a  Gonzaghi ,  con  tutte  le  cafieL 
la,  cJr  luoghi  occupati  dal  Mar  eh  e  fi  d'Ufi  e.  L'Ali 
prando  dice,  che  il  Fi  fi  onte  dimando  pace  ad  Fgo- 
lino ,  &  parlato  chebbe  fico ,  gli  dimando  Reggio  * 
ouero  per  cenfio  di  Mantoua  vno  fparuiero .  il  Ct~ 
rio  dice,  che  Vgolino  douea  riconofier  Mantoua  hu 
feudo  gentile  dal  Fifionte .  Fa  mentì one  di  tal  ho* 
maggio  il  Platina ,  fieguitando  l' Altprando,  come  fa 
fempre .  A  me  &  vero,  ejr  verifimile  pare,  che  l'obli 
go  pochisfimo  foffe ,  ejr  minimo .  Tra  tanti ,  &  tali 
trauagli  della  patria,  Feltrino  minor  fratello  di  Gui- 
do ,  co  i  figliuoli  fi  fece  Signore  di  Reggio,  con  tutto  ^L"'"0^ 
quel  che  i  Gonz>aghi  di  là  dal  Po  poffedeuano .  Ne  fe  d^Reg. 
fi  creda,  che  foffe  co  fa  finta  l'alienatione  di  Feltri-  S'°  • 
no ,  accioche  il  Fifconte  in  niffun  modo  poteffe  fpe- 
far  ia  Reggio  :  Per  cloche  Feltrino  a' fratelli,  &  ni 
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poti  fu  ìnimicisfimo\  &  per  hauerlo  eglino  per  tale  , 
lo  priuarono  d'ogni  honore ,  priuilegìo,  dr  dignità, 
della  quale  i  Gon^aghi  fi  leu  4 no  parteciparci .  E  tal 
cofiitutione  non  fi  la  mente  fi  efiendea  nella  perfionn-» 
del  detto  Feltrino ,  ejr  fiuoi  figliuoli ,  ma  anche  à  tut" 
ta  la pofierita  loro;  ilche  con  autorità  Imperiale  fin 
confermato ,  &  lì  abilito  ,  come  appare  in  molti  pri- 
1  360.    ttilegi  da  me  letti.     L'anno  fé (fantefìmo  fiopra  mtl* 
luigi  gó-   le  trecento ,  a' quindici  di  Gennaio,  morì  Luigi  Gon- 
zaga  rauo    z,aga  d'età  d'anni  fiopra  nouanta .     Erra  in  più  luo~ 
ghi  eutdentemente  Giacopofilippo  nel  fiuo  fiuppltmen* 
to  3  masfime  quando  crede  Filippino  ejfiere  fopr attinti* 
to  al padre ,  &  che  Luigi  mori  (fé  nel  mille  tr ecent 9 
Elogia  ài  trenta^  .     CoJluifiù  il  principio  della  cafia  Gonzaga 
J®  '        doppo  chebbe  il  dominio  di  Mantoui^.  „      Hebbe  tr<Lj 
moglteri ,  delle  quali  nacquero  i  fiopra  letti  figliuoli  . 
Fu  huomo  di  fiamma  prudenza ,  érper  tutto  così  re- 
f  colo  di  putato .    il  fuo  titolo  fu .,  General  Capitano,  &ù  Si*- 
Lluo1'       gnor  di  Mancoua,  &quiui  Vicario  perpetuo  dell* 
Imperio  .    Fr ance  fico  Dandolo  Duce  lo  ficee  gentil- 
luigi  co  i   huomo  di  Venetia ,  partecipe  del  Configli®,  or  din  a- 
fatto  gcn-  tioni  iOfificij ,  beneficij  ,  <fr  immunità  ;  e  fimilmente^? 
nthuomo    y  figliuoli  ,&  i  Cuoi  fucceffori  ,&  ber  e  di .    La  datcu, 
delle  lettere  Ducali  col  fuggello  d'oro  pendente ,  fu  /* 
anno  dell'Incarnatone  mille  trecento  trentadue ,  la* 
quindi  cefim  a  Indittione ,  a  dodici  del  mefie  d'slgofto. 
Fu  il  predetto  Luigi  molto  intento  alla  cura  dellcu» 
feftentà  -,  ejr  di  quella  molto  amatore^ ,  per  la  qual 
€ofa  finendo  lui,  leggiamo  molti  Priuuegi ,  ejr  gra- 
tis fatte  da  Carlo  Re  dt  Boema,  quarto  di  quefia 
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nome  Jmperadore  3  à  Guido ,  Filippino ,  ejr  Feltrino  , 
figliuoli  de IU  prima  mogli  era  :  ne  per  altro  stimo  eia 
f off  e ,  fé  non  per  efcìudtre  dallo  flato  ,  ejr  dominio  i 
fette  altri  figliali,  nati  dalle  due  altre  confòrti '•;■  Ne 
mi  pare  fuor  di  preposto  porre  qui  la  firn  ma  de' det- 
ti Privilegi ,  come  co  fa  neceffarin^  .   Confermo  djm~     Pmiiìcgl 
Wttt  quanto  Luigi,  Guido >  Filippino , -ejr  Feltrino  ha.  SHjJj^jl 
ne  u  ano  acquifato;  ejr  donò  Uro  la  Rocca  di  Reggio-  re  a  Goa» 
lo >&  Luzzara,  col  mero,  ejr  miflo  impero:  tutti  ì  %aS4lu» 
regali  t  ejr  igni  giuri fdittione  dell'I  fola  di  Reuere^^ 
Sermide,  Qui  fi  eRo ,  ejr  altre  Corti  j  e  tutti  i  luoghi, 
ejr  ville  *  che  fono  fra  la  Tagliata,  ejr  Po  vecchio  :  ejr 
l'acqua  del  Po  dall'una  ,  ejr  l'altra  ritta,  ejr  dalla  hoc* 
e  a  d  OgliOjfno  à  Boranna  viua,  ejr  Vedano .     Don$ 
loro  CarpenetA,  Caftellaro,  B ibi  anello,  Re f  manto , 
Piolo ,  ejr  molti  altri  luoghi  ,  i  quali  erano  flati  di 
Giacopo  Torello  figliuolo  di  Salinguerra  di  Ferrara , 
de  u  ohi  ti ali1 Imperio  .  Don  olii  parimente  Gotica  gas  , 
con  tutte  le  ragioni  de'Cafaloldi  in  detta  terrai ,  & 
nel  Bondeno  di  Roncoli  ^hauendole  bau  ut  e  il  Contea 
Alberto  di  Cafaloldi  da  Ottone  quarto ,  ne  più  oltre 
effe  n  do  gli  da  altri  Imper adori  fiate  confermate^  . 
Per  la  qual  co  fa  di  ragione  pretende  uà  il  predetto 
Carlo  le  dette  terre  effe  re  dell'Imperio  ,  ejr  poterne^ 
ad  arbitrio  fuo  di /porrci  .     Similmente  dono  à  gli 
antedetti  fratelli,  Lottato  ,  con  tutte  le  fu  e  Co^ti  ,   ft^GgJ 
Pallazzolo ,  Sona,  Coftoitu, ,  ejr  l'I  fila  di  Commetto  zaghi, 
nel  lago  di  Garda ,  la  quale  fu  poffeduta  per  li  Con- 
ti di  Sablonaria  »  ouero  di  Montechiaro ,  donate  al 
medefimo  Conte  Alberto  Cafaloldi  da  Ottone  quarto» 
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&pcr  la  Uefa  ragione  all'  Imperio  deuolute^ .  Con- 
fermo laro  Gotto  ,  Sol  far  ino >  &  Cali  io  n  Manto  uano\ 
ile  he  tutto  fu  nell'anno  della  no  (ir  a  falute  mille tre- 
cento cinquantaquattro .      Quanto  f òffe  buon  Signo- 
re il  tr  edetto  Luigi,  fi  pub  comprendere  »  che  moltcj 
A  fola    fi    terre  fpontaneamente  fé  gli  dauano  .   Tra  le  quali 
ofaeh  iti   nel  1 3  ss- fé  gli  donò  A  fola,  concedendogli  il  libero 
dominio  di  fé  ffejfa,per  lui ,  gli  h  ere  di ,  &  i  facce f 
r        ji   fòri.      Marauivliomi  di  Marc  Antonio  SabeUico  > 

trrore  del  J  s  o  f 

Sabellico.  huomo  più  elegante  fecondo  il  MeruL^yche  diligen- 
te^,  il  quale  nelle  fu  e  Enneade  d'i  Borie  ,  di  Luigi 
(ch'io  mi  ricordi)  nulla  dic<Lj  :  ma  hauendo  parlato 
del  Bau  aro  Imperadore  ,  &  di  Caftr  uccio  Lue  chef  e, 
ferine  ejferfi  fatta  in  Lombardia  gran  mutation<Lj  $ 
cioè  Mar  fi  Ho  Scala  ejferfi  fatto  Prencipe  in  Verona» 
Filippino  Gonzaga  in  Mantoua ,  i  Carrari  in  Pado- 
va,&  confederatifi  con  Roberto  Re  di  Napoli:  & 
poco  di  fopra  narra ,  che  efendo  fiato  Alberto  Im- 
peradore occifò  da  Giouanni  figliuolo  del  fratello  s 
molte  terre  di  Lombardia  fi  cofiituirono  Signori , 
Verona  gli  S  e  alani ,  e  Mantoua  i  Pajfarini  .  Con- 
fiderifi  come  confonde  i  tempi ,  &i  nomi  .  Fratta 
Paolo  Fiorentino  nomina  Signori  in  Mantoua.:.  ,  in- 
nanzi che  Litigi  predetto  pi  gli  affiè  il  gouerno  di  quel- 
la >  Geno  ,i  Lu  eumeni ,  i  Gallici  Ro?nani  Con  foli,  ejr 
Irvper adori ,  Attila,  odoacre ,  i  Goti,  i  Longobardi* 
i  Franeefi 'j  i  Rerengarij ,  gli  Ottoni  ,C 'afa  Canofpr^ , 
2  Co*?;  de  Cafiàoldi,  &  i  Ronacolfi .  Et  nel  rife- 
rire il  dominio  di  quefti  ,  va  mefcolandoui  inetta- 
mefite  ritolte e ofi  vane-  >  molte  fuor  a 'di  propofito  » 

molte. 
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'  me/te  fal/e,  &  dalla  verità  iftonca  aliene^  \     Et 
ferche  facendo  giudtcio  de  gli  altrui  firmi,  *  fi  pai 

imprendere  quanto  di  file  fa  ih  noi }  hauremm* 
*uefio  ae  gii  antedetti  volentieri  taciuto  >  fé  il  duéi 
ho  di  efer  notati  noi  di  negligenza,  w  ei  bmer 
Je  w  ciò  sforzati»  * 
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GVIDO  GONZAGA 

SECONDO  LEGG1TIMO  CAPITANO, 
ET   SIGNORE    DI     MANTOVA,. 


E  ST  0$  Guido ,  il  quale  lafcìauA 
volentieri  la  cura  dell'Imperio  di 
Manttstta  ad  V gelino  ,  non  fenza 
odio  y  ejr  in  u  idi  a  di  Lodouico }  & 
Fr  ance  fio  .  Ora  per  ricuperar 
Reggio,  fi  arni*  Mantoua  contri 
Feltrino*  di  effa  Citta  occupato- 
re  :  $*  rìhebbe  Su\ara,  &  Gonzaga  ;  apparecchiata^ 
di  procedere  più  oltre,  fi  Feltrino  col  Legato  di  Bo* 
bina  Egidio  Spegnuùlo ,  non  fi  f offe  confederati  . 
Fra  il  detto  Legais  in  arme,  con  l'aiuto  di  Nicoli 
Marche/è  d' E/le  3  per  di  fé  fa  dello  slato  Ecclefiafiico, 
centra  Bernahi  V  feohte ,  il  quale  defideraua  di  ri» 
durre  Bologna  in  fio  dominio :  per la  qu  al  co  fa  par- 
ile a3  fi  atell:  di  d<  ferire  coiai  tmprefiu .  Viuendsfi 
%e!U  pania  fuori  d'ogni  tumulto  efierno ,  Vgolin$ 
filo  (pò fi  gii o  ogn  altro)  gouernaud  lo  Stato  :  ma  m» 
'  m  s'mttrpofi  lo  ffdtie  di  due  anni*  che  iodio  crek* 
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he  tanto ,  che  Lodouico,é°  Frane  e  fio  eòneordcmea* 
te  ammazzarono  Vgolino  nel  mille  trecento  fifa»-      Tgolin* 
sadue ,  a' quattordici  d *  Ottobre,  ad  bore  quattro  dì  J.JJ  s  * 
vette  fecondo  il  Polifiorio,  cr  fecondo  l'Aliprando  9 
a  due  hore ,  doppo  cena*  .     //  Cor  io  erra,  credendo 
quello  homicidio  efilre  Sfato  fatto  nel  mille  ducente* 
Jèttantafii ,  à  gli  etto  di  Dece mb re  .      Riuolganfi  It 
Antiche  *  tjr  le  moderne  carta»  &  troueranfi  mac- 
chiate di  [angue,  per  l'acidita  di  regnare»     La  fi* 
gliuola  di  Matteo  fecondo  Vi  fonte,  cmfiorte  di  Vgè* 
lino  ,fìt  mandata  a  torre  da  Bernabò ,  &  condottai 
in  Milano ,  dr  ne  rima  fé  *vna  giouane  Thora ,  data* 
fer  moglie  al  Conte  di  Vrbino  nel  mille  trecento  fef      %%£%* 
fantacinque .  Nel  qual  anno  ritrouandofi  Carlo  Im~ 
feradore  quarto  predetto  in  Buda,  con  autentico  prì~ 
mlegio  clementemente  perdono  a  Lodovico,  &  *  F r an- 
ce fio  \  ck  rimettendo  loro  ogni  pena  ,  ne/fa  quale  fo fi 
fero  ine  or  fi  per  batter  vecifo  il  fratello»  &  nimico* 
Vgolino ,  gli  refiituì  nella  primiera  gratta ,  e  Hate  m 
donandogli  quanto  hauea  prima  conceduto  ad  Vgo» 
lino  :  ejfendo  esfi  prima  Ha  fi  afilli  dello  Beffo  ho* 
mtcidio  da  Vrbano  Papa  quinto ,  Canno  primo  del 
fuo  Ponteficato ,  per  iwe^o  di  Ruffino  Ve  fono  di  Man" 
tona,  nel  136 "j. 

Piacque  poi  all' antedetta  Imperadore  di  cumula-  Sforma 
re  gratta  (opra  grafia ,  cofiituendo  Guido,  Lodovico,  di  auou© 
&  Trance  fio  Vicarìj  generali  in  Mantoss^  ;  &  do-  ]*a  £'8?2[ 
mando  loro  tutte  l'entrate ,  &  prouenti  »  che  appar-  saghi  ,  & 
tenefiero  aJT  Imperio  :priuando  anche  Feltrino  d'ogni  a?',ljlJrila  V 
konore  dell'officio  *  balia*  vicariato ,  <jr  amminifira-  vifcowìr 
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ttgne  di  Mantotta ,  co* figliuoli,  &  fu  e  e  efori  in  per- 
petuo .     Lìbero  in  oltre  Mantoua ,  ejr  Reggio  da  i  e  a* 
pitoli ,  é°  conti  emioni  fatte  con  Bernabò ,  cJrGaleaz* 
x>o  Vifionte-3  ile he  fu ,  che  alcune  co/è  fi  riconoficeffe- 
ro  infeudo  daesfi ,  &  fé  gli  pagafife  certo  e  enfio  ogn 
étnno .    Affermando  nel  detto  Priuilegio  l'imper  ade- 
re,  tali  contratti  efiere  Itati  fatti  per  for^a,  &  vio- 
lenza,  ejrhauere  ad  esfi  i  Gon^aghi  acconfientito  fio- 
lo  per  fialuare  le  cefi  dell1  Imperio ,  in  pregiudicio  del 
quale  non  fiì poteuano  tali  patti  concludere  :  onde  li- 
beramente gli  deroga,  &  affblue  i  Mantouani  Vie  a- 
1366,    r*J  da  ogni  oblìgatione .     L'anno  fieguente  mille  tre* 
cento  feffantafiei,  Francefilo  piglio  per  moglie  Let<L» 
figliuola  di  Guido  di  Polenta  ,ér  la  conduffe  in  Man~ 
toua .     Feltrino  intanto  sì  per  le  domefiiche  diffen- 
foni ,  sì  per  la  confiederatione  antedetta  col  Legato  , 
fé  ne  sìaua  ficuro  in  Reggio  co  i  figliuoli .  benché  il 
Platina  nella  vita  d' Innocenzo  fiefio  ponga  Filippine 
Trbano  ;.  per  Feltrino.      In  quefto,Papa  Vrbano  quinto  chia- 
collegato-  mo  in  Italia  Carlo  Imperatore  quarto ,  del  quale^ 
«aighi.        h abbiamo  tanto  di  fiopra  ragionato ,  per  valer fienz.^ 
contra  il  Vifionts  5  hauendo  dalle  fu  e  parti  non  fio  U 
Ferrara  ,  ma  anche  Man  toua  ,  cjr  Padoucu  .  Ondt^ 
Sernabo  accortoti  del  tutto ,  fi  pendo  quanto  inimi* 
carnet? te  s'odiauano  i  Gon^aghi,  &  i  Signori  dellajt 
1 5  6%.    Scala  ,fi  collego  con  Cane ,  &  nel  mille  trecento  fi  fi 
■Bernabò   fiant' otto  preparate  vn  potente  efferato ,  per  il  Cre* 
■'5f  iriouo*   momf€  Kel  mefi  d'Aprile  pafiso  a  Curtatone  nel  fer- 
*ei  fax*-  raglia,  con  vn  ponte, eh  e  Ceco  haueua  portatile,  a  tal 
$Uo.         effetto  fatto  ;  da  GuafUlla  in  Borgojforte  condujfl* 
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molti  nauigli,  a  quali  l'E/lenfe  fi fece  incóntro  coru  aintò   del 
fubita  armata , la  quale  fk  dal  Vificonte  rotta ,  fa*  Gonzaga 
gata ,  &  fieguitata fino  alla  Stellata.  Perilche  fiupe-  v?fcon:e\ 
ri  ore,  &  fignore  della  campagna  l'efferato  di  Ber- 
nabò ,  fece  vna  bastia,  otte  bora  e  il  e  afelio  di  Bor-   vn^bartia 
gofortzj)  .  P  afiso  in  queflo  mentre  Carlo  in  It alias,   à   Borgo- . 
per  fodisfare  al  Pontefice^» ,  &  per  dif enfiar  e  i  fiuoi  forc&è 
Gonzagbi.     Mar auigliomi  come  il  Biondo  tr  ala  fida 
Carlo  e  (fiere  Hato  in  Manto  ti  a,  &  fimilmente  il  Pia* 
tina  nelle  vite  de'  Pontefici  .     Io  con  l'autorità  di 
molte  Croniche  ,&  masfìme  con  Lionardo  Aretino ,   „   ,    .,., 

'■  Carlo  iii% 

affermo  ejfierui  non  fidamente  Hato ,  ?na  anche  fier-  imperaci* 
matouifi>  &  ò/re  quiui  venne  il  Re  di  Cipri ,  che  gli  viene  à Ma 
chiefie  aiuto  per  la  ricuperatione  del  fianto  Sepolcro  .  fefa  de'Go 
Entrato  dunque  nella  Città  di  Mantoucu>  tvltimo  za3Iu  cou- 
giorno  del  ?nefie  di  Maggio  nell'anno  fopradetto,  col-  (ll^t<. 
le  genti  della  lega,  cioè  col  Signor  Vgo  Sanfieuerino 
Capitano  del  Regno  di  Napoli ,  Gomerio  Spagnuolo 
Capitano  della  C hie fa  ,ér  molti  altri  Signori ,  andò 
pel  Serraglio  per  efipugnare  le  baftie  fiatteui  .     L^ 
crefeiuta ,  &  innondatane  del  Po ,  lo  cofrinfe  à  la- 
fidare  ogni  opera  i?nperfietta  .      Ritrouauafil  Berna* 
ho  in  Guaflallo-j  ,  &  parendogli  la  efipugnatione  di 
Mantoua  imposfibile  per  lo  foccorfo  grande ,  dal  qua* 
le  dubitaua  e /fiere  offe  fio ,  comincio  à  pratticar  pace_> 
&n  l'imperadore,  il  quale  prendendo  l'oc  e  afone  di 
vna  gran  vittoria ,  l'accetto,  &  voi  fé  che  il  Serra-  G^à»hi , 
glio  refi  affé  libero  a''  Gon\aghi  .     Lionardo  Aretino  e'i  Vifco» 
ficriue,  la  cagione  di  quella  pace  effere  Hata,  che  i 
fiorentini  non  fi  vollero,  confederare  col  Paptu,  é* 
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ton  l 'Imper adoro \$nde  mancando  loro  il  fondarne** 
to  ,  non  fot  e u ano  edificare  co  fa  alcuna  di  fido  . 
,.   A  quefti  Gon\aghì(s'io  non  erro)  fumo  concedute.* 
fiocmiaio  l'arme  di  Boemia  dal  predetto  Imperador  Carlo  Re 
aatcaiGó   •$  Boemia,  le  quali  fono  vn  Lione  bianco  rampan* 
te,  in  campo  rojfo,  con  vna  corona  fopra  il  capo  vn* 
poco  diftantc^,  &  con  vn  collaro  doro  masficcio  al 
collo  :  la  coda  e  riuolta  in  su  ver  fi  la  tetta, /partita* 
dal  mezo  in  su,  in  due  parti,  interfecata  l'vna  dalt 
altra .    il  predetto  Lione  cefi  diuifato,fu  inquarta* 
to  nell'antiche  infegne  de'Gonzaghi,  le  quali  fono  fio 
fa  file  (come  di  fopra  babbi /imo  tocco)  tre  di  color 
d'oro,  e  tre  negre ,  non  altrimenti,  che  fieno  quelle  de* 
nobili  di  Sajfonia  in  Germania ,  da  vna  co  fa  in  fuo~ 
ri,  che  la  Saffonica  e  trauer fitta  da  vn  rama  fieli* 
di  rut*->  .    Non  guari  Bette  in  vita  Fr  ance  fio  dop* 
J  5  69*   f°  ^a  detta  pace  .    Et  nel  i3<?p.  morì  Guido,  huomè 
«uido       rivo  fato ,  quieto ,  ejr  modejìo ,  reltgiofè ,  dr  offeruato* 
txLMoit.     re  Jòpra  ogn 'altro,  della  data  fedt^s  .    Di  Fr  ance  fi» 
fu o  figliuolo  non  relfb  figliuolo  alcuno ,  ma  gli  fuc 
coffe  Lodouico  fuo  fratello . 
©ioreffìo-        Cenfentono  i  Matematici,  vno  non  effier  numero  # 
ne  orca  la  mét  principio  dì  quello  y  cr  e  tanto  lodato  da  Trime- 
l  ""    gifio,  Pitagora,  &  Platone,  &  in  tanta  riucrcnz*Lù 
hauuto  ,  che  à  Dio  lo  affomigliano  .      Gaio  Mario 
velia  florentìsfima  Romana  Republica  huomo  nuo* 
e/o,  ne  per  il  fettimo  Con  fòla  to,  ne  per  hauer  fupe* 
tati  i  Cimbri,  ne  per  lo  trionfato  Giugurtx-t,  non* 
feti  non  ejfier  ignobile ,  ci*  per  tale  riputato  .     Pofii 
d/mici  conterranei  liberamente  parlare,  &perb  Ag- 
giunger* 
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giungere  dneera  l'effempio  di  M.  Tullio  Cicerone  . 
£>ue(ìi,  col  cui  nome  il  nome  dell'  eloquenza  intendia- 
mo,  fu  da  Roma  libera  appellato  primo  Padre  della** 
Patria.,  ejr  nondimeno  gli  fu  rinfacciata  la  nouità  t 
notando/i  la  ignobiltà  fo<n^  ,     Nobili  adunque  (con* 
tra  la  volgare  opinione)  Il  imo  quelli  propriamente  » 
i  quali  poffedono  ricchezze  antiche  h  onoratamente^» 
dcqui(ìate( fecondo  Arifiotile)  &  che  hanno  fplendo- 
re,  il  quale  viene  loro  per  lodo_},  &  meriti  de  fuoi 
maggiori.    Onde  fi  legge  efiere  siati  prudentemen- 
te rijpofio  alvantator  nobile  :  La  mia  nobiltà  da  me 
comincia ,  la  tua  in  te  fini fc e  ,     lo,  fie  i  chiarisfimi 
vengono  da  luogo  oficun >,  &  fé  niuna  luce  e  slattu 
preuia  alle  tenebre  del  far  natale^  j  fecondo  i  loro  efi 
fèrcitt/ ,  arte ,  &  virtù  chi  amaro  magnanimi ,  eru- 
diti ,  &  virtuofi  :  ma  nobili  non  gli  crederò  giamai  » 
fé  nobile  in  vera  fignificatione  pigliamo  .     Ma  fé  il 
vocabolo  largamente  vfurpiamo ,  nobili  fiamo  ,  per 
effe  re  qutlìa  voce  dagli  antichi  v fiat  a  sì  in  bene_s, 
come  in  male  :  nobile  luogo,  bello,  &  famofii  cjr  no- 
bile meretrice ,  eccellente ,  ejr  egregia  difièro  .      JPk 
mobili  sfimo  Guido,  &  Signore  pregiato,  effe n do  iru, 
maggior  nobiltà,  fatta  /ignorile  da  Luigi  fùe 
padre,  dai  raggi  del  quale  il  lume,  che^» 
ogn  hora  crefce ,  illustra  Mante- 
uà,  e'I  Gon^ago  fangue^s  9 
un  h onore ,  &  rip#~ 
tdtio&Lj* 
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0NF1RMAT0  Capitano, &  Si- 
gnore Lodouico  ,  perpetuo  Vicario 
delf  Imperio  ;  in  quella  tranquillità 
fece  circondar  di  mura  il  Sorga  di 
San  Giorgio ,  &  quel  di  Porte  :  Ter» 
tifico  Sermide  di  muro,  &  Cafiiglio» 
ne  Mantovano  :  in  Borgo  forte,  fjr  Gouernolo  fece  Ca* 
slelli  nel  1 37*. per  asficurarfi  da  gli  efterni  tumul" 
ti  \p  ere  io  e  he  da  gli  interni  fi tene  a  ficuro,  per la  giù* 
Buia,  la  quale  hauea  fuo  luogo  in  tutte ,  &  la  de* 
men^a  della  quale  à  niffuno  veniua  meno  :  £>uan* 
do  Antonio  ,  &  Nicofo  Gon^aghi  congiurarono ,  a* 
qu  li  anche  alcuni  nobili  Acconfentiuane  :  Ma  noru 
fu  sì  fé  crete  il  trattato ,  che  chiaramente non  venif 
fé  a  notiti  a  del Signore .  Molti  ne  furono  con  fé  uè- 
ro  giudicio  puniti .  A  molti,  che  imprudentemente^ 
hauenano  gli  autori  feguitato ,  fU  vfato  clemenza» 

degU 
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derma  dì  qrande Signore^  .  .  Stauafi  la  Cina  Jep- 
Za  moto,  dr  però  non  so  confederare  come  ^Bernar- 
dino Cerio  ferii?  a  nel  137°-  $&i$Q  Signore  hauer^j   e  rorejf| 
cbligatu  Manioua  à  Bernabò  Vi  fi  onte  reJF  re  fiala  à   Corion 
lui '  feud.itaricu  :' 'ilche  fu  nella  guerra  al  tempo  di-  ■ 
.Guido  >  cr  fu  Alan toua  fatta  libera  da  ogni  ofylrga- 
tione  da  Carlo  Imperadore  quarto ,  come  di  [opra  fi  - 
e  detto  .      Attende  a  il  Jfifconte  3  &  lo-  Eslenfi  -ì?ls 
quei  tempi  ciaficun  di  loro  ad  hauer  Reggio.  Nicolo 
da  Efi-e  (effendo  creato  Pontefice  Innocenzo  fefio) 
fitto  fpecie  di  affalir  Saffuolo  da  lui  ribellato ,  -con- 
duce il  Conte  Lucio  da  Lodi  ,ìl quale  da'sitpendij  de' 
fiorentini  s'era  poco  innanzi  partito  3  inumandolo  nel 
Mo  don  e/e ,  ac  cloche  lui  afpcttaffe,  che  Gabriele  Ca- 
tta fizldo  Reggiano  deffe  la  Citta  di  Reggio  in  mane 
Ai  ejfo  Nicolo  j  come  hauea  fermamente  promejfo  * 
il  traditore,  a  cui  Feltrino  confidaua  il  tutto  t  diede    &eggfo;  p 
a  detto  Lucio  la  Citta  in  nome  dell  EjtenfLj,  .   Et  fu    tolco      ^ 
//  repentino  il  tumulto  »  che  a  fatica  Feltrino  >  coru   Feltrino. 
due  figliuoli ,  hebbe  tempo  di  rie ourarfi  nella  rocca^. 
Guido  3&  Guglielmo  figliuoli  di  Feltrino,  fie  n.anda* 
-rono  a  Bernabò  Vi  font  e  ,  a'prieghi  de'.quali  egli  com~     B„ni3kò 
jnife  ad  Ambrogio  fuo  figliuolo*  statura  le,  ch'era  in->     (occorre 
'.Parma ,  che  dejfe  a  Feltrino  affed/ato  ogni  aiuto  .  ,      te  un  no, 
.Ambrogio  foccorfe  la  rocca  con  le  fue  genti  3  le  qua- 
li effendo  non f  piamente  [ufficienti  à  difendere ,  ma 
Anche  a  ridurre  la  Citt-a  fitto  Feltrino  ^ fi  irono  fino- 
ra ,  &  fic  aramucciarono  con  Lucio  .     Era  la  Citta 
depredata  mifierabtUnente  da' '  Vt /conti 3  &  da  gli- E- 
si  enfi .  Diffidauafi  Lucio:  di  poterla  tenere .  contra  il 
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Caftello  :  face  a  tìmido  Guido  la  potenza,  &  perfidia* 
Guido  figli  dì  Bernabò  .    Aceto  dunque  in  tutto  non  rimaneffe 
ém  tede  fihernito,  centra  la  volontà  dell'  affediato  padre  pro- 
Reggio  al   mi  fé  al  Vifconte  la  rocca  per  fijjanta  mila  fiorini . 
Vifcoutc  .  jlcfje  finendo  Lucio ,  fin  za  hauer -alcun n f petto  al» 
l'Efienfe,  vendette  per  alt  retanti  la  Città  al  mede-' 
Feltrino,  e  jjm0  yifisnte^  .     Morì  in  detta  fortezza  poco  dà- 
muoiono,  poi  Feltrino ,  ni  molto  al  padre  fiprauiffe  Guido:  ài 
figlinoli  del  quale  reflarono  alcune  cof^> ,  e  tra  l'ai' 
rimane  a  i  tre  NuuoUr^ ,  il  platina  nella  vita  di  Gregorio  vn- 
nipoti  di    decimo, hauendo  parlato  nella  vita  di  Vrbano  quin- 
to, di  Lodouico  Gonzaga,  di  Nicolo  d'Efie,  ejr  di  Fran- 
cefo  Carrara ,  dice  :  Quegli,  i  quali  h  abbiamo  no- 
minati di  fìpra ,  congiurarono  contra  i  Vi  [conti  ,ej 
toifero  loro  Reggio ,  che  baueuano  occupato >j  refi  atta 
la  rocca,  per  la  quale  entrato  Bernabò*  ruppe  col  pri- 
mo impeto  i  ni  mici,  ejr  dalla  Città  faccio  Lucio  te- 
de feo  .     In  altri  fcrittorì  trotto,  Nicolo  d'Efie  detto 
il  Zoppo,  hauer  hauuto  detta  Città  per  fi  in  nome_> 
della  Chiefa.     La  di  fi  or  dia  dì  tali  donde  proceda  » 
non  voglio  dijputare ,  per  non  porre  in  di  fiuta  il  ve- 
ro, il  quale  io  reputo  quel  che  habbiamo  di  fopra  ri» 
ferito:  ne  al  T  latin  a,  ne  à  gli  altri  in  quello  afien* 
tiamo  .     Baftimi  hauer  riferito,  come  Beggit  vfcì 
fuori  del  dominio  de'Gonzaghi .  Et  voi  Signori  am- 
monì fio  ,  che  habbiate  in  memoria  quel  trito  detto 
riferito  da  SaluHio  :  Con  la  concordia  le  co  fé  pie- 
eiole  ere  fieno ,  con  la  difccrdia  le  grandi  fi  roui na- 
no .     Erano  feorfi  anni  fittantacinque  fipra  li  mil- 
l575*   Jete  trecento  dalla  Natmità  del  Redentore,  quando 

fu 
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fu  dato  ripofio  a  moti  d'Italia,  per  la  confederatio* 
ne  fatta  tra'l  Pontefice  ,  rjr  i  fuoi  adberenti,co 'Vi* 
fonti.  G  io  u  anni  Acuto  (alcuni  Ancuto ,  altri  Au~ 
cucb  dicono )  era  reslato  fien^a  condotta  ,  &  gli  pa- 
rca graue ,  che  di  Capitano  della  Chiefa,fioffe  re  [la* 
to  priuato,folo  col  titolo  di  Confialoniero^  .     Impa* 
tieni  e  dunque  di  ripofo ,  fermato  fi fra  Lu\z>ara,  & 
Su  zar  a ,  conduffe  gran  numero  di  gente  d'arme^  , 
Jpargendo  voce  di  voler  gire  a1  danni  de'  Fiorenti* 
ni  :  ma  l'adunato  efferato  in  nulla  fi  rifiolfii_j>  . 
Torno  da  .Auign-one  U  Corte  Romana,  cue  era  sia    SeJe.p*p»* 
ta  la  fu  a  refiden^a  per  anni  fettant<u\  nella  cui  ah-   ch  f,  ancia 
fcnz,a  dall'  Italia^,  feriue  l'Aretino,  fimpre  lo  Hat  0   in  Italia. 
Pontificio  efiere  Hato  in  trattagli  :  percioche  da  Cle- 
mente fu  dato  nelle  mani  de Francefibi ,  <$•  quei  ta* 
li  mandati  da  Francia  lo  gouernauano  .     La  loro 
Signorìa  era  altiera,  &  infiopport  abile  3  cJr  non  fola- 
mente  v  ole  u  ano  fiottomettere  le  Città  della  Cbìefii^  3 
ma  anche  quelle ,  ch'erano  chiamate  libere^  .      Ri* 
tornato  dunque  il  fa  ero  fiofio  alla  diletta  fio  fa  Ro- 
mana Chiefia  ,  (fr  effendo  Vincislao,  viuendo  anco* 
ra  il  padre  Carlo  quarto,  eletto  all'Imperio ,  Berna-   Ao.  er  e 
bo  Vifconte  defiderofo  dell' amicitia  di  Lodouico  Con-   glfuola  di 
Zavos  ,  diede  per  con,  forte  fu  a  figliuola  A  ine  Ce  à   rbclrnabò„' 

*?  r      r   1       1      lì  j  1      ■         1  7         ipolaca    a 

Francejco  figliuolo  del  predetto  Lodouico  :  la  qualz_j  Francefco 
era  di  età  danni  quattordici  quando  la  meno  iru  PmiK>  • 
MantouiL» .        Nel  mille  trecento  ottantadue  morì      .  ,  q , 
Lodouico,  battendo  goti  er  nato  Mantoua  dodici  anni.    Lo  lomco 
Amo  fi  mm  amente  Alda  da  Efie  fua  con  forte ,  della   m«orc« 
quale  nacque  il  predetto  Frane  e  fico  ,&  e  fepolta  iru 

San 
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San  Frane  e  fco  in  Màntóucu»  la  cui  fep -ottura  e  fi- 
He/itata  da  quattro  bèiiisjlme  colonne^  .  Nel  Co* 
rio  emendi]!  quel  Inogo  Gue  dice  Lodovico  hauer  la* 
filato  Signore  di  Muntosi*  Francefco  fuo  fratello  3 
che  figliuolo  fi  dette  leggerci.  il  Platina  pone  iru 
'■vita  molte  co  fé  fatte  doppo  la  morte  di  Lodouice* 
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RÀ  t Italia  w  pace ,  non  ftn\*  fì* 

fipetto  di  futura  guerra- ■-,  come  nel 

più  tranquillo  ,  &  fi  reno  aera  » 

jhj    quando  in  tutto  i  venti  tacendo  pò* 

v%>    Cano  ,  fi  Cuoi  dubitare  del  terremo* 


j  fiano t  fi  fu ol  dubitare  dei  terremo* 
^   te .   Cane  della  Scala  Signor  di  Ve* 
rena  >  da' '  fcrittori  nominato  Signorie  >  la  fife  due  fi- 
gliuoli naturali ,  Antonio ,  ejr  Bartolomeo  3  il  fÈSè% 
per  cupidità  di  regnare,  da  Antonio  fi  veci  fa  . 
Giduan  Galeazzo  Visconte  fece  prigione  Bernabò  fuo 
1 7jo  con  due  figliuoli  nel  138  s>  é*  poco  dapoi  to!fiLi 
loro  la  vità^s  :  indi  confederosfì  co  i  .Signori  di  Car- 
rara con  tra  il  predetto  Antonio ,  nella  qual  con  fede- 
ratane entro  Fr  ance  fico  Gonzaga  3  con  capitoli  3  ch*U 
detto  Conte  mandaffe  centocinquanta  caualli per  di- 
fé  fi  del  Mantouane ,  &  ricuperatone  di  Cane  dolo  > 
Cajiellaro,  <jr  Cafiiglione ,  in  vece  del  quale  il  Cerio 

li  nomina 
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nomina  Borgoforte^  .      Non  valfi  l'autorità  del  Re 
de3  Romani  Vinceslao  ;  non  la  tacita,  cjr  fegreta  fpe~ 
ran^a,  che  per  li  Veneti  ani  fé  gli  daua,  ch'il  ttmi~ 
do  Antonio  a  i  primi  moti  in  vn  punto  non  abban- 
jEc*da  Ve-  don  offe  gli  amidi  e  lo  fiato ,  fuggendo  per  l'Adige^ 
zona,        verfo  Venetias*     Frane  e fio  Gonzaga  partecipe con* 
honore  della  vittoria ,  andò  al  Conte  in  Pauia,  con~ 
gratulando  fi fico,  il  quale  fopra  modo  accarre%z,an~ 
dolo  t  con  vari} piaceri  di  caccialo  tenne  alcuni  gior- 
ni .    Indi  mando  a  condolerai  della  morte  di  Albert* 
da  Ffte  con  Nicolo  fùo  figliuolo,  che  fucc  effe  in  Fer- 
rara^ .  Per  tal  cafo  parueli  tornare  in  Mantoua,  & 
.     fare  il re Ho,  che  fi doueu a  al  de  finto  parente,  cioè 
h onorar io  con  effcqui<L-y  .  H or  fi  comincia  vntu 

Treoìgì    teia  inefric  abile .     /  Venetiani  uniti  col  Conte,  heb- 
■Truni  .C    bcro  Treuigi ,  &  effb  Conte  P adotta ,  facciate  dalle.* 
Citrati    dette  Città  Francefo  Carrara,  &  il  figliuolo  . 
(cacciati    2)/  qui  incomincio  Venetia  ad  afpirare  al  domini* 
&Treui<»i   terre/tre  d  Italia  ,  il  qual  dejiderio  non  e  per  cejja- 
re ,  fi  come  non  ce  fio  il  grand'  animo  del  Vifconte_s  » 
per  li  mede  fimi  fuccesfi  infuperbito  .     CoJlui  per  F 
acquilìo  fatto  di  Verona,  Vicenza,  &  Padoua ,  no» 
parendogli  che  l'Italia  fo/fe  di  tanto  fuo  fpirito  ca- 
ptccj>,  di;  de  per  moglie  Valentina  fu  a  figliuola  ai 
Duca  di  Torfi,  fecondo  il  Corio  \ma  fecondo  il  vero, 
al  Buca  d' Orltens  fratello  del  Re  di  Francia,  nel 
iy$%,    I3$p.    Et  richiedo  perciò  Francefo  Gonzaga  dai 
«"d'ice'Ta   C°Kfe '»  &  pregato,  come  capo  dell' honoratisf ma  com* 
fo»!juqia   pagnia ,  conduffe  la  fpofa  in  Parigi,  &  quiui  fu  dal 

.*lFiàtfa*  ^  ricevuto  /&  *ffù  h onorato»  &da  tutti  i  Signori 
*a  una.  Frati* 
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Trahcefi lodati ,  &  ammirato,  per  la  fòntuofa  pom* 
fa  de'  veftimenti ,  &  per  la  liberalità*  fjr  doni  in^ 
quella  fatti .     Ritornato  in  Italia ,  /'/  Conte  ben  dì 
lui  fi  disfatto  »  niffun  modo  pretermi  fé  ,  che  di  grat& 
animo  f offe  flato  euidente  fìgno .   Et  per  chiara  di- 
mofìratione ,  che  m  figliuolo  lo  hauea  tolto,  &  che^> 
per  tale  lo  tene  a ,  folle  che  accettaffè  Carme  de'  Vi- 
fiontt,  &che  nelle  Gon^aghe  infegne  le  por t affé  vni-  [J™^  J1* 
Se^ì .    il  dono  fu  vn  Bi fi  ione  con  vn  fanciullo  nudo   naceal<i£ 
di  color  roffo  in  bocca  dal  me^o  in  su  :  del  quale  il  za&*  * 
Poggio  nell'Istoria  fu  a  Fiorentina  ferme,  che  vnhuo- 
tno  gagliardo  di  e  afa  Vifionte  ammazzò  un  ferpen~ 
te  di  grandezza  marauìgliofii  ,  che  inghiottite  a  vtL* 
picciol fanciullo ,  &  per  hauerlo  morto,  lo  porto  per 
fegno  militare ,  quale  i  polìeri  poi  hanno  ritenuto  . 

Nel  ncftrc  libro  De  opportunitare,  il  quale  molti 
unni  fono,  che  vfiì  in  public o ,  nel  principio  difpu» 
tammo,fe  le  ìnfegne ,  che  hoggi  chiamiamo  Armeni» 
fi  v fitte  ano  da  gli  antichi:  &  concludemmo,  che  fk  BC'|™ra*g 
antico  coflume  Chauere  ciafeuno  la  fu  a  infegnà,  ma    Arme  de 
non  che  a  pofieri  paffaffe  ,fi  non  forfè  d'alquanti  ,  SIlAn"chl 
tome  de'  Cincinnati  ,fjrde'  Ter  qua  ti .     Suggella  uà- 
ni  le  lettere  colle  proprie  imagi  ni .  Il parti  colar  figno 
di  Pompeo  Magno  era  un  Lione  rampante^ ,  il  quale 
nelle  \ampe  anteriori  tenea  *una  fpadu^, .     C.  Ce  fare 
Augufio  fùggello  con  la  sfìngea ,  poi  colla  imagine  di 
jìleffandro  Magno .    //  fuo  Mecenate  con  la  rancia  z 
le  Macrine  haueu  ano  per  propria  infegna  l *  imagine 
d' Ale ff andrò ,     Le  pr trite  arme,  che  trouo  vfate  da' 
fucceffort,fòno  tre  por  di  ligi  d'oro  in  campo  azurrfc 
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^Porremo  fip'ra  ciò  le  parole  Beffe-  ci i.Gh&an  Villani 
"Tertimo-   attimo  feriti ore  delle,  ,co fé  di  Fiorenza,  le  quali  nel 
Villani1."    quinto  libro  fino  queste  .     '  lrg°  Coppetta,  fallito  il 
levn avvio  di  Carlo  Maino ,  ne  <£li  armi  di  Chnsìo 
g  8 '7.  era  Duca  d'Orliens  ,f auto,  &  puljeme  ,-e  fi  fa- 
te Re  di  Francia ,  $r  régno  anni  -venti .      il  fuo  le- 
gna ggio  porto  fempre  ti  campo  a\urro  ,  Sfiori  di  li- 
ei ad; oro  ..      In  òan  Dionigi  di  Francia  (i  trouano 
infegne  vecchie  reali  in  campo  azurro,con  efprò* 
stelle  a  oro;  ne  fi  sa  fé  furono  del  lignaggio  di  Carlo 
-Magno  ,  0  de  f  rimi  R-tJ  .      Del  me  defimo  Amore  le 
far  ole  fon  q  uè  fi  e,  quafi  nel  medefimó  luogo  .      Ven- 
ne in  Italia  con  Ottone  ter^o  Vgo  Marche  fi ,  il  quath 
morì  in  Firenze  nel  1  Qoó.é? fece 'molti  Cau  alien % 
i,  quali  per  fuo  amore  ritennero  l 'Arma  fua  dorata^ 
A rm e, che  rojfa^cr  bianca ,  con  diue/fie  interfegn-i_:  .  Raimon- 
teneuano    J0  Conte  di  Barcellona ,  &  Signor  di  Prouenza  ,  nel 
&'lsT^tióri    2 0$ 2.  effe?/ do  sfato  accufato d'adulterio,  combattet- 
antkhi .     te  3  ejr porti)  nello  feudo  lille  rojfe ,  &  d'oro  per  lun- 
go :' he  bue  due  fìglìu oh,  Raimondo  Berlinghieri ,  & 
Berli  n ghie  ri  Raimondi?  ;  al  primo  donò  Bar  cello  mij,  % 
al  fecondo  Prouenza.    Morì  ifpri?no ,  fuccefie  il  fe- 
condo ,  il  qu die  hebbe  per  moglie  Peri onilla  figlino  Lu> 
di  Ramiro  Re  d' Aragona ,  il  quale  portaua  per  Ar- 
ma v  no  feudo  tutto  amarro ,  con  vna  croce  di  or  onci' 
la  fimmita  .    In  tal  matrimonio  fu  capitolate >3  eh  'il 
nome  fio fi  e  San  Giorgio ,  ejr  Ragona ' ,  &  le.  Arme  fio  fi- 
fero  del  Conte  di  Barello  mu  .      Morto  Berlinghieri 
Raimondo  nel  1  is^-fUVefiouù 1  Patentino,  eh e  fcrif- 
fi  de  i  Re  di  Spagna^ ,  ferine,  Pelagio  primo  Re  di 
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tiene  hduerfl  tolto  per  infegnd  vn  Lion  refe  in  e  am- 
pi bianco,  ma  non  drdife  di f finir  e  il  tempo  per  cer- 
to .  Noi  fappidmo,che  t  Re? ni  di  Cdjìu/itt  t  Lio- 
ve,  &  Crenata ,  portalo  per  injignd  vn  Cdjtello  ,  v» 
.Lione  ,vn  Granato -s  Portogalli  ha  cinque  fendi  per 
cinque  chiarisfime  vittoria  .  Leggo,  al  tempo  d% 
Ottone,  Alberta\zo  Marche  fi  d'Elle  bàtter  bauuto 
per  Armd  vri  Alicorno  d'oro  in  campo  a^urro:  & 
doppo  alcuni  dnni  Bertoldo  et  Efl*  hduerlo  mutato  im 
roffò ,  ejrfdtto  il  edmpo  bianco ,  Finalmente  al  tem~ 
pò  di  Federico  Barbdrojfa,  Hindi  do  Mdrcheje  d'Est  e 
eletto  Capitano  d'Italia,  fi  fece  per  irfègna  l'Aquila 
bianca  colle  ale  dperte  in  campo  azzurro ,  come  hoggi 
vfano  gli  Ejìenfi .  Da  Gotti fredo  Buglione  Re  di 
Cierufalemme  in  qua ,  che  fu  nel  mille,  &  circa  ccn* 
to  dnni  di  Chrifio ,  le  Arme  fi  fono  vfkte  frequente» 
mente  da.  cidfeuno  .  Non  me  pdruto  fuor  di  pro- 
pofito  l'interporre  quelìd  digres/ìone  coli'  ejfempio  de 
gli  antichi,  &  mas/ime  di  Limo,  &  Plutarco  >  /  qua- 
li talh  or  d  vfandme ,  non pero  dalla  proposi  a  mate- 
ria  fi  dipartono . 

T  or  rio  in  Mtmteua  dunque  Francefce,  con  mira* 
bile  allegrerà  di  tutta  la  Citta ,  cerne  l' AÌiprando  ^ 
tb1  Donato  de'  Preti  diligessi  isfìmo  fcrittore,  ferini* 
*o  »    /  Venetiani  mandarino  Ambafciatori  in  Man- 
toud  dd  homrdrs  la  f#a  felice  venuta  -,  cjr  per  farli   Venetfatè 
intendercene  dal  loro  Duce,  é"  Senato  era  ben  a-   ™a!^a"° 
mato  come  huomù  ,ld  virtù ,  gr  fede  del  quale  er<u>   tori  à  Fr*«. 
loro  noiisfima ,  gli  portarono  vn  Priuilegio ,  per  il  ccfca  •  * 
Risale  da  Antonio  Vernerò  Duce  fi  creaua  ,  &  ag- 
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ercatcfo^  gregaua  nel  numero  de *  gentiluomini  di  Venetieu  » 
fìlhuomo    con  participatione  di  ogni  honorem  &  vtiìe^j  .      L<u> 
mTU^    fortuna  muto  fr  atanto  fede  col  Vi  font  e  Conte  di 
Virtù  ;  ma  non  fot  ette  tanto?  eh'  il  Gonzaga  dall'  ofi 
feruan\a  di  quello  punto  fi  difcojlajjl^ .  Gìacopo  del 
Verme  general  Capitana  del  predetto  Conte,  era  Sta- 
to fugato  da  Bologna  da  Gioùanni  Acuto-  Capitan? 
de*  Fiorentini  >  enfino  nel  Modonefe  feguitato .    „  Ri- 
.    bellosjì  P  adotta,  ejr  ritorco  al priflino  dominio  del  no-- 
cupcrata     uello ,  o  vogliamo  dir  gicuane  Carrareja  .    Fece  il 
dal  Gon    fimile  Verona.*.  Ma  fubito  dal  Gonzaga  fu  manda-- 
vfiloaie.  t0  foce  or f&  alla Cittadella  -  &  ridotta  la  Citta  ali* 
obedien^a  di  Giouan  Galeazzo,  con  mi  fragile  ccci~ 
fon  e  de'  cittadini  y  &  depredatone  de' loro  beni  + 
Et  non  filo  colla  per  fona  fauorì  alla  parte  V  i  fon- 
te,  ma  con  danari  gli  diede  ogni  aiuto  .     Compro' 
Afola'  co--  da  lui  J fola  per  trenta  mila  ducati  atti  2j.  di  Giù- 
Iranceico  g&o  -ripr.  &  venti  mila  ne  gli  prefio /òpra  H  osti- 
mi 1391.   glia ,  cjr  altri  danari  fopra  altre  Caftellcu  .      Segui* 
taua  la  vittoria  il  Gonzaga ,  del  che  auuertiti  i  Fio- 
rentini,  fefrretamenfe  ammoniti  da'Venetiani,  man- 
darono Gioùanni  Acuto:  predetto  nel  Padouano s.il 
quale  non  cejfàUa  di  foìlecitare  il  Gonzaga,  che  con* 
Tuo  grande  ville7 3  ey  ampliatione  di  slato>fi  volefcj 
jccoftare  alla  lega  de  Fiorentini >  ejr  Bolognéfi  , .' pef-' 
offerta  entrato  ancora  lo  Fflenfe_i  .,   Ma  rinunciato 
Ogni  partito  propesogli,  Francefco  tper  non  dare  al- 
suna>  benché  minima  3  fa  fpitio  ne  della  fu  a  fede ,  laj> 
apale  era  immacolata ■  >  afido  dal  Vif conte  in  Pania  » 
fm  Ignorato  manto  Jì'conuenwa  per  le  fue  virtù  \ 
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dimore  tutto  il  Gennaio  .     M,  Antonio  S  abelli  co  di* 
ce,  eh'  il  Gonzaga  era  flato  prima  in  lega  co' Vene* 
tianiygr  Fiorentini,  &  Boh^nejì .   il  platina  vuo» 
le,  che  andaffe  prima  in  Roma,  &  indi  tornatn}efi* 
fere  fiato  a  parlamento  col  Conte ,  .al  quale  c^vipo- 
ne  vna  lunga  trattone,  e  (fonar?  da  il  Gonzaga  ailcj 
fu  e  voglie i  ma  non  lo  potendo  volgere,  dice  che  pie- 
no d'ira  fi  partì  dalla  CAmcr<u>,  fx  a  pena  fi  %}H& 
nuto  da  Reltr^ando  de'  Rosfi ,  che  non  lo  riteneffie  pri- 
gione .  Onde  Francefico  compiuto  il  pencolo,  mutan- 
do habitot  e ffer  fuggito  filo  con  Galeazzo  Manto  uà* 
no,huomofedelis/ìmo,érfbrtisfimot     £)uefiièquel  ^voIumL 
Galeazzo,  che  riporto  tante  vittorie ,  sì  a  pie ,  come   valoroso 
à  cauallo,  da  diuerfie  parti ,  prouocando  fidino [ì  Ca-       9  '* 
fiali  eri  à  battaglia .     lo  in  autori  degni  leggo  duz_» 
volte  efifer  slato  Francefilo  Gonzaga  in  Pauia  dal 
Cinte  doppo  la  perdita  di  P  a  do  uà  ,l'vna  doppo  eh  eh- 
he  ricuperato  Verona ,  l'altra  poco  doppo  quando  di- 
mando licenza  d'andare  il  Natale  in  Roma ,  ilchz^ 
efife  qui,  benché  contra  il  parere ,  &  voler  del  Conte* 
Ammazzo  poi  Agne  fé  confiobrina  del  Vific onte,  tri- 
nata in  adulterio,  donde  nacque  l'odio  tra  ti  Conte* 
&lui.     L'Eflenfie  \io  del  detto  Gonzaga  non  ceffa*> 
uà  di  ejfortarlo,  che  intendeffe  l'animo  a  confiderà- 
re  quanto  era  da  temere  la  grandezza,  &  poter  del 
Vific  onte,  mas/Imamente  a' vicini.  Laonde  colia  cau- 
fia  antedetta  d'odio ,  ey  colla  perfuafione  dell'  Eslen- 
fie ,  nel  1392.  andò  in  Roma  a  Bonifacio  nono,  il     %$$u 
quale  trouo  di  animo  intrepido ,  &  giovanile ,  egua>  Francete© 
ie,  é>  confiorme  all'età,  nella,  quale  di  anni  trentatre^  va  *&°*** 

H    4         firitrQ* 


v- 


j  1 4  De9  Ccmmefttarì  Mantouant 

fi  ri  trottati  a  ;  &  h  ami  t  ficco  fanghi  ragionamenti  » 
ffflhec&o  con  grati  A  [dei  Pontefice  era  per  tornare,  quando  in- 
iaivifcfr-  tefi  Per  certù>  il  fi  [petto fi  Gente  nel  patrimonio  ver- 
t«°  fi  Viterbo  hauerli  apparecchiato  infidie  per  fari» 

ammazzare  :  Laonde  per  fuggire  il  pericolo, per  ma~ 
re  pafso  a  Fifa  ,  e  totalmente  per  giufta  cagione^ 
"%       r     /degnato  ,fi  collego  co  'Fiorentini  .     Tornato  che  fk 
fpofaMar  in  Mantova  ,  meno  per  megli  era  Margarita  Mala» 
^arÌ!fTi  teft4  ^  Ri  mini  di  Neuembre  del  1393»     Era  già 
<*39}  -        aperto  nitrico  il  Vi  fiorite,  ejr  bàu'èà  di  ciò  dati  chiM 
ri  figm \,  battendo  ritolte  indietro  le  Cajlella  dategli 
in  pegno,  il  Corso  dice  efiere  fiata   Uofliglia ,  A  fo- 
la ,  ejr  Canneto  ;  ma  A  fila  era  Hata  comperata ,  co* 
me  appare  per  Ir  frumento,  nondimeno  Frane  e  fio 
ripiglio  i  Juei  danari,  ej-reliituì  te  terrea  .    Ver  fi* 
arance  feo  'cureZza  del  fito  Hato  fece  allhora  il  Gonzaga  vìl» 

&  vii  potè  V~v  J  J        -t  -,    s  f 

à   Borgo  ponte  a  Sorgo/erte,  alia  jpeja  del  quale  contribuì  la 

*m  •         legete .     Sdegnato  /òpra  modo  Gio:  Galeazzo ,  niente 

pitt  procurati*,  fé  non  figgiogar  M ant cu <u,  giudi» 

e  andò  pendere  quanto  i  fiioi  vicini  di  riputationc^ 

acquiflausno  ;  e  tanto  in  lui  diminuirfi te  forze^  ; 

quanto  più  ne  gli  altri  accrefceuano  .     il  Corto  di- 

ce,  &  bene ,  che  innanzi  la  fahricatione  di  detto  pon* 

te  fu  gridata  la  Itga  atti  otto  di  Settembre  in  Ma»* 

ritta  «cn    toua ,  de*  Fiorentini ,  pi  fini  ,  Bologne  fi ,  Irancefeo 

uà  il  Vi     Carrara ,  Eafierg:o  idi  Fae/.\a,  Mar  che  fé  d'Elie,  & 

**ait  '      del  Gonza?*-,  jtt  dice  aMnl  ;  aioìàn^indouì  i  tre-. 

delti  il  cofrfijcfò  dei  Papa ,  ey  il  beneplacito  dell' lnu 

fera&i<rz^>  .      Era  dunque  me/efiato  il  Vi  fi  ente,  nc& 

éél  Pontefice f  ma  dalla  caufa  del  ponte^  >  onde* 
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é  terrere  de'  Mantouani  ordinò  vn  pente  fiopra  U 
Mincio  in  Vaile  ino  :  &  cerco  con  ooni  studio  ,  & 

oca  o  ~ 

forza  di  ingegno  fi  Architetti,  riuolgere  il  e  or  fi  del 
detto  fumé  ver  fi  Villafranca  :  ma  l'acqua  rannata 
ruppe  gli  argini,  rjr  le  machine ,  c3*  con  tanto  impe- 
to [cor fi  nel  lago ,  che  con  violenta  meno  via  graru   Ponte  de" 
pezzo  del  Ponte  di  Mantoua^ ,  per  il  quale  fi  va  al  uohw  'rof 
borgo  di  Porto  .     Non  per  quefio  ,  né  per  la  ficfL>  violènta 
fattaui  di  più  di  cento  mila  fiorini ,  manco ,  o  venne  dell'accia 
meno  l'animo  al  Vi  fonte  ,  il  quale  prende  a  fieran- 
%a  di  occupar  Mantoua  per  la  vicinanza  de'  luoghi 
a  fi  /oggetti.   Et  non  gli  parca  di  douer  perdere  la 
opportunità ,  che  Giacopo  appiano  era  Jko ,  il  qualcun 
ammalato  Pietro  Gambacorta ,  fi  era  fatto  Signor 
di  Pi  fu .  Con  cofiui  vedeua  poter  tenere  occupati  i 
Fiorentini  :  Sapea  ch'il  Pontefice  era  intento  alle  no~ 
aita  delio  siato  Ecclefiaslico  :  Gli  piaceua3che  i  Ma» 
late  sii  fi  fiero  in  guerra  col  Conte  d'Vrbino  :  Noru 
gli  di /piacque,  ch'era  morto  Alberto  da  Efte ,  ripu- 
tai fittsio ,  &  ch'era  fuo  acerbisfimo  nimico  :  Dal 
Re  Chrifitanisfimo  nulla  teme  a -3  an\i  per  di  m  olir  a» 
tione  di  vera  amicitia,  volle  i  Gigli  infegna  Regale 
di  Francia ,  la  quale  inquarto  col  Bifiione_j> ,  &  per 
luoghi  pub  liei  la  fece  dipingere  ;  Da  Vincislao,  o  La- 
dislao che  fi  dica,  Re  de'  Romani ,  fu  creato ,  ejr  co- 
Jìt tutto  Duca  di  Milano ,  concedendogli  efio  Re  Llj 
Aqmle  negre  Imperiali ,  &  di  ciò  fu  celebrata  'tran* 
disftma  fefìa ,  alla  quale  inuiiò  tutti  i  Signori  d' Ita- 
lia- :  &  fieri uc  l'Aretino,  che  mando  a  Fiorenza  a 
notificar  questo  3  &  #  fòépspè)  che  fi  manàajje  Am*. 

bafiiatorì 
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.bd filatori  ad  b onorare  tal  dignità .  Solo  il  Prenci* 
pe  Mantouatto  fi  U filato  ,  come  fi  or  dato  ,  «?  firez,- 
&a?o ,  II. quale  ma? ra  Miglio fame  tot  e  animo fo  ,per  di- 
mofirare  non  efiere  fin  z>a  il  f amore  del  Re  de  Roma* 
ni  Ladislao  predetto ,  impetro  da  fu  a  Maefta  quat- 
Croce  rof-  tro  Aquile  parimente  Imperiali,  fjrneilTnfigna  deU 
la  niic  gna  j  £ifjj  di  Mantoua  (ch'i  vna  Croce  re/fa  )  ne  oli 

di  inaino-  \.  '  .y,  -,  .  s*        t   ' 

uà .  .angeli,  orse  effia  Croce  fi  ,congiunfe,fofe  ildcmeslico, 

&  genti  Ut  io  feudo ,  &  dalle  fi  e  Arme  in  tutto  ledo  il 
Bifitone^.     Ben  dijfe  Vopifio,non  effe  re  flato  Ifio* 
rico  alcuno ,  che  non  habbia  in  qualche  parte  men- 
tito \  e?  Afferma  >  che  potria  coti  mamfefti  fiqni  con* 
ulne  ere  Tito  Liulo ,  SaluHio ,  Cornelio ^  Tacilo,  e  Tro- 
go ,    //  mio  precettore  Pomponio  Leto  lafcio  fcritto* 
'  che  alcuni  dicono  :  firiui  ficuramenfe  quel  che  vuoi  , 
e  ti  placet  perche  haurai  -molti  compagni  nelle  bu- 
Franeefeo  gie^>  .     L'hauer  dunque  Francefco  leuato  dalle  Ar- 
feione  d  \   me  fue  ^  Bifiione  ,e  vero-y  ma  vi  pò  fé  in  fio  luogo  i 
l'arme.      Lio  ni  bianchi  del  Re  di  Boemia ,  dati  prima  alla.* 
Cafa ,  come  fi}  detto  .  Onde  errano  quelli;  che  dico- 
no, à  Trance  fio  effere  Hate  donate  le  Aquile_j>  ;  per~ 
cioche  tal  dono- fi  da  Sigifinondo  dato  à  Giouaru 
Francefco,  come  a  fiuo  luogo  mefir  aremo  .  Parimen- 
te fino  in  manifesto  errore,  fé  credono  che  f offe  pri- 
mo Marche  fé .    Meglio  è  confefiare  quando  fi  erra  > 
che  volere  ron  altri  errori  feufitre  il  primo  .     Cre~ 
ficeua  a  Giouan  Galeazzo  t ambitione  con  Codio  ver- 
fo  il  Gonzaga ,  in  cui  l'animo  non  veniua  meno ,  i/u 
ribattere  ogni  ingiuria,  &  reprimere  l'arrogando, 
del  nimico  .     Era  già  pale  fé  U  inimicitia^ ,  la  ca- 
gione 
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gione  detta  quale*  dice  il  Corto  efiere  Baia,  ch'il  Gon~ 
%kg4  fece  decapitare:  la  moglie  A gne fa,  figliuola  dì 
Bemabw  Vi  fonte  }  fènza  leggitima  cagione  ;  ilchz^ 
mal  verfmile  mi  pare  ,percióche  quella:  guerra  che 
fevue  ,  fu  quattro  anni  doppo  *     Giouan  Galeazzo 
dunque  penso,  che  rimofjo  da  Mantsua  ti- prefiat»'  uc  guerra 
de'  Fiorentini  sfarebbe  Hata  facile  la  vittoria^.  :  &  a  Fri»ce^c® 
così  de  fino  il  Conte  Alberigo  da  Balbi  ano  con  gran- 
de efferato  in  Tofana,  nel  terreno  di  Pi  fa ,  che  fià      _ 

/■  •  )  r    »       /  •  ìi  %•  Giacopo 

gli  era  amica  :■  ey  ordino  che  Giacopo  dal  Verme  fu&   del  Verme 
Capitanò  generale,  pafiafie  nei  Manfouanst  .•      Nel  ruI  Man" 
primo  impeto,  &  entrata,  irebbero  i  Vifiontt  Lu\z,a 
ra  ,  Su  zara ,  Marcarla,  cjr  Campitelo  ;  &  anche  Me- 
lar a  dell'  Ffi enfi  }.  impegnata  al  Gon^aga^  .-     Nifi"* 
cefiaua  di  combatter  il  ponte  in  B&rgofiorte^  ,  alias 
fu f  odia  del  quale  era  effo  Frane  e  fio  con  Carlo  Ma'- 
-  late  fi  a ",  dal  Biondo  chiamato  huomo  preffantisfimo'  \ 
il  quale  haue a  per  moglie  Tfabella  fioretta  di  Fra»' 
se  fio ,  datagli  nel  1387.      Fu  atta  fine  il  detto  pon-   il  Vlfcotc 
fé  abbruciato,  cr prefi  in  quefio  modo  .  Àfpettaua-    i,rc,ule  jf 
no  i  nauigli  Vifionti  vento  profpero ,  il  quale  njeneft-    b  .-ngofòr.- 
do*  Giacopo  del  Verme  mandò  quegli'  con  molto  le-   ce  * 
gname  affocate >>  ejr pieno  di  molta  materia?  che  fa- 
ftimente  abbruciaua:  onde  per  il  fuoco  ,  ejr  per  l<t* 
for\a  de 'nimici* furono  i  Man f ottani'  co/ìretti  à  la* 
filarlo.     Lodafi  Carlo  Malatefta ,  che  mandatofi  i 
fuoi  innanzi,  refi 0  fio/ 0  quafi  nonetto  Code  ,  &  per  il  ■ 
legno  quale  era  reftato ,  carpone  fi  condujfe  a  fuoi. 
jl prefidio  della  lega:  fi  ritiro  in'  Mantowa^^  &;l'efi 
firato  Ducale  fi  p^f e  inforno  k  Gmernolo^    FlP&g-- 
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gio  Jlriue,  mai  i  Mantovani  efferfi  ritirali  in  Man* 
l  i  97.   toua ,  an\i  hauer  difefo  femore  il  pontc_j>.     A&i  14* 
Vikoaci     4i  Luglio  nel  1 397.1  Fife  enti  dioggi arono  nel  Ser- 
BHo*Cn*'  raglio  ,  infeftandi  Mantoua  finza  intermispone ,  1<l» 
quale  fen^a  paura  fi  difendette .     Scritte  Lionardè 
Aretino,  che  Cdrlo  Malatefta  haued  moftratoin  Fio* 
Fiorenti  ai  ren^a  il  pericolo  del  Signor  di  Manteua ,  ejr  che  pe- 
foccorto-    f0  j*  cemmcjf0  }  Filippo  dd  Fifa,  che  con  mille  ed- 
ito .  valli  [occorrere  il  collegato  ,  ejr  fi  vniffe  con  gli  altri 
mille  di  Vgo  >  quali  prima  erano  in  Mantova^ .    Ho- 
Biglia  re  fa  al  Baca»  non  ceffaua  di  combatter  cori* 
Renerei  ile  he  per  la  vicinanza ,  &  odio  tra  loro,  ers 
tontinuo  .      Contennero  fr atanto  tutti  gli  altri  Po* 
tetitati  con  nuoue  for%e,per  terra ,  &  per  acquai  . 
J  Vene  ti  ani  mandarono  dodici  galere  ben  armate^  , 
Ferrara  potentisfimi  nauigli.    Ha  uè  uà  il  Duca  vna 
fuperba ,  cjr  petente  armata  centra  Goucrnolo ,  da-> 
Bartolomeo  Gonzaga  virilmente  difefo .    Jguefla  af 
armata 31  f alita,  dalla  Venetiana  \é"  Ferrare/i^; gran  peseta 
ifeonte     animofamente  moHrb  valere  ;  ma  fuperat  a  finalmen- 
te ,  &  opprejfa  dalle  galere ,  fu  disfpata ,  ejr  prefiu. 
lì  Aretino  afferma  efiere  peruenuti  in  mano  del  vin- 
citore fopra  cento  nauigli  degni  quatta .     Per  tan- 
ta perdita  impaurito  il  Verme ,  fuggì ,  feguiiato  af- 
fai dal  Gonzaga,  &  dal  Malatefia .     Narra  il pre* 
detto  Aretino,  in  quella  vittoria  ejfere  Bato  il  nu- 
mero de'eaualli  prefi  preffo  à  due  mtlcu> .    il  Poggio 
ferine,  tale  terrefire  rotta  ejfere  Bata  l'vltimo  gior- 
no del  me  fé  d'AgoBs  :  gli  altri  fr  tuono  il  dì  di  San  t* 
Off  o/ino.  Se  nel  dì  poco  di  (cordano,  concordano  ef 
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fe.ruì  siati  prigioni*  oltre  i  due  mila  cduall't ,  fei  mi- 
la pedoni ,  co»  tatti  i  carriaggi,  bandiere,  ejr  inftru- 
?nenti  bellici, ch'erano  circa  cinquanta  pe\zà  di  bom- 
barda .      Fin  [è  Annibale  ,  c-r  non  feppe  vfjre  co?u> 
preferì  la  vittoria:  fi miim  ente  in  tanto  fu  e  ceffo 
non  fu  feguita  la  fortuna  otte  chiamava  i  'vincitori, 
non  fu  ricuperata  la  racchetta  d'intorno  a  Borgo- 
forte,  non  Meliamo  :  diedero  i  Capitani  della  legt* 
tempo  al  potente,  benché  'vinto  nimico  ,che  rin Gnaf- 
fe le  for\e,  ey  prone d effe  di  nuouo  efferato ,     Suole 
-'natur.ìlniente  la  vittoria  fare  gli  huomini  ne  zìi  zen- 
//  per  la  fcureZza ,  &■  i  perdenti  foglio  no  effère  ac- 
corti,  &  presila  così  il  Vtfconte  rifatto  l'effercito.,     bifronte 
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rientrò  nel  Serraglio ,  vedendo  che  Carlo  Malate  si  a  . 
era  partito  colle  genti  de'  fiorentini  :  cri  V.enetiani 
vincitori,  erano,  tornati  nella  patria  .  //  Corto  feri* 
jue,  che  l'effercito  -Ducale  ruppe  la  lega ,  ilche  a  mm> 
p/ire  poco  verifìmiU ',  ne  lodo  l'autore  di  ial  bu^i^u.- 
Dee  hauere  qualche  color  di  vero  l'adulatione ,  dm 
e  or  e  he  (ìa  aperta  -,  Et  fé  non  fèguiffe  i/  Platina,  non 
sì>  come  il  Corto  non  fa  da.  riprendere .  Effe  Platina 
nel  quarto  libro  fcriue,i  M ani ouani  doppo.  la  vitto- 
ria effe  re  slati  di  nuouo  retti,  &  oppugnato  Gouer- 
.nolo  :  ou e  perdendo  tempo  i  nimici ,  diedero  tempo  a* 
-Mantouani  di  refpirare .  Mi  pare  miracolo  da  jiu? 
pire,_  co?'ne  il  Platina  dica  quefto ,  non  thauendo  tro* 
nato  ne  II'  /lliprando .  il  Poggio,  che  affai  minuta  ni  e  fi- 
fe deferi  uè  que  si  a  giornata ,  non  fa  mention  è  alcu- 
na, ch\il  Duca  di  Milano  rimandaffe  effereito  al  fer- 
raglio;  anzi  dice*  eh' il  fi  fonte  nel  trattar  la  pace^a 
\  ..,..  d'iman- 
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dimandati  a  co  fi  ingiuflisfìme ,  e  tali,  che  far cbbon9 
fute  difonefte,  effendo  'vittoria fi  .  //  Biondo  narra* 
la  rotta  dell'efferato  Ducale,  &  la  vittoria  de*  Man- 
touani  ,  cfc  concludendo  la  tregua ,  non  fa  alcuna* 
mentione,  che  il  Vi  fonte  rifacejfe  nttouo  efferato  5 
ne  io  lo  leggo  ne  gli  Annali  Mantouani  :  Onde  fi* 
non  f offe  la  r  merenda ,  che  a  Lionardof  de  uè,  di- 
rei j  da  alcuno  de*  Vi  fonti  amico  effere  Hata  fintiti . 
L' Aliprando  dice ,  che  il  Verme  fuggendo,  hebbz_j 
Lu\z>ara ,  ejr  Su  zar a ,  oue  fi  fermo .  Vgolotto  prefi 
Mar  e  ari  a,  oue  fu  fatto  prigione  il  Conte  Vgo,  & 
mandato  a  Milano  al  Duca,  dal  quale  fu  inuiato  a 
Mantoua  à  trattar  la  pace  con  Trance  fio  Gonzaga. 
Ma  non  e  dubbio  ,  che  dal  Legato  del  Pontefice^ ,  & 
da  gli  Oratori  Venetiani  fu  trattata,  fecondo  ilpre- 
detto  Lionardo  \  la  quale  differendofi  ,  i  Venetiani 
mandarono  al  detto  Duca,  rifolutamente  certifican- 
dolo,  che  per  il  Signor  di  Mantoua  erano  apparec- 
chiati ad  efporre  le  facoltà ,  &  à  non  tralafciare  co- 
fa  alcuna  posfibile  per  la  falute ,  &  con/ìruatione^ 
Tregua  del  fuo  Stato,  Fu  dunque  conclufa  tregua  per  die- 
te  nel**"  ce  anni,alli  vndici  di  Maggio  del  139S.  Fu  re  fi 
«398.  intiero  il  ferraglia  al  Prencipe  Mantoua  no  3  érte  ca- 
li ella  toltegli.  Ma  ecco  il  Cor  io,  che  peruerte  lave* 
rifa  iflortea,  dicendo*  le  condizioni  della  detta  tre- 
gua effere  Hate ,  che  non  fi  poteffe  far  riempire  le^> 
f offe  in  detto  fer raglio  dalla  Montanara  }  C urtato- 
ne, ne  rifabricare  il  ponte  in  Borgofortcj  .  Sluefto 
efito  hebbe  tal  guerra .  Neil' Alipr  andina  leggo,  Fran- 
ge fio  doppo  quefto  effere  andato  in  Paui<u9  &  quiui 
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molte  homrato  :  e  tornato  che  fu  in  Mantoua,  ha- 
uer  ordinate»  che  feffero  pagati  tutti  i  debiti  del pa-    Perte    io 
dro .     In  quefto  tempo  Mantoua  fu  inquietata  da      a,lcolu* 
pefte  :  &  dal  Piemonte  di  fi  e  fé  nel  1399.  gente  co-      l$99' 
perta  di  bianco*  gridando  mifericordia.     Non  er<u 
contento  il  Duca  di  Milano  di  hauer  ridotta  Bolo* 
gna  al  fio  imperio  ,  ma  più  oltre  voleua  fpiegar  f 
ale  ,  quando  quella,  ch'il  tutto  agguaglia,  vi  s'inter- 
pò  fé  ali 'vii imo  del  me  fi  d'Agofto  nel  140  2.  facendo      \\o%* 
fai  fi ,  cJr  vano  ogni  giù  die  io  de  gli  Aflrologi  fuoi  9   Gio:Galc- 
fin^a  il  parere,  ejr  confulta  de' quali,  ne  in  paczj  ,     fronte 
he  in  guerra  co  fa  alcuna  trattaua.   Bice  il  Poggio,   muore. 
coftoro  htuergli  fermamente  promeffo  il  Regno  di  yukolo^i 
tutta  Italia.   0  mi  fera ,  &  credula  turba  de' mor-   quanto 
tali l    A  Crajfo,  Po?npeo,  &  Ce  fare,  fu  da  Materna-    tallacl* 
ti  ci  detto  do  uer  effer  il  lor  fine  glorio fo  nella  patria  ; 
CJr  nondimeno  la  morte  de*  due  primi  in  regioni  fo* 
r  a  fiere  fu  mifirabik-> ,  &  all'vltimo,  con  ferite  fu 
xrudelmente  tolta  la  vita.     A  tempi  no  fi  ri  Lodoui- 
co  Sforza  fittimo  Duca  di  Milano ,  &  Federigo  d' 
Aragona  Re  di  Napoli,  riponeuano  le  loro  attioni  nel 
calcolare  de  gli  Aflrologi ,  &  ad  arbitrio  di  quelli  e  fi 
fequiuano  ogni  negocio  :  de'  quali  quello  fi  ne  mo* 
ri  prigione  del  Re  fuo  nimico ,  ejr  quefto,  benché  lì- 
bero 3  à  merce  del  medefimo  Re,  che  del  Regno  l' ba- 
ite a  fi  acciai  0,  fi  ridujfc  .     Per  la  morte  del  Fifion- 
tè  primo  Duca  (diro  colle  parole  deW Aretino) pre- 
viamente ne  fi  guì  tanta  mutatione  delle  co  fi,  che^ 
coloro ,  i  quali  prima  a  fatica  haueuano  alcuna  fpe- 
rari\a  di  falute,  incominciarono  grandemente  afpe* 
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tare  <  ey  coloro,  che  fioravano  hauer  vìa?!)  «perde* 
rovo  o-?jn  fieran\a  di  poter  re f fere  .  E  0  ni  facto  no- 
no ricupero  Bologna, per  la  magnanimità  di  Balda fi 
fiare  Co  fio.  Cardinale  da  Sara'  Enfi  deh  io  .  Pandol- 
fo  Malate  fi  a occupo  Br  e  fi  ideale  he  Elia  Capriolo,  & 
ti  Malvezzo  dicano,  che  fu  da  Franco  fo  Gon^a?^ 
Aiutato ,  Francefco  il  gioitane  Signor  di  P  adotta^, 
lebbe  Verona  \  ejr  molefiando  Vicenza 3  adi  Carrari 
tìimici  sf ma  3  la  Citta  per  non  venire  fitto  il  fio  do- 
minio, fi  diede  a' Vene  ti  ani .  Ne  gli  Annali  de' qua' 
li  fi  legge ,  che  mandando  quel  Senato  al  Car rarefi 
*vn  N lincio ,  che  vcleffe  defifiere,  ej?  deporre  learme_j> 
contrai  Vicentini,  l'infoiente  Carrarefie  'violando  ogni 
ragione ,  con  difonefie  ferite,  quali  Virgilio  di  Dei- 
febo  fori  uè,  deformo  il  predetto  mefio  .  Per  tanta  ± 
Cr  sì  notabile  ingiuria  i  Senatori  commosfi ',  a  'ven- 
detta con  guerra  fi  difipofiro  .  Hauea  quella  F.epu- 
blica  per  co  fa  importante  (dice  il  S abellico  J  il  far 
lega  con  Francefco  Gonzaga ,  per  efiere  poco  amico 
de'Carrari\  percioche  doppo  la  morte  del  fopradetto 
Duca  Giouan  Galeaz>z>o ,  Pefichiera,  ejr  HoBiglia  del- 
la giuridittione  di  Verona,  erano  peruenute  fiotto  il 
fio  dominio.  Con  dtuerfi  partiti  fu  richiefio  Fran- 
cefco à confi ntife  al  voler  de' Veneti  ani  ,f 'che '  all(t* 
fi  esfedera  fn*>  ad  efiortattone  di  Carlo  Malatesla  fi  confedero 
co'  Vene-  con  esfi,con  condizione,  eh  e  E  o  siigli  a ,  &  Pefhiera 
ali  reffafiero  liberei .  Carlo  predetto  fu  dichiarato 
^Capitan  generale  di  tutto  il  Marche  fo  efferato  : 
Ma  egli  pr  elio  di  fu  a  volontà  fé  ne  priuo ,  pentito  fi, 
per  veder  e  hi  aro  ,c  he  ogni  accrefeimento  di  Rcpublica 
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£  roftìnd  de* Signori .    Paolo  S duello  Barone  nomano 
fu  eletto  all'imprefa  di  e  [pugnar  P  adotta  :  il  Gonza- 
ga fìt  pr  e  pò  fto  contra  Verona,  la  quale  era  difefiL* 
da  Giacopo  Carrara  figliuolo  di  Francefco  il  eioua- 
n<L* .    L' Aliprando  ferme,  che  il  Gonzaga  hebbe  Ve-   prca/c  y* 
rona per  li  Venettani ,  &  che  detto  Giacopo  fugge»'   rema  perii 
■do,  fk  fatta  prigione  ad  Hofligli^,  &  mandato  ìyl>   Veil"ianl* 
Venetia ,  ile  he  fu  atti  23,  dt  Giugno  140  s.&  Canno     * 4°  J* 
fé gu  ente  i  predetti  Ve  ne  ti  ani  h  ebbero  Padoua,pari* 
mente  con  gli  aufpicìj  del  loro  Capitano  Francefco 
Gonzaga .     Donato  de  Preti,  la  diligenza  del  quale 
fu  grande  in  ifcriuere  le  co  fé  de'  fuoi  tempi ,  il  Pia* 
fina  nella  vita  d'Innocenzo  fé t timo,  ejr  Giouan  Fi* 
lippo  nel  fupphmento ,  nominano  Francefco  Gonza- 
ga in  quella  imprefa  fecondo  la  verità .   Marco  An- 
tonio Sabcllico  nomina  vn  Galeazzo  Gr umetto  Man* 
touanoj,  &  dubita,  fé  il  Gonzaga ,  0  il  Gr  umetto  ,fof 
fé  foftituito  in  luogo  di  Paolo  Sauello .    Et  afferma, 
il  Gonzaga  efere  fratello  del  Prencipe  di  Mantoua^ 
Francefco ,  ile  he  mi  pare  vn  fogno  :  benché  anche  il 
C orio  dica,  Galeazzo  Gonzaga  doppola  morte  di  Pao- 
lo Sauello  hauer  hauuta  la  cura  dell'efferato,  ch'era 
eontra  Padoua .    lo  lì  imo  che  l'errore  de  i  due  pre- 
detti feriti  ori,  nafea, perche  il  detto  Galeazzo  Gru- 
metto  era  di  grande  autorità  preffo  Francefco  Gon- 
zaga, &  fu  quello  che  nella  fuga,  ch'effo  Francefco 
fece  da  Paula,  lo  accompagno ,  come  di  /òpra  h ab- 
biamo narrato .    Era  huomo  di  mirabile  for\a ,  cjr 
ingegno,  per  laqual  co  fa  mi  pare  di  potere  con  ra- 
gione affermare,  ch'il  prudente  Gonzaga  in  cofluì 
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molto  (t  confidaffe.  Nel  Corto  leggo,  ch'effendo  Pa» 
AfTecU®  di  doua  affediata,  il  C  a  (iettano  di  Mon felice  fignific  a- 
uà  con  fegni  batter  bi fogno  di  aiuto ;  de  le  he  a  e  cor' 
gendofi  Galeazzo  di  Mantoua,  ch'era  in  q uè  II* effe r- 
cito»  con  molti  huomini  d'arme  fi  partì  dal  camp» 
per  andar  ad  occupare  quella  fortezza  :  onde  inten- 
dendo il  Carrara  l' offenda  di  coftui,  vfet  fuori  ,  ejr 
ajfalì  il  nimico  ejfercito  9  &l'haurebbe  fen^a  dubbio 
rotto,  fé  Galeazzo  per  effere  poco  diflante  non  foffe 
fubito  fiato  richiamato  dall' imprefa ,  alla  quale  egli 
andaua  ,eJfendo  già  pr  e  fé  le  bandiere ,  &  poco  man- 
cando ch'il  fimile  non  f off  e  delle  bombarde .  il  Man- 
fouano  dunque  con  tanto  animo  fece  impeto  tra'Pa- 
do u ani ,  che  quegli  furono  coftretti  cedere ,  di  modoP 
che  più  di  trecento  huomini  fi  gettarono  nel  fiume . 
Tali  fono  le  parole  del  Cor  io .  Noi,  per  effere  Man- 
Souano  il  predetto  Galeazzo,  feguiremo  di  parlarne 
alquanto  .  Non  fi  dubita  dunque  egli  effere  Fiato 
buomo  di  fmifùrate  forzai.  Onde  e/fendo  da  Carlo 
fettimo  Re  dì  Francia  Hato  mandato  doppo  la  mor* 
Se  del  Duca  Giouan  Galeazzo  per  gouernatore  in  Ge~ 
nouavn  Fr  ance  fé  di  B  atura  grandisffma ,  &  fpro- 
portionata,  che  fuperaua  la  commune  di  gran  pez- 
za ,  il  cui  nome  era  Bucicalo ,  altri  dicono  Gut ec al- 
do ^  di  natura  fuperbo  ,  &  per  l'infolita  grandezza 
molto  infoiente  $  il  quale  tentaua  di  ridurre  Milano 
fotto  il  dominio  Fr  ance  fé ,  &  già  haueua  prefo  Berh 
Sona,  benché  fé  gli  foffe  oppoflo  Facino  Cane  CapU 
Sano  Ducale .  &  preponendofi  coftui  arrogantemente 
4  gli  altri  in  fortezza,  con  dispregio  d'Italia^  ;  Ga+ 
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lea\zo  Mantoumo,dal  Sabellico  detto  Gonziaco,  il 
quale  fi  trottava  nell'effe  re  ito  Ducale  capo  di  alcune    Gale**» 
genti»  come  amatore  del  nome  Italo,  magnanima-   ¥jnccàfift 
mente  ilprouocb  a  fingolar  battagline  .     Al  Fran-  golar  bai- 
cefi,  quantunque  teneffe  il  luogo  Regio,  far  uè  di  non   "fa|£  £fg! 
mancare  a  fi  Beffo  ;  onde  pofipofia  ogn  altra  co  fa,  Se-  «efe , 
fiendofi  certa  la  vittoria,  accetto  l'inuito,fi  che  di' 
fignato  il  luogo  ,  e  terminato  il  giorno ,  armati  iru 
campo  fi  ritrouarono ,  oue  ciafiuno  mofiro  nel  con» 
flitto  animo  infuperabile ,  ejr  for^e  Bupende  :  ma  il 
Mantouano  doppo  lungo  dibattimento  bebbela  vitto» 
ri  a,  ejr  qualTorquato  dal  prouocante  Gallo,  riportò 
jfuperbe  fpoglie ,  ejr  riferuando  il  nimico  in  vita,  per 
più  fu  a  eterna  gloria ,  ritorno  a'fùoi.    Ne  Su  eie  ale 
fuperato, porto  più  oltre  corazza ,  od  arnefi ,    Morì 
poi  il  predetto  Galeazzo  nel  140 ó".  ferito  di  fàetttLx      «AQg 
il  primo  di  Maggio  .     Ma  ritorniamo  bora  dondej 
ci  dipartimmo  .    1  Venetiani  bau  ufo  il  dominio  di 
Padoua  l'anno  fopr adetto  (benché  vno  meno  alcuni  &*w%mo- 
firittori  pongano  J  fecero  morire  in  prigione  Fran-  r ire  da* Ve 
e  e  fio  Carrara  co  i  figliuoli  .  Onde  il  Gonzaga  ritor- 
no non  molto  fidis fatto  di  quel  Senato  ,  per  cloche^ 
(come  dicono)  bau  e  a  effortato  il  Carrara  ad  anda- 
re in  Venetia,  &iui  col  Duce  trattar  le  co  fi  fues  , 
promettendogli,  che  liberamente  andar  ebbe,  efr  fi  cu- 
ro tornar  ebbe ,  fi  non  trouaffe  e  ondinone  et  accordo , 
{jr  che  le  cefi  farebbono  reHate  nello  flato,  ch'egli  le 
lafiiaua-,  delebe  nulla  fu  da'  Venetiani  ojferuato  . 
Gli  Annali  Milanefi  diconi,  che  Frane  e  fio  andò  iru 
Milano  di  Gennaio,  a  Giouan  Maria  Duca,  il  quali 
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per  honorarlo  ,gli  mando  incontro  Pier  di  Canditi^ 
Ardue ficouo  della  Città »  che  poi  fu  Alefiandro  Papa 
quinto  :  ma  egli  non  trono  quiui  quel  che  credei » 
onde  fi  ridujfe  in  Mantoua ,  con  animo  di  attendere 
€aftellcdi   a^e  cefe  &*&$•     -Aiuto  con  denari  la  fabrica  delitti 
Mantoua   facciata  di  San  Pietro ,  finita  poi  al  tempo  del  figli* 
mio .    Finì  in  tutto  il  C  afte  Ho  di  Mantouas »  comin- 
ciato da  luì  nel  i sps-  &  parimente  nel  7ne  defimo 
de^Seraf  tempo  principiata»  dono fine  alla  fabrica  di  N olirai 
qn  facto.     Donna  de '  Serui  .     Morì  tanto  Signore  l'anno  qua- 
r        -      rantunefimo  dell'  età  fucu  »  alli  otto  di  Mar^o ,  nei 
«nuore  nel   1 4  o  7.  huomo  (come  il  Poggio  fcriues)  fauio  ,  & 
^407.         che  ptù  lì  ima  face  a  della  fede  data  »  é*  del  giura- 
mento» che  di  niun  altra  co  fa  offertagli .      Fìt  di 
fomma  autorità  (come  in  altro  luogo  fcriue  il  me- 
defimo  Poggio  )  &  non  folamente  mediatore  ottimo  » 
ì  ma  ejfecutore  d  infinite  co  fé  honoreuoli,  &  vtili,  ap- 

partenenti alla  conferuatione  de'fuoi  popoli,  ejr  ama* 
tore  della  libertà  d'Italia.     La  Bucheffa  di  Milane 
con  prudentisfimo  configlio  ne'fùoi  efiremi  pericoli 
delibero  far  pace  col  Pontefice  »  &  cederli  ,  ejr  conce* 
■<5ctodcU  derli  A  s fi  fi ',  Perugia,  &  Bologna,  dal  Conte  diVir- 
pace  fra'i  tìt,  viuendo,  ottenute^  ;  ne  altro  mezo  volle  à  trattar 
Papa,&  i  tanto  accordo  >  che  Frane  e  fico  Gonzaga,  il  quale  in^ 
termine  di  venti  giorni  riduffe  la  face  à  defiderato 
fine,  con  fu  a  gran  lodc_j .     Edifico  nel  1399.  fuori 
ielle  6  ra-  di  Mantoua  ver  fio  C urtatone,  vn  Mon  afiero  dedica- 
tic  edifica-  f0  aj[a  y ergine  delle  Gratie  »  prepofiiui  Frati  Ojfer* 
jiofl/       uanti  dell'Ordine  Serafico .     Fu  per  iti  sfimo  dell' ifio- 
rie >  amatore  de  letterati,  &  virtuofi  fopra  ognaltrs 
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frtìteìpit,  ammiratore  delle  antiche  lodi»  dolce  neU 

Sa  conuerfitione^  faceto ,  liberale ,  tjr  in  h  onorarci-  Franeefc» 

fplendidisftmo  .     Scritte  Donato  de  Preti  >  che  dal    ,afciai» 

J  ìi  ?*    i~  i  tt  gouerna- 

Duca  di  Milano  fu  la/c  tato  gouernatore  dello  Statò,   core  dell*. 
&  de' figliuoli  .     Effb  Fra  ne  e  fio  volle  nella  fi  a  vi-  St3^°  ig 
tinta  volontà,  che  Gio:  fr  ance  fio fio  figli  no  lo  re-    Gj.  mf  '  . 
fi  afe  fitto  la  tutela  de'  V enettani ,  &  de'  Signori  ccCc'Coti& 
Malate  fi i .     In  q  uè  fio  tempo ,  o  prima ,  o  doppo  »  non  l* tu  tci*  J 
Ardi  fio  per  vero  firiuere ,  Carlo  Malatefta,  a  cui  le 
Mufi(dice  Giouanni  P ont ano )  furono  tanto  amiche,   C**I*M*V 
offe  fi  dalla  gloria  di  Virgilio,  commando  ad  alcuni  #*««  «li 
fuoi  fidati ,  che  gett  afferò  nel  fiume  lafìatua  di  v>u  fiume  la 
tanto  Poeta, eh1  era  in  Mantoua,  tenuta  da  Manto-  y*!^*^ 
stani  in  grande  honorem  :     Huomo  perciò  non  poco 
diffbmìgltante  da  Aleffandro  Magno ,  che  nella  prefit 
di  Tebe  volle,  che  refi  afe  intatta  la  cafa  di  Pinda- 
ro Poeta,  ejr  de* fuoi  pò  fieri  ,    Huomo  diffòmighante 
da  Alfonfo  primo  Re  di  Napoli ,  il  quale  a  Sttimon» 
tini  fuoi  nimicisf mi  perdono  tutte  l'offe  fi,  fila  me  zi- 
te per  effere  in  quella  patria  nato  Outdio.    An\i  ef- 
fe Carlo  e  peggiore  di  qualunque  altro  ;  percioch^» 
quella  Batuafla  quale  $  Mani  tu  ani  tanti  fec  oli  pri- 
ma haueuano  al  lor  Poeta  meritamente  pofta ,  volle* 
che  nel  fisime  foffe  fimmerfu .     /  nobili  ,&  la  pie* 
he  di  Mantoua  fi  ne  richiamarono  a'  Dei ,  ér  à  gli 
huomini  :  onde  con  gran  ragione  il  mio  Pantano  dan* 
ua,& vitupera  Carlo ,  &  loda i Mantouani .    £>ue< 
Hi  e  quel  Carlo,  che  il  Biondo  fiaccamente  fa  fimi- 
te  4  Marco  Catone ,  chiamandolo  dotto  ,  &  tenace^* 
del  gtujtQ.     Il  Poggio, amh'ejfo  lo  nomina  vi r  tuo  fi, 
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tfr  dice  èffergli  mancata  fila  la  fortuna  neceffari<u 
all'arte  militare,  &  la  felicità ,  che  principalmente 
fi  richiede  ne*  Capitani .   Credette  il  Poggio  di  rico- 
prire la  prima  bugia  con  quel  vero,  che  fegue  ap- 
freffio .    Ma  io  trouandolo  in  ogni  fu  a  attione  inette, 
&  fimulator<Lj ,  lo  Himo  di  ni  un  giù  di  e  io:  Che  fL* 
quell'animo  h efiale  h au  effe  fintito  alcuna  fcintill(L» 
di  virtù,  haurebbe  fatto  honorem ,  ejr  riueren^a  al 
Dio  de'  Poeti  latini  ■>&'  xon  come  hippocrita,  qua!  fu, 
tjr  di  virtù  nimico ,  cantra  le  Hat  uè  wcrudelitofi  : 
ejr  meglio  fari  a  Hata,  che  non  hau effe  con  intempe- 
ranza macchiate  le  nofire  leggi  »  mancando  alla  dot- 
trina ,  &  precetti  ecclefìaftici  .  Vffcio  diChrifliane^ 
era  non  violare  le  co  fi  fiacre ,  &  virtù  non  offender 
quello  che  Mantoua ,  e  tutta  Italia  honora^  .     Fra 
Paolo  fior  enfino  dell  Gr  dine  di  San  Spirito ,  nelle  ^ 
lodi  di  Pie  toh  patria  pie  dola  dei  gran  Poeta ,  dan- 
fja  il  Malate  È  a  come  ignorantisfmo ,  per  crederfl 
effer  co  fa  abomineuùlo^  ,  che  un  Chrifliano  adori 
huowo  non  Chrifliano.    Non  ìntendea  il  Malate /la  , 
dice  Fra  Paolo ,  che  la  veneratione  e  di  due  forti  ; 
llvna ,  che  fi  deue  a  Dio  filo ,  l'altra  a  gli  hu omini 
eccellenti  .     Si.  duole  il  dottisfimo  Paolo  Vergerlo  , 
che  quel  furiofo ,  infimo,  &  fuperHitiofi ,  voleffkj 
eofieeffio,  combattere  calle  flatus  ,      Eebbe  ardire  il  Mala- 
Mawnuni    ufi^  di  rmouere  la  gratitudine  da  quefla  Città,  le 
«h   barter   quale  nel  mille  ducento  cinquantafitte  effendoli  Ha» 
te  conceduto  di  battere  monetai,  non  con  altro  fe~ 
gno  la  impreffè}  che  colla  ima  gin  e  del  fu  o  tanto  lo- 
dato *  e  celebralo  Poet(us  cella ;icsìa  del  quale  ao- 
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0LV1  appo  gli  antìchisfimì  Ròv 
mani  ejfier  Jòmmamente  lodato 
fi  ere  de  a ,  fi v  venuta  lodato  per 
buon  agricoltore,  e  per  buon  co- 
lono .  Ma  pò  fida  che  il  di  fior  di- 
nato viuere  dèlie  nationifioraftie- 
re  piacque ,  per  cloche  la  fioggio* 
dfi*  (OnU  fitte  dditk  fiommtrfie.  U  vincitrice^ 
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Roma ,  &  F infoiente  lafciuia  de  gì' Imperatori  aper- 
fé  le  porte  d'Italia  a  *  barbari  ^  la  Tracia ,  la  Fran- 
cia, la  Germania,  dauano  le  leggi  alla  dominatrice^» 
del  mondo ,  &  ella  era  coflretta  à  dimandare  d'indi 
ragione.^ .  Tra  tanti  mali  vi  era  vn  fel  bene ,  che 
gli  sfrenati  defiderij ,  &;  le  finifùrate  pompe,  erano 
in  bando  .  Pertiche  fino  a,  quefì 'età  per  molti  anni 
duanti,  la  frugalità  3  ér  la  mode  fi ta  h ebbero  nell'I td- 
ha  lue  gì  h  onorato ,  &  debita  rtueren^u,,  SirihorcL» 
non  era  Fiata  apertamente  denunciata  mortai inimi~ 
citta,  &  durabil  guerra  alla  continenza,  &  alla  tem- 
peranza .,  ni  la  parfimonia  era  dalla  prodigalità  fù- 
perai  a:  la  mediocrità  non  hauea  ancor  volte  le  (pal- 
le alla  licentiofa  lafciuia,  fuggendo .  Per  vergogna, 
che  feguir  ne  fot  effe,  molti  da  difonefte  attionis'afie* 
neuano .  Haueuanfi  in  odio  le  priuate  pompe ,  ama- 
uafi  la  public  a  magnifcenz,cu> .  Pofcia  st  repenti- 
namente fi  mutarono  i  tempi ,  che  in  diuerfi  luoghi 
£  Italia  i  Prencipi  dall' adulatione^s ,  &  libidine  op- 
presfi,  calcando  fuperb amente  le  leggi ,  à  gli  sfrena* 
ti  appetiti,  non  alla  ragione  obediuano  .  Si  comin- 
cio nel  ve/lire  àjpre^zare  le  lane ,  ejr  ftlamente pia* 
e  e  uà  la  Jet  a  con  mirabile  artificio  teffuta ,  &  l'oro, 
il  fabricare,  che  per  public o  ornamento,  o  per  pu- 
plica  ficure^za  fi face  a ,  fu  tra/portato  in  priu  atifi 
fimi  luoghi,  cjr  in  proprio  commodo  .  Quel  dime- 
site  o,  &  non  affettato  cibo-,  che  filo  per  fodisfare  al- 
la naturai  fame  fi  defideraua,fu  conuertito  in  con- 
tinui conuiti,  &  fontuofisfimiapparati ,  ne'  quali  da 
lontane  Prouincie  con  grandisfima  fpefa  portati,  fi 
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eonfumauano  vini ,  &  cibi  preti ofisfimi.    Ld  terra* 
l'ottone ,  <jr  lo  fi  agno  ridotto  in  va  fi,  cedette  ad' ar- 
gento ,  &  oro  lau  orato  »      Mutandofi  dunque  il  vittfi, 
&fabricare  dei  Signori ,  fi  mutarono  infieme  i  co- 
stumi delle  Citta  ^perche  quegli  effercitif,dr  drti,  che 
chi  regge  slima ,  &  appresa  ,  fono  da  i  popoli  figui- 
tate  ,  &  abbracciate^  .      Di  qui  nafte*  che  i  Re  fi 
'uguagliano  à  i  Bei ,  i  Signori  vogliono  parer  Re ,  è 
nobili  fanno  il  Signore ,  &  il  plebeo  vuol  effer  pari  al 
nobile  :  ilebe  cagiona  la  rouina  de  gli  Stati ,  &  Ll» 
disfipatione  de' beni  priuati .    Di  qui  e  proceduto,  che 
di  fitto,  &  di  fopra  tenendo  le  nationi  f orafi tere  il 
dominio  dell'Italia ,  a  lor  piacere  la  volgono  ,  &  ri- 
tto Igono.    Giouan  Galeazzo  Fi /conte  fu  di  ciò  auto-    G;o:  Ga- 
re 3  fi  non  accrefcitore .    £l%efii  violando  l'hum and ,   leazzoVi- 
&  JJuina  giufiitia,fenz,a  timore  d* infamia,  per  ac-  ^"^m" 
crefeerfi  dominio ,  macchio  sfacciatamente  fi ,  &  i  canoteie 
fuoi  pofieri  del  proprio  fangue_s  .    ^uefli  cupido  di  dc'jTocicr* 
ventofa  gloria,  dato  ali  'adula  fio  ne ,  &  à  fturrili  gi- 
uochi, &  pieno  d'awbitione, per  fupplire  alle  fouuer* 
chic  fpt fi ,  fece  venale  la  giuftiticu  .     Dalle  f mode- 
rate pompe  nafeono  le  Hraordinarie  rapine,  &  efior~. 
fioni .  Chi  non  de  fiderà  co  fa  fuor  di  modo,  non  ten* 
ta  e  ofa  fopra  le  fue  for^e.  Chi  vuol  far  più  di  quel 
che  pub ,  e  neceffario  che  faccia  quel  che  non  deu<Lj>, 
Voi  fi  ti  predetto  Vifionte  Conte  di  Virtù  quelli  ho- 
nori  da  fudditi,  che  a* gran  Re,  &  Sacerdoti  filo  fi 
dette- >  fi  che  inginocchiati  qii  afioltautu  *   Po  fi  in  vfo 
la  fuperbia  di  lafciarfi  fen\a  differenza  baciare  in» 
chwwolmérìte  la  mano  pliche  nella  nojìra  Italia  era 
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prima  Himato  atto  fermici  .  E  ebbe,  vìuendo,  nel 
principio  pochi  imitatori ,  ma  doppola  morte,  fk  tra* 
primi  Giouan  Francefco  Gonzaga ,  del  quale,  cornea 
di  Metello  fìt  detto,  diciamo,  che  quella  frugalità  » 
che  nella  fua  adolefcen\a  fi feruaua  in  Mantoucu  , 
efio  in  età  giovanile  comincio  à  fare  intemperanza, 
ejr  la  vidde  diuenire  lafciuizj> .  Gli  ejfempi  de  gli 
h  uomini  grandi  più nuocono,  che  il  peccar  loro;  per* 
che  quelli  p  affano  ài  pò  fieri,  é*  continuamente  e  re- 
fendo fi  augumentano  :  ma  quefio  con  loro  slesfi  muo- 
re, dr  manciù,  .  Di  L.  Lucullo  mi  fouuiene ,  à  cui 
della  fua  Villa  fìt  detto  ejfere  fuor  di  mudo  fontuo- 
fa  :  ejr fu  fan  do/i  egli  hauere  per  vicini  vn  Caualie- 
re,  ejr  vn  Libertino ,  le  cui  Ville  erano  magnifiche,  et 
douerfi  à  lui  concedere  quel  che  à  quelli  d'ordine  in- 
feriore era  lecito  ;  gli  fu  prudentemente  rifposlo  : 
Non  vedi ,  o  LucuHo,  quefio  e  (fere  nato  da  te ,  che  fé 
tal  effempio  da  te  non  veniffe ,  ciò  loro  non  fi  com- 
portar ebbe  ?  Bora  comincio  Giouanfrancefco  quel* 
«io-Fian«  l*  opulenza,  quelle  ricchezze ,  da' fiuoi  maggiori  co» 
cefeo  prò-  tanto  pericolo  acquifiate,  ór  con  tanta  fatica  confer- 
£0,  nate ,  non  à  donare  ,  ma  à gettare  (gettato  reputo  ciò 
che  ad  indegni  fi  dona)  :  cominciò  dico  coHui  non  A 
fpenderle,  ma  à  fpanderle  ;  fparfo ,  non  fpefo ,  credo 
quello,  che  ne  i  confultori ,  adiutori  ,  e  partecipi  dì 
adulterio  fi  fiende  .  Gli  piacque  di  e  fiere  da  i  fuoi 
r inerito  più  che  à  lui  non  fi  conueniua  .  Fu  nondi* 
meno  nel  militare  efiercitio  gran  guerriero,  ejr  otti- 
mo Capitano,  grhtbbe  alcune  parti  lo  de  u  oh  di  gra- 
titudine »  donando  à  molti  benemeriti.  Fu  magnifi- 
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e  enti  sfimo  in  edificar  Tempii  .     Cofiuì  figliuolo  di 
Francefco  Gonzaga.*,  fu  fatto  Signore  a  venti  del  CìorFran- 
me  fé  di  Marzo  3  fornendo  l'anno  dodicefìmo  dell  età   "  sì""©.? 
fu  a  il  primo  giorno  di  Giugno  .    Donato  de*  Preti  >    re. 
vno  de'Configlieriy  huomo  eruditisfimo ,  &  molto  èf- 
fer  citato ,  recito  nel  pub  lieo  Palazzo  a'  nobili  y  ejr  al 
popolo  vn'ornatisfima  or at ione  ,la  fomma  della  qua- 
le fu ,  che  la  Città  confermaua  effo  Giouanfrance- 
fio  fitto  Capitano y  &  Signore  .  Difiputa  coftui  efifere^j 
meglio  il  gouemOj  che  viene  per  fiuccesfione^,  3  cha 
quello  che  procede  per  nuoua  elettione-spercioche  eia- 
ficuno  h attendo  cura  della  pojìerità,  gouerna  con  mag- 
gior diligenza  il  Principato  commeffbgli  3  credendo 
quello  douer  peruenire  à  gli  bere  di  .    Con  eleganti 
parole  il  medefmo  Oratore  proua  la  crean^u^  >  & 
educai  ione  del  futuro  Signore  non  effere  da  [prezza- 
re.   Per  e  io  e  he  nodrito  in  magnificenza ,  &  coftumi 
degni  di  riueren\a>  fugge  ogni  viltà ,  &  attende  à 
co  fé  preclare  y  &  i  nobili  non  fi  fidegnano  d'obedire  à 
quello ,  à  i  cui  maggiori  i  loro  padri  fono  flati  fig- 
getti,  &  affettionati .    Loda  finalmente  i  Mantouani 
per  non  hauer  mai  conoficiuti  Signori  forafiieri  . 
Erano  le  co  fé  del  Ducato  di  Milano  gouernate  per 
diuerfiy  &  fecondo  le  fattioni  3  chi  in  vna  Città  »  & 
chi  nell'altra  preualeuas.  Botolo  del  territorioXre-   Bozolo  fi 
mone  fi  y  fi diede  al  giou '  anetto  Giouanfirancefio\        F*anC^°: 
Quelli ,i  quali  erano  eletti  al '  fiuo  gouerno ,  ordina- 
rono che  fi  effeqwffe  il  teflamento  del  padre^s  .    Fu  Certofa  f 
meritamente  cominciato  dalle  co  fi  diuine»  ejr  dato  edifica  da 
principio  al  Moti afi ero  della  Certofa,  tre  miglia  di*  G£:Fran- 
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si  ante  dalla  Città»  ver/o  C urtatone.     Parue  a  pru- 
denti'sfimi  Gouernatori  di  dar  confort  e  al  Signora , 
Notte  di  eJfado  egli  all'età  pervenuto ,  che  potea  fbdisfare  al 
Gio:Fran    matrimonio  ,    Fu  gli  data  Paola  de" Malatefii  d'Ari» 
Paola  Ma"   m^n0  *  scompagnata  in  Mantoua  da  tre  fratelli , 
latcfta.      Carlo,  Pandolfo,ejr  Malatefia.,.    Nelle  fiontuofie  no^ 
%e  fi ritrouo  Nicolo  Marche  fé  d'Ffie ,  &  vinteruen' 
nero  anche  gli  Oratori  di  tutti  i  Potentati  d'Italia* 
Dicono  glifi rit tori,  che  in  quella  fefl a  la  Cafa  Gon- 
zaga Annotterò  quarantadue  huomini  atti  à  portare 
Arme,  &  virilmente  adoprarle ,  effendouene  in  tan- 
ta famiglia  fei  foli  naturali .  Staua  nella  Sede  Pon- 
teficale  Giouanni  ventitrefimo ,  detto  prima  Balda f 
far  Cofcidj» .   lmperaua  Sigifmondo  di  Brandeburgo 
figliuolo  già  di  Carlo  Re  di  Boemia,  cjr  di  Vngheria» 
Milano  era  dominato  da  Filippo  Maria  Vificonto. 
Ladislao  era  Re  di  Napoli,  & nimicisfimo  del  Paptu 
predetto .  Incitaua  coftui,  &  effortaua  i  Signori  Ma- 
latefii fuoi  Hipendiarij  ,  à  pigliarci ,  fjr  ridurre  fiotto 
la  loro  Signoria  Bologna  .   Alche  esfi  attendendo ,  il 
Pontefice  per  ribattere  la  for\a  con  la  forzai,  con- 
fcko  con-  duffe  per  fidato  ecclefiaBico  Giouanfrancefco  Gon- 
docto  dal  z,aga,  il  quale  con  bella,  ejr  virile  compagnia  entra- 
Pap?cJ„|    to  arditamente  in  Bologna^,  riprejfe  ogn  impeto  de* 
Bologna,   fuoi  affini  Malatefii .  Per  la  fede,  diligenza,  &  ani- 
mo(ttà~moftrata  in  queR'imprefa ,  diuenne  carisfimo 
al  Papa,e'l  fiuo  nome  con  fama  honoreuole  per  tutto 
rifiuonauos .    Fu  tra  i  primi,  &  più  honorati  eletto 
da  ejfo  Papa  à  fargli  compagnia  in  Lodi ,  oue  parto 
lungamente  con  Sigifmondo  lmper udore  del  me  fé  di 
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Settembre  :  venendo  pi  d'indi  con  tredici  Cardina-   \^xon  sii 
li  à  Mantoua,oue  dimoro  dalli  dici  fette  di  Gennaio  gifmondo 
fino  alli  quindici  di  Pebraio,  del  1414.     Crede  il  r™|Cj|j[J£ 
Platina»  &con  lui  il  fupplimento  delle  Croniche^?,  il  tou«. 
Pontefice  nell'andare  ver  fi  Lodi»  &  nel  tornare  à 
Bologna  %ejfere  flato  in  Mantouai  ile  he  quantunque 
nulla  importi,  e  falfìi  perche  he  /blamente  al  ritor- 
no  diuertì  in  Manto  uà,  &  quiui  continuo  i  fiuoi  di- 
Jegni  di  cacciare  in  tutto  il  Re  Ladislao  Napoli  tanè 
di  Tofana,  &  di  Roma ,  la  quale  ejjb  Re  haueua  oc- 
cupata^ .    Ma  dal  Concilio  dt  Cofian^a  fu  Hurbat9 
ogni  fuo  propofito ,  &  difiegno ,  &  Giouanfrancefco 
hebbe pereto  ocio,  e  tempo  di  ripofare  dalle  cure  efter» 
ne,  cjr  applicar  l'animo  alle  domefiche^s .  Conobbe  le  GiorFras- 
rapine,  &  i  latrocinij  di  quelli,  che  haueuano  ammi-  cefeo  rior» 
ntftrate  l'entrate,  &  intefe  le  fue  facoltà  ejferfifce*   u"niod?N 
mate ,  &  quelle  de'fuoi  vf fidali  accrefeiuto^,  :  &  gli  la  Cit,à.& 
furono  note  le  eftorfioni  fatte  af oggetti .  per  la  qual  t  *  a    0f* 
co  fa  incarcero ,  e  tolfei  beni  ad  Antonio  de'  Lan fran- 
chi, Ben /tenuto  Pecorino,  Gabriel  Faraone ,  Crefcim* 
beno  Caftelbarco ,  &  à  quattro  dica  fa  di  Prato ,  al 
cui  arbitrio  fi  face  uà  il  tutto  .  Dato  dunque^ 

giù  Ho  ajfetto  alle  fue  faccende,  &  poflo  certo  ordine 
al  di for  dinato ,  gli  venne  opportunità  d'accrefeere  ,   y.  ,      *, 
&  ampliare  lo  fiato  :  per  ciò  eh  e  Viadana,  ch'era  de'  dà  à  G\o% 
Cattale abuoi,  lo  dimando  per  Signore  ;  (jr  volendolo  Franc€fco 
proibire  i  predetti  Signori  C 'au ale abuoi ,  furono  per 
forza  d'arme  cacciati ,  &  Giouanfrancefco  n  hebbe 
lapojfesfionc  nel  14  if.a'iSji  Giugno:  hauendo  l'anno  if0ja  qqI 
innanzi  hauttto  HoftianQ\9  &l'JfolaDQuaradel  Gre-  »*ra  « 
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mone  fé  parimente ,  che  fipontane  amente  fi  erano  al 
fuo  dominio  fot  topo fte .  Fece  in  quefli  tempi  coprire 
£?Pp  •<Jc*   il  Ponte  de*  Molini  fino  alla  Rasfica ,  oue  ho?<ri  ve* 
ferro .        dtamo  vn  ornatisjimo  edipcio ,  opera  beiti  spina,  fa* 
bricata  per  propria  habitat  ione  da  Girolamo  Ar  ca- 
ro ,  huomo  ingegnofisfimo ,  di  fiomma  fede ,  &  bontà 
fingo  larc^  .     Non  polena  pò  far  e  t 'Italia  per  li  molti 
Tiranni,  che  inforgeuano  :  e  non  foiamente  la  Lom- 
bardia era  trau  agliata ,  ma  le  terre  EcclefiaBich'L^ 
.  erano  in  tumulto  .    Braccio  Perugino ,  che  per  l'afi 
~.   -         fenXa  del  Pontefice  difponea  della  Marca  d'Ancona^ 
eeùo  toc-  *  fino  modo,  molejtaua  i  Malatejti  vicini  ;  onde  Gio* 
corre  i Ma  uanf ranco  fico  con  elettisfimi  huomìni  andò  in  foccor* 
ti-©  Brac"  fi  de'  fuoi  parenti,  rjr  fu  di  tal  momento  il  fuo  con* 
«io.  giungerfi  co'  Malate  sii,  che  Braccio  la  fi  io  la  Mar- 

ea; &  di  fòrte  fi  porto  Giouanfr  ance  fico  j  che  dando 
la  battaglia  alla  Rocca  contrada ,  fu  ferito  in  vna^ 
cofcia  ;  &  finalmente  ritorno  a  Mantova  colla  defide- 
rata  vittoria.*  .  Stauanfi  dunque  quieti  in  Roma* 
gna  i  Malatefli,  ma  in  Lombardia  non  pofaua  Pan* 
dolfo  della  mede/ima  famiglia^ .  Cosivi  fi  era  fatto 
Signore  di  Bergamo,  &  di  Breficia,  con  dire  ,chi_* 
tene  a  quelle  Città  per  danari  dovutigli  dal  Duca  di 
Milano  Filippo ,  il  quale  fece  Capitano  generale  con' 
'  tro  lui  Franco  fico  Carmagnola ,  dalla  patria  in  Pie* 
monte  così  nominato  :  ma  Pandolfo  aiutato  da'  Ve* 
yetiani  non  folodi  danari ,  ma  di  Capitano ,  che  fa 
Martino  di  Faenza  ,foftenne  tanto  l'impeto  del  ni* 
mie o,  che  tornato  di  Germania  Papa  Martino  quin* 
.         t&  il  primo  anno  delfino  Ponteficato ,  compofe  queflcL» 
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$uerrét&  t*  ridufiè  à  pace,  con  conditione,ch'effs 
Landolfo  Malatefia  refi  affé  Signore  delle  antedette,** 
Città,  finche  viucjfe ,  &  cheviuendo  non  le  pots/fLj 
contrattare,  r.ì  farne  in  alcun  modo  alien at ione ,  fi 
che  dcppola  fu  a  morte  ritorna/fero  in  podestà  di  Fi- 
litpo ,  pagandoli  fr  atanto  vn  tributo.     Ne  altra  fi* 
carta  di  quefto  il  Pontefice ,  ejr  Filippo  voi  fero,  che 
la  fede  di  Gì  Guanfr  ance  fico,  il  quale  proni  i fi  libera- 
mente, che  i  detti  patti  fi  oferuarebbono  .    Fin  qui 
arriua  l'Aliprando .  Ne  fimarauigli  alcuno,  che  non 
fìamo  slati  di  lui  imitatori,  come  fu  il  Platina, per- 
cloche  leggiamo  in  effo  molte  cofe  fauolofe ,  &  tnoltc 
fai  fi .  Ft  chi  e  di  sì  pocogiudicio,  che  rifierifee  quel- 
lo, ctìegli  dal  principio  del  fuo  libro,  fino  a  i  Bona- 
col  fi  narra ,  in  circa  due  mila ,  ejr  cinquecento  ter- 
zetti ?    Racconta  egli  tra  l'altre  cofe ,  che  Virgilio  ^SSL'ff 
fu  gabbato  da  vna  donna,  &pofto  in  vna  corba ,  &    raccWa. 
tirato  fino  a  me\a  torre ,  fi  che  por fie  ridicolo  fpetta-   j*  j^J" 
colo  al  popolo  Romano,  ejr  a  Ce  far  e  Augufio  ;  ejr  come 
in  vendetta  fece,  che  ncn  fi  pucte  hauer  fuoco,  fL* 
tion  dalle  parti  vergognofe  di  e  (fa  donnn^  .     Marti- 
no Papa  venne  da  Milano  a  Mantoua  il  ventefìmo      Marri'n» 
quinto  d'Ottobre,  del  141 S.  Leggo  in  alcuni  Anna-    te  in." 
li  Mantouani  efferui  slato  dal  detto  giorno ,  fino  a\      141 8* 
fette  di  Febraio  feguent.Lj> .   Iridi  aneto  in  Fiorenza 
con  animo  non  tranquillo,  fin  che  a'  Germani  non  ha' 
ne  a  tolto  Giouannì  ventefimo  terty ,  acciò  colla  op- 
por  t  unità  di  quello,  non  haueffiro  innouato  co  fa  al- 
cuna contro  lui  .    L'Aretino  nel  libro,  che  eie? an te- 
mente compofe  defiuoi  tempi,  ferine,  Martino  h^uet 
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fermamente  tra  fé  deliberato,  che  il  predetto  Pap<u 
primato  Beffe  in  perpetua  carcere  in  Mantoucu  . 
F rat  ani o  G  abrino  Fonduto  violentemente  con  tiran- 
nia pojfedeua  Cremona .    Onde  Filippo  defiderofo  de 
riunire  lo  Stato  paterno ,  delibero  di  totalmente  eflin* 
guerlo  :  &  già  alla  fuga  lo  confi  r  in  gè  a  il  Car  magno* 
la  alla  i?nprefa  deputato ,  quando  Cabrino  hebbe  ri- 
cor  fi  alle  for^e  propinque  di  Fandolfo ,  ér  fi  conuen- 
ne  con  lui  di  permutare  Cremona  in  tutto  quello,  che 
del  lago  di  Garda  appari  e  ne  a  al  Brefcìanj).  Laqual 
co  fa  fentendo  Filippo ,  poftpofe  per  allhora  G  abrino  , 
ey-fi  riuolfe  contro  Pandolfo ,  come  contro  quello*  eh* 
era  mancato  alla  pacz^j ,  &  hauea  rotto  i  capitoli  dì 
quellcu  „   Dice  il  Biondo,  che  ejfo  Filippo  fimulaua  di 
_;       ,    far  guerra  a Francefio  (  leggafi  iui  Giouanfrance- 
del  Vjtcé-  fio)  Gonzaga ,  chiedendogli  Pefihiera ,  Viadana ,  efr 
resi  Con-   altri  luoghi ,    il  che  /piacque  a '  Venetiani ,  impero- 
che  Pefihiera  import aua  al  Verone/Lj  ,  &  procura- 
uano  diligentemente ,  che  non  venijfe  in  mano  di  sì 
potente  Signore^  .   Fa  conclufi  dunque  nel  Senati 
di  pigliar  Carme  eontra  Filippo ,  fé  in  co  fa  alcuna^ 
molèftaffe  il  Gonzaga  loro  amico,  ejr  confederato ,  co- 
me appare  nell'  Or  atiene  del  Fofiaro ,  riferita  dal 
JBiondo,  ejr  dal  SaheUico  .     Jguefiofìt  cagione,  e  ho 
tra'  Veneti  ani,  &  Filippo  furono  fatti  capitoli  per 
ti  #">«*«   die  ce  anni ,  che  il  nimico  d'vna  parte  feffe  anche^j 
*  <mifce     de  t  altra ■>  ejr fimilmente  l'amico.     Sicuro  dunque^ 
to'  Ve»e-  ji  Gor*^ag4,fi-vmì  co' Venetiani ,  é*  Filippo  riuolfi^ 
le  fu  e  forze  comtro  Pa&délfo .    Era  allhora  Signore^ 
étia  Marea  d'Ancona,  (Soffiagli  de  Innocenzo  Jet- 
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timo  fko-T^o  con  titolo  di  Conte ,  Lodouìco  Mcgliord* 
to  Salmontino  ,ilqudle  ad  efjortdtione  de  Malate  Hi, 
non  fenza  ti  con  (info  de*  Veneti  dm,  venendo  in  ditta- 
to di  Pandolfo ,  fu  Ufi  iato  poffare  per  il  Mantoud- 
no ,  potendo  figli proibire .  Ma prefo  dal  Carmagno- 
la nel  Bre fidano ,  &  condotto  a  Filippo ,  le  p4rti  di 
Landolfo  fin  za  fejìegno  rouinarono  .     Filippo  per 
tanta  vittoria,  &  per  batter  decapitato  G abrino  pre- 
detto, infiperbito ,  co'  Genouefi  guerreggiaua  ;  i  qua- 
li difendendo/i,  venderono  a'  Fiorentini  Liuorno  :  é* 
fu  di  tal  momento  tal  compra ,  che  fuori  d'ogni  in- 
tentione,  & propofito  de' Signori  d' Italia  ■>  fi  accrebbe 
lo  Slato  de'Venetiani  :  perei  oc  he  con  loro  fi  confede- 
rarono  i  Fiorentini ,  il  Mar  e  he  fi  di  Monferrato  >  é*    Gonzaga 
il  Mar  che  fi  d'Ffte:  ejfcndo  già  molto  prima  a'  loro  ^y*ae- 
Sìtpendij  il '  Prencipe  Mantouano  ,fi  al  Biondo  ere  dia-  uinu 
mo,  &  ài  P°ggi°>  ti  quale  nomina  Frane  e  fio  per  Gio- 
ìianfr  ance  fio .     Fra  Canno  deWauuenimento  delfi- 
gliuol  di  Dio  142 s.  quando  tal  lega  fi  conclufLj  »        f  41 J* 
L'anno  che  fiegm,i  fiuoi  fiori  cominciarono  a  diuenir 
frutti  .    Percioche  la  parte  Guelfa  di  Brefiia  fi  ri- 
bello a  Filippo ,  col  me%o  di  Pietro,  &  Achille  fratel- 
li Auogadri ,  &  fi  diede  a*  Venetiani  in  mano  di 
Giouanfrancefico  Gonzaga  .     Militauano  col  Duc<lx 
di  Milano  Frane  e  fio  Sforza  da  Cotignuola,  &  Ni- 
colo Piccinino  da  Perugia^ ,  Con  la  Signoria  di  Ve- 
netia  era  Franco fio  Carmagnola  ,  &  Giouanfran* 
ce  fio  Gonz,4ga  ,&  Capitano  delle  genti  Fiorentine  fi 
trouaua  Nicolo  da  Tolentino .    Te  ne  uà  la  Ducale  In' 
fegna,  ejr  fede  la  Rocca ,  &  Cittadella  di  detta  Cit* 
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tà ,  onde  lo  Sforma  fi  sfor\aua  entrare  per  quella^  % 

&  ricuperarla  .    All'opprofito  del  quale  era  filo  Gio*> 

uanfr  ance  fio ,  per  e  io  e  he  il  Carmagnola  era  andato 

a'  bagni  ammalato  .     Dicono  gli  Annali  Venetianìi 

in  quella  a(Jenz>a  del  Capitano  Carmagnola  e/ferej 

iG1o:?ran-   fiati  tanto  bene  amminifirati  i  negocij ,  &  il  camp» 

fciaVerH   ^  quella  Republic  a  in  Brefcia ,  che  niente  fi  de  fi  de  - 

Veneciani    raua  ;  percìoche  il  Gonzaga  ruppe ,  &  obuìo  tutti  i 

attedia, &:   ^t  fé  ani  de' nimìci  con  ?ran  lode  ,  hauendo  contro* 

prende   la        ■>   £>  .  <■>  N 

i«cca>        huomini  fingolari  di  quell  età  ,  i  quali  erano  Fran- 
cefeo  Sforza,  &  Nicolo  piccinino  nipote  di  Braccio 
da  Montone ,  ambedue  Eipendiarìf  di  Filippo ,  come 
,    ,     fi  e  detto  di  Copra  .  Mentre,  che  la  Cittadella  ,  o  pik 
la  Ferola   toffo  Cittadelle  fi  rouinauano ,  Angelo  della  Pergola* 
dSneggja    fiargeua  per  il  Mantouano  il  pefìifero  veneno  del  Bi- 
nano i'-      filone  V  i font  e ,  danneggiando ,  &  depredando  con* 
poco  contrdfto  i  fudditia  Giouanfrancefco  .  Ma  noi* 
però  egli  fi  rimo  (fé  dall'  affé  dio  della  Rocca  di  Brefcia* 
finche  non  l'hebbefottomejfa  a  S.  Mar  co .  Ripiglio  infie- 
2V  ra'V    me  A  fola,  &  della  vittori  a  fece  in  Mantoua  trionfale 
glia  A  foi  3 ,   entrata  con  lentia  mirabile  di  tutta  la  Città .   V  figli 

ed  en-ra     i?tcorJtrO  ciafeuno  in  varij  modi,  &  habiti  belhsfmi  ì 

trionfante  A  J  •'  .     , 

in  Manto-    &  fu  belvedere tutti  i  mercanti  in  h  abito  biancc ».    I& 

*&'  mieifiò  mentre }  fi  faceu ano  vrjn  prattiche  di  pace p»r 

il  Cardinal  di  Santa  Croce,  Legato ,  le  quali  in  ni  fi- 
fu  n  modo  h ^ebbero  e  fé  ito .  La  e  fate  poi  che  venne, 
1417*  del  1427.  Filippo  mando  grande  efferato  per  ri  cu* 
perar  Brefcia  :  ma  il  Carmagnola  con  Giouanfran* 
te  fio  lo  ritardala,  ejr l'impediua:  A  Gottolengo  Ca~ 
Hello  del  Brefaa&Q  fi  combattette  »  £r  i  yifeonti  f#. 
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tono  rotti ,     li  S  abelli  co  dice,  quefla  pugna  effe?"--* 
fiata  in  a(fen\a  del  Carmagnola ,  cjr  che  ejfendo  ef 
fo  Carmagnola  all'a/fcdio  del  detto  C  afelio ,  fu  com- 
battuto egualmente  :  cjr  cita  in  tefiiniomo  di  quefto  t 
Mariotto  Mante-nano,  il  quale  dice  batter  fcrittó  Com- 
mentari/ di  quella  guerra .     Pacarono  Oglio  le  gen- 
ti di  San  Marco ,  &  colf  aiuto  della  potente  arma- 
ta  >  ch'era  nel  Po  Vittorio  fa ,  fi  auuìcinarono  a  Cre- 
mona ,  contro  la  qual  Città  fi  moftrb  l'animo  >  &  l&j  G '®:Fraat 
prudenza  del  Gonzaga  y  ad  arbitrio  del  quale  quajt  corno Cce- 
tutto gouernaua  il  Carmagnola-,.     Vedendo  Filippo   mona* 
la  m ani feft a  perdita  di  tal  Città ,  fé  colla  prefenzx-% 
fua  non  hauejfe  prefto  rimediato ,  perfonalmente  vi 
Ji  conduffk^ .  Hauea  Filippo  fatto  fuo  generale  Ca- 
pitano Carlo  Malateft<Lj  >  per  due  ragioni  fcriue  il 
Biondo  ,  la  ter^a  leg^o  nel  Corio .    La  prima  caufa> 
the  à  ciò  lo  indujfe  ,fu  per  porre  in  fofpetto  il  Gon- 
zaga cugnato  del  detto  Carlo  :  la  feconda,  perche  fi 
ere  de  a,  che  ejfo  Carlo  hauejfe  potuto  folle  citar  e  à  ri- 
bellione Brefci<L3 ,  per  efferne  Flato  poco  innanzi  Si- 
gnore Pandolfo  della  medefima  famiglia,  ejrfangue  : 
Tv  Iti  ma  co  fa,  eh'  indujfe  il  predetto  Filippo  a  darc^j 
tanta  autorità  à  Carlo »  non  fi  nega  e  (fere  fiatai  » 
che  fu  pregato  dallo  Sforza  ad  eleggere  huomo  di 
tanta  autorità ,  che  niuno  ofajfe  di  contradirgli,  che 
ejfo  fi  ojferiua  ad  ejfere  primo,  cy  prejìo  ad  ohe  di  re  . 
Brano  vicini  gli  ejf eretti,  fi che  l'vno  pò  te  uà  vdire  le 
trombe  dell'altro .  Affali  lo  Sforma  il  campo  Veneti  a* 
no,  cjr  fu  da  ambe  le  parti  ardentisfimamente  c'obattu  - 
to,  e  tanto  innan^  procedettero  i  nimici  Vifconti,  che 
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gli  alloggiamenti  del  Gonzaga  à  loro  più  efpoìli  de- 
predarono; al  foce  or f&  de *  quali con  tanto  impeto  cor- 
fé  Giouanf rame  fio  (  dal  quale  era  fiato  ripoftoà  e  a* 
a  allò  il  Carmagnola ,  che  giace  a  tra'  nimici)  che  col- 
Gio:  Fran-  &  preda  iflejfa  recarono  prigioni  del  magnanimo 
«efco.        Marche/è  cinquecento  huomini  >  che  vincitori ,  & 
ricchi  fi  eredeuano  .      Di  ciò  non  fanno  mentione^ 
alcuna  gli  Annali  Veneti  s  del  che  molto  mi  mar  arti- 
glio, narrandole  leiftorie  Milanefi  afflai  minutamen- 
te .  Torno  poi  a  Milano  ti  Duca  per  li  moti  del  Du- 
ca  di  Sau&ia  :  ma  il  Carmagnola,  &  Giouanfrance- 
feo  jprefi  ile  a/le  l  Bina,  &  gettati  in  Oglio  quelli  , 
che  in  guardia  Frane  e  fio  Sforma  *vi  hauea  la  fi  iati» 
&  ridotto  Cafit/maggiore  alla  diuotione  di  San  Mar- 
co 3  andarono  celi' efferato  in  Br  e  fi  tana,  in  Pampi- 
gliano  :  oue  auKennc ,  che  douendo  a  gli  vn  dici  d'ot- 
tobre combattere  à  fingolar  battaglia  due  fidati  » 
l'vno  di  Carlo  MalatesJa,  &  l'altro  del  Carmagno- 
la, dato  il  campo  parato  al  duello,  i  Venetianivfiir 
rono  armati ,  &i  Piccinini,  &  $forz>efchi  parimen- 
te :  ma  i  Malate  sii  ci  Bau  ano  fin\a  arme:  dondtL* 
cefeo  rom  prefa  l'oc  e  afone  il  Gonzaga,  affali  col  Carmagnola 
pe  le  gerì  U  genti  di  efb  Malate/la ,  &  le  fuggo,  &  ruppe,  fa- 
tccovloz-  tendo  fuo  prigione  lo  ìleffo  Carlo ,  il  quale  fu  ritenu- 
?e<*aiMa-  to  non  fen\a  fi  [petto  (come  dice  il  Biondo)  ch'egli 
hauejfe  ccmmejfo  qualche  errore .    //  Poggio  nel  fuo 
libro  parla  della  rotta ,  il  re/lo  tace .  Gli  Annali  Ve- 
neti firiuonò  la  pugna,  fien^a  far  ri  en tiene  di  duel- 
lo i  ah %i  fi  attribuifiono  la  vittoria  a  bandiere  [pie- 
gate apertamente, fenza fraude *od  inganni,   No» 
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fcguì  la  fua  profpera  fortuna  il  Carmagnola ,  ni 
Giouanfrancefco  potette  in  questo  dal  proposto  rimo- 
ver  lo.  Nondimeno  Filippo  attonito  per  tanta  perdi" 
ta ,  s'inclinò  a  pigliar  pace  iniqua  3  la  quale  prima^ 
tot  e  a  dare  giuftisfima  :  cjr  effóndo  slata  trattata  (co- 
me dice  il  Poggio)  cinque  mefi  dal  Legato  di  Marti- 
no Quinto sfu  conclufa  nel  1428.  con  conditioni ,      1 4 1$« 
che  Bergamo,  &  Ere  fòia  resi  afferò  in  tutto  alla  Si-  f^g*"™» 
gnor  t  a  di  Ve  netta ,  la  quale  piglio  la  pofjesfione  a  Jet  fo  1  to  i  Ve . 
di  Maggio  ;  al  GonZaga  nulla  fi  innouato.     Fu  Ixs  fflctiaai  » 
detta  pace  tanto  piena  di  fi/pato»  che  appena  fi  pò* 
far  orto  l'arme .   /  Fiorentini  non  lafiauano  l'impre- 
fa  di  Lucca»  dr  era  loro  Capitano  Guido  Antonio  di 
Montefeitro  Cote  d'Vrbino .  Filippo^  he  vede  a  Lucca 
perdere  la  fu  a  liberta  »  non  gli  piacendola  grande*»* 
x,a  de' Fiorentini ,  gli  mando  prima  per  diuerfe,  & 
fecrete  vie  fé  ce  or fo>  ma  non  fi  rim  unendo  il  nimia 
per  quello  dalVimprefa  ,fu  csftretto  a  mandar ui  Ni* 
colo  Piccinino  fu$  Capitano  ;  per  la  qual  cofk  i  Vene- 
ziani credettero ,  e  finfers  di  credere \  la  pace  di  Mar* 
tino  Quinto  efiere  rottaci  onde  fi  daua  principio  k 
nuotta  guerrcu .     Ito  tali  preparamenti  Filippo  die- 
de per  moglie  à  Francefcù  Sforza  Bianca  Maria  d* 
anni  fette*  fu  a  figli  mia  naturale  »  &  lo  adotto  . 
Martino  Quinti  intanto  morì,  a  cui  fu  fuccejfore^» 
Eugenio  Quarto  Venetiano»  nel  1431,     lnfuperbiti      1 43  r* 
•per  que&o  i  Venetiani»  &  perche  il  Carmagnola  gli 
frometteua  indubitata  vittoria  >  fecero  vna  potente^ 
armata*  il  Capitani  Carmagnola  pafso  nel  Cremo-  J.1.?5»?** 
mefi,  é*  il  Signor  Mantouano  resto  in  Brefciana*  »  fdaoo '. 
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dubitar»  do  fi  di  ribellione^  .     A*  ài.  di  Giugno,  norts 
lungi  da  Cremona  fu  dallo  Sforma ,  &  Piccinino  dif- 
fidata ,  &  rotta  l'armata  predetta  della  Signoria  di 
Venetia ,  &  prefo  con  circa  trenta  legni  grosfi  ti  Ca~ 
pitano  Nicolo  Triuifiano  .     //  Carmagnola ,  ch'era^ 
vicino,  niente  fi  m  offe .  Onde  per  quefio,  ejr  per  ;;oyu> 
hauer  dato  aiuto  à  quelli ,  che  pigliarono  la  rocca  di 
San  Luca  di  Cremona ,  entro  di  lui  nel  Senato  Ve- 
ne  ti  ano  gran  fio fp  etto  ^  fi che  lo  chiamo  à  Veneti  a  ,  & 
Gonzaga     nel  mede/Imo  tempo  firi/fe  lettere  a  Giouanfrance- 
chiamato    rc0  •  c[je  f  ritrouafTe  in  Venetia  il  dì ,  che  in  quellzj» 
gli  deputaua .  L'vno,  &  l'altro  oh  e  dì ,  ma  condiuer* 
fa  forte  \percioche  al  Carmagnola  fu  public  amen  t  e_j 
gnoia  ce-   tra  ^  due  colonne  mo%zo  il  capo  ,  e'I  Gonzaga  fu 
capita  io,     molto  honorato .    il  S  abellico  fcriue ,  ch'il  Gon^agiLJ> 
fu  mandato  in  Lombardia  alla  cura  dell'efferato,  & 
il  Carmagnola  fu  chiamato  in  Venetia .  il  Platina 
nel  quinto  libro,  non  so  come,  inuerte  quefio ,  dicen- 
do che^Giouanfrancefco  doppo  la  pace  fu  e  affato  da' 
Venetia  ni,  &  richiamato  poi  in  quefia  guerra^ ,  fi 
fuso  per  non  andar  ui,  fìnger  do  fi  infermo .  Nel  Pog- 
gio fi  legge  il  vero  >  che  i  Veneti  ani  mandarono  per 
il  Carmagnola ,  &per  il  Signor  di  Mantoueu, ,  fotts 
colore  di  voler  il  lor  confìglió  circa  la  pr attica  della 
€ìo:Tran-  $dce  ;  &  che  tagliata  la  teff  a  al  Capitano ,  diedero  ài 
*^t  ^e»    Gonzaga  ogni  autorità  fopra  l 'efferato ,    Et  il  Bion  * 
Vciicciaoi.   do  fcriue  effer gli  siati  dati  per  Proueditori  Giorgio 
C ornar o ,  &  Santo  Vernerò  .     Felicemente  efpùgno 
B§r  dettano ,  &  lo  difiruffe  .     Hebbe  poi  con  lungo  a  fi 
fedio  Sonane*  con  la  rocc(u  .     Tra  queHi  profperi 
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fifccesfi,  il  Marc  he  fé  d'Efle  à  requìfitìone  di  Filippi 
andò  in  Venetia  a  trattar  pace  :  &  il  Prencipe  Man-   Gip:  Fraa- 
tonano  fatta  tregua  con  ej/o  Filippo,  torno  in  Man-   trc«ua  cg 
tetta.  Et  perche  con  licenza  della  Signoria  Giouan-   Filippo  Vi 
frane  e  fio  hauea  fatta  detta  tregua  ,  fu  in  tanto  of     COBte  • 
feruatore  della  fède ,  che  mandando  i  Venetiani  Lo- 
renzo Attendolo  per  /occorrer  Brijfello,  &  Cafalmag* 
giore>che  i  Vifconti  o^pu gnau  ano  ,  gli  proibì  il  p affé 
per  il  feto  dominio .  Fratanto  gli  antedetti  Prou  e  dì- 
tori  entrarono  in  Valcamonìca ,  rjr  ricuperarono  mol- 
te Cafiella  ribellato  :  indi  p  affando  in  Voltoìina  ,fk 
da  Nicolo  Piccinino  prefo  Giorgio  Cornar o ,  ejr  coìu 
lui  Taddeo  da  Efte ,  Italia»  F  orlano  ,  Ce  far  e  Mar- 
tinengo,  &  molti  altri  nobili  Capitani  .    I  Venetiani 
intefo  il  danno,  elejfero  per  Capitano  Giouanfrance-    Gio:Fran- 
fio  nel  me  fi  di  Decembre  ,  il  quale  di  Gennaio  ri  cu-   c^loll^ra- 
pero  il  tutto  (fecondo  il  Poggio)  con  la  parte  Guelfa .   pi  nano  Az'^ 
il  refio  del  verno,  trattata  la  pace  da  Nicolo  da  Ejìe,   Venecianl 
fi  conclu fi  tra  il  Pontefice ,  i  Venetiani3  i  Fiorentini, 
il  Duca  di  Milano ,  é*  il  Marche  fé  di  Monferrato  .   ^ace  fra.1 

1  re ne idi 

Et  durando  la  fodetta  tregua,  o  vogliamo  dir  pace ,    d'Italia  .. 
Sigifmondo  di  Brandeburgh  Imperadore  dfcefi  in.» 
Italia  (come  tutti  i  firittori  concordano)  à  per/uà* 
fione  di  Filippo  Vi  fonte ,  &  venendo  per  Belwzona, 
a'  quindici  d'Ottobre  fi  ritrouo  in  Vare  fi  :  drfù  co- 
ronato in  Milano  di  ferro ,  &  in  Roma  di  oro  da  Eu-   Sigifmon. 
%enio  qttarto .    Il  modo,  ejr  ordine  fu  dal  Poggio  de*    adorem- 
fcritto .  Sigifmondo  con  vn  piuiale  indoffò  a  modo  dì  coronato , 
Sacerdote,  portando  in  tefta  vna  corona  d'oro ,  orna- 
tisfìma  di  gioie  >  andò  con  gran  pompa  da  San  Pietro 

a  San 


rja  Dc'Commcntari  Mantouant 

Jt  San  Giouanm.     il  Mervla  dice»  che  F  Imperatore 
teneva  vno  fcettro  in  mano  »  nella  fommita  del  qua* 
le  era  vna  palla  con  vna  croce  picchia  in  cima,  con 
lettere,  che  diceuano  :  Afa  ,  Africa,  Europa^  .     Ial» 
confvetudine,  che  ì  Pontefici  corona/fero  gì'  Imperd- 
dori,jìì  ojferttatd  da  Carlo  Magno  in  qvà,i  fvccef- 
fori  del  quale,  che  furono  fette  ,  furono  così  corona* 
ti  -.parimente  i  tre  Ottoni .  D&ppo  la  confiitutione~> > 
che  relettione  foffe  appo  i Germani»  era  loro  datala 
torona  d'argento,  come  Re  de' Romani,  in  Aquifgra- 
'-•  no .  In  Milano ,  over  e  in  Mon^a  la  pigliavano  dì  fer- 
ro* come  Re  de*  Longobardi .     Che  il  Biondo  ferina, 
the  la  pigliavano  in  Morì\a  dì  paglia  ,& fa  dal  Sa* 
bellico  fi guitato  \  &  che  l'Alìprando  dica  nel  fu o  ul- 
timo libro,  tale  attofarfi  in  Alejfandria^ ,  mi  paiono 
fattole.     Doppo  la  coronatone, partendofi Sigifmon* 
do  da  Roma,  divertì  in  Mantova,  ove  con  apparato 
«ìo:?ran»  fouratnodo  ornatisfimo ,  e  con  fontuofisfime  fpefe  ft» 
cefeo  crea  honorevolmente  ricevuto  :  &  gli  piacque  dì  ornare^ 
ehefe  da"    €JFQ  Gtouanfr ance  fio  di  Eccedenza  Marchionale^  , 
Sigifmon-  Ritrov&sfi  a  tale  fpett acolo  non  filarne nt e  la  nobiltà a 
madore1  ad  &  popolo  di  Mantova ,  in  ve  fi  pompo  fi ,  &  ricche  j 
i*|j.        ma  anche  tutti  ì preclari  h uomini  de'lvoghi,  &  Cit- 
ta conmeine.  La  memoria  di  tale  atto  fv  fritta  m 
marmo ,  il  quale  fin  hoggì  fi  vede  nel  Palagio  dellcL» 
Torre  dell  hore  ver fo  la  Brada .  Le  parole  mi  fcolpi- 
tc  fono  quefte  *  Aììi  Tedici  d'Ago  (lo  virilmente  d 
fece  Signore  di  Mantoua  il   Magnifico  MeiTer 
Luigi  Gonzaga ,  abauo  deli*  IlluftrilHmo  Signor 
Marchete  Gionanfrancefco  Gonzaga,  il qual  fuc» 
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cedette  nella  Signoria  adì  noue  di  Marzo  1407, 
nell'età  di  anni  vndici  ,  meli  noue,  &  giorni  no- 
uè;  quale  a'venridue  di  Settembre  1433.  &  Sere- 
niiliaio  Sigi/mondo  Quarto  con  le  Tue  mani,  S& 
bocca  creòj&:  fece  Marchefe  di  Mantoua,  fopra 
vn  trionfante  tribunale,  fu  la  piazza  di  San  Pie-» 
tro  di  Mantoua.     Lo  sfeffo  Sigifmondo,  oltre  il  pre- 
detto titolo  dato  co»  autentico  Priuilegio  à  Giouan- 
firance fio ,  fece  Catta iteri  Lodouico ,  Carlo  »  &  Ale  fi- 
fiandre, figliuoli  del  fiour adetto  Signore .  Et  aggiun-   Aquile  co. 
fie  à  tanti  turni,  drfauori,  il  dono  dell'Aquila,  con-  èectocè    à 
cedendo  adejfio  Giouanfrancefico ,  che  in  campo  bian-  ce(-co  &fi 
co  con  vna  croce  rojfia,  potejfe  portare  ne  gli  angoli  Sigifmoa. 
dello  fi  u  do  quattro  Aquile  nere ,  colle  ale  He  fi ,  dr  le  do(ltuuo* 
penne  flammee .    Et  non  folamente  à  lui  fiù  per  me  fi- 
fio  cfHefto  ,ma  à  tutta  la  fiua  pofterità  .    La  data  del 
Priuilegio  e  a*  venti  due  di  Settembre  del  r433.it 
vent  efimo  quarto  del  fio  Regno  de*  Romani ,  &  dell' 
Impecio  il  primo  .     Non  mi  pare,  che  in  quefio  tuo* 
go  fi  dìfidica  il  ragionare  breuemente ,  che  co  fa  im- 
porti qutfia  dignità  di  M  arche  fi  ,&  che  v fianca  fo fi- 
fe l'ordini  di  Caualleria .  Ma  prima  con  due  parole 
fi  fip  e  diremo  dell'Aquila  nera  .     Haueuano  i  Roma-  ^^^1* 
ni  per  infiegna  Porci  cegnali,  Lupi,  Tori,  &  Aqui-  Aqui  la im 
le .   Caio  Mario  alle  Legioni  Romane  dedico  l'Aqui'  Penalc« 
la  fila ,  la  quale  (come  ficriue  Cicerone^»)  era  argen* 
tea.  Ejfiendo poi  flato  creato  lmperadore  dell'Occi- 
dente Carlo  Magno,  é*  dell'Oriente  N ice  foro  ,  per 
fuggire  la  nafiente  dificordia  fiopra  ciò,  furono  mu- 
tate l' Aquile  1  all'Occidentale  fu  dat a  negra  in  cam- 
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pò  d'ero  :  ali *  Orientale,  doro  in  campo  rojfo .  Et  per* 
che  L' Aquila  Romana  frìfea,  era,  come  s'è  detto,  ar- 
gentea,  non  imbandierata ,  come  h  oggi  fi  coffumx-j, 
ma  masficcia ,  ejr  intiera ,  fi  che  perciò  a  chi  prece- 
dea  ,  &  a  chi  feguiua,  moftraua  ti  roftro  y  furono  da- 
te a  i  predetti  Imper adori  coti  due  teflon .  Et  quesiti 
è  quanto  all'Aquila  Imperiale  .  Quanto  poi  al  tifo- 
Marche  fé    lo  di  M  arche f_i,  e  da  fapere,  che  i  Longobardi  nel 

^onde  ve    principio  crearono  Duci,  quali  a  (ce  fero  fino  al  nu~ 
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tonifichi,  mero  di  trenta  (che  Job  quello,  che  gouemaua  Ro- 
ma, nominauano  Prefetto)  ma  non  era  la  loro  digni- 
tà,  (jr  autorità  perpetua ,  netrapaffaua  a* fucceffori, 
benché  grandisfimo  foffe  il  loro  imperio  :  ma  quelli, 
a'  quali  per  volontà  del  Re ,  col  volere  del  Configlio, 
fi  conceàea  alcun  luogo  particolare ,  con  e  once  sfionda 
ch'il  dominio  pajfaffe  a  ' pofieri ,  erano  detti  Marche- 
fi 'jil 'quale  vocabolo  Lombardo  in  lingua  noHra  fio* 
na  Prefidente .  Ri  e  e  ob  aldo  ferine,  che  viene  dal  Fr  an- 
ce fé  ,  nel  quale  Marca  fi  chiama  Proumcia .  il  Bion- 
do la  crede  voce  Longobarda^ .  il  pri?no  March  e  fé  , 
ch'io  leggo  (fé  la  memoria  non  falla)  fk  Guidone 
Marche  fé  in  Lombardia  :  poi  Alberico  Marche  fé  iti_> 
Tofana  :feguitarono  appreffo  i  Mar  che  fi  d'Esie ,  di 
Monferrato  j  (irgli-  *ttri  del Piamont<Lj> .  Leggefi  ele- 
gantemente preffo  Salu(ìio,le  male  confuetudim  ha* 
uer  hauuto  origine  dalle  buone .  Leggiamo  nelle  ter- 
gi Giufliniane  il  bel  titolo  delle  dignità  j  &  i  moderni 
Giureconfùlti  ottimamente  ne  trattano  ,  masfime_j 
Giacopo  de  gli  Aluarotti .  L'Ordine  de'  Caualieri  al 
principio  sì  h  onorato  tvedefi  come  fi  a  a' no  siri  tempi 
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ridotto  .    Dicono  alcuni  batter  battuto  principio  Zz_»    dc'caua- 
Caualleria  da  Afose ,  che  cinfe  la  fpada  a  Giojue  ,  '$•    iier: . 
da  Matatbia  padre  àe  i  Maccabei ,  che  cinfe  il  col- 
tello a  Giuda  [ùo  figliuolo  .      Altri  affermano  e  (per 
Hate  Giuda  ,  che  cinfe  l'arme  a  G  io  u  anni  Ire  ano  fi* 
gì; nolo  di  Simone  fuo  fratello .   Noi  da'  Romani  cre- 
diamo il  principio  :  Percioche  in  Roma  erano  tre  Or- 
dini, il  Senatorio  }  l'Equefire  ,ér  il  "Plebeo  .      Dell* 
E  qui  te  >  o  Canali  ero  era  proprio  ornamento  Pannello  : 
P*tq  diffe  Plinio,  gli  annetti  hauer  dt flint o  l'altro  or* 
d:ne  della  plebe .    L%  poi  noti s fimo  a  qualunque  me* 
diocremente  verjato  nelle  Romane  iftorie,  quanto  erg 
il  e  enfio  de '  Cau alteri ,  quanti  gradi  fijfero  loro  con- 
ceduti nel  Teatro ,  come  in  e sfì  furono  i  giudici)' ,  ejr 
come  dell'Ordine  loro  fu  fupplito  il  Senato .   Potè  a  il 
Plebea  per  -virtù  a  [tendere  all'  ordine  Cau  alter  e  fico  , 
Cr  il  Cavaliere  alia  dignità  Senatoria  :  ejr  quefita  au- 
torità era  riferuata  al  Senato,  &  a  grandi  Imperan- 
do ri  .    l/manZi  il  conputto,  i  gran  Capitani  per  da" 
re  animo  face  nano  alcuni  pr  e  fanti  sfimi  Cavalieri , 
cu  ero  doppo,per  dar  premio  à  chifieravir:lment'z^ 
ìvel  fatto  d'arme  portato .     £>uale  fi  a  appo  gli  Ingle- 
fi 3  Francefi ,  e  Spagnuoh  l'officio,  ejr  debito  del  Cau  a- 
liere-i,  da  Tri ft  ano,  &  Lancillotto  >  da  Tirante  ,& 
A 'm ad- :gi  fi può  comprendere^.  Ma  do  uè  per  meriti 
di  virtù  fi  meritaua  tal  nome,  bora  da' Pontefici, da9 
Me ,  ey  da'  Signori  liberi  vediamo  in  ogni  tempo ,  ejr 
in  ogni  luogo  crear  fi,  [en\a  mólta  [celta,huomim  dì 
qualunque  con  dì  t  ione  Po  alla  fpada ,  o  alla  penna  de- 
$iti-}  an^  métti,  che  &}  del  militare  ejfercitio,  ne  dc&* 
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ocio  litt  erario  fi  dilett4.no  •     Non  metti  anm  a  dietri 
non  fi poteua  portare  oro  /copertamente  ,fin\a  figm 
the  non  foffe  libero ,  fé  non  da  quelli,  che  od  trans 
.  Signori,  onero  ornati  de  Ha  dignità  de*  Canali  eri . 
Soleuafi  porre  al  collo  del  futuro  Cavaliere  vnd  col- 
lana ,  &  cingerli  la  fpada  :  vfafi  con  quella  darli  dì 
piatto  intefia  ,0  nella  fip alla  :  ad  alcuni  fi  fanno  cal- 
care fperoni  dorati  da  due  Cau alteri  .    In  tal  modo 
furono  fatti  Lodouice,  Carlo,  &  Alejfandro  :  aggiun- 
Barba rarfi  fi  l'Imper  adoro  a  tanti  doni  ,she  a  Lodouico  primo- 
Bracìebiir-  genito  volle,  che  foffe  data  pet -moglie  Barbara  di  an" 
a  Lodcu?-   w"  "undici , figliuola  di  Giouanni  Marche  fi  di  Bran- 
co .  deburgo ,  il  quale  era  Elettore  dell'  Imperio ,  ejr  con- 
giunto  di  fangue  all'  Imper  adora  .    Bel  me  defimo 
1433.    anno  143 3.  ju  la  detta  Barbara  condotta  in  Man- 
toua,  a*  tventidue  di  Nou  ombre .    Fatta  la  fipradet" 
ta  pace  con  homre ,  ey  lode  ,  re  fio  tuttAuia  il  Mar- 
che fi  Gonzaga  Capitano  dell'efferato  de'  Vene  ti  ani  ^ 
ma  ne  lafiiaua  volontieri  la  cura  a  Carlo  fino  figli- 
nolo, per  efiere  huomo  di  membra  robufie ,  &  di  ani- 
mo grande^  ;  parendogli  di  ri  fintare  Lodouico  allo 
Stato  ,  £r  non  lo  efiporre  a  gli-  incommodi ,  ejr  mani- 
Emulano  fefii  pericoli  di  Marte  :  la  qual  co  fa  fipp$rtaua  co?l, 
donici  co  filegno  Lodouico ,  parendogli  che  notainfiame  gli  fio  fi 
Carlo  fuo   fèt  l'efiergli  prepofio  dal  padre  il  fratello ,  il  quale  ve- 
ramente odiautu .  Mora  appros/i mando  fi  la  Pafquà, 
mando  il  Marche/è,  Lodouico  a  vfitare  in  Brefii<u> 
i  Proueditori  Veneti  ani.  obedì  Lodovico ,  ejr  all'ani- 
mo pieno  dira  per  P antedetta  cagione ,  aggiunfh  ln^ 
fortuna  motte  cantoni  di  cruccia ,  che  alcuni  info» 
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tinti  lo  fiberniuano  finza  rìfpetto  ,  &  ì  Prenditori 
non  gU faceti  ano  le  debite  accogliente  :  onde  nulla  più 
penfando,  che  fi  di  sfar  fi  Beffo ,  pafso  à  Bina,  cufico  -    loAo  u  *eo 
duffe  al  Duca  Filippo  ;  della  qual  fuga  fide gnato  il     r  rapa  fa 
padre,  conofiendo  inquanto  pericolo,  ejrfifpetto  pofto  Jy^óS 
l  hauea  tal  temeraria  partita^,  volle  con  opportuno  &»'è  per. 
modo  proue derni,  accio  il  vero  fi  mani f eli  afe  per  S?-.    *** 
veri  figni,  bandendolo  de  11$  Stato,  &  imponendo  gra- 
vi sf  me  pene  a  chiunque  in  detti,  0  in  fatti  gli  pre- 
si  afe  aiuto,  &  lofauerìffe  .  In  oltre  (fecondo  il  Bion- 
do) lo  pritio  dell' heredita ,  ejr  con  ogni  rigore  delitti 
leggi  perfeguitandolo ,  gli  prepofe  Carlo ,   &  ordino, 
che  per  tutto  il  fuo  Stato,  a  chi  hauea  nome  Lodcui* 
co ,  fi  gli  die  effe  Luigi .   Commando  appreffo ,  cheJ> 
foffero  vituperofamente  leuate  tutte  l'infegne  di  Lo- 
douico  i  ne  vi  fio  mai  Barbara  fa  con  forte ,  ni  tolle- 
rati a  efere  da  lei  viftato \an\i  per  mi  fé,  che  la  mo- 
glìera  di  Carlo  andafe  auanti  a  lei  ,&  la  precede f 
y<L  .      Dice  il  Platina,  che  quanto  più  il  padre  fi  di- 
tfiofìraud  acerbo  al  figliuolo ,  tanto  maggiormente^» 
accrefeeua  la  fifpitione  a'Venetiani.    Marco  Anto- 
nio  Sabellico  dice,  la  cagione  della  fofpitione  de'Pene- 
tiani  ver  fi  Giouanfrancefio  Marchefi,  effere  Hata  il 
non  p  affare  del  fumé  Adda,   Narra  il  Biondo,  che_j 
mofrando  i  Vene  ti  ani  di  aiutare  i  confederati  Fio- 
rentini,  propofìro  loro,  che  rimandaffero  Fr  ance  fio 
Sforza  in  Lombardia ,  che  in  qutflo  modo  haureb bo- 
rio proibito  à  Filippo  il  /occorrere  Lucca  contro  esfi , 
percioche  lo  haurebbono  fatto  paffare  Adda,  &  fi  or- 
nre  alle  porte  di  Milani  ;  onde  Filippo  non  hauria^ 
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il  fhlito  fupplimentj  à  tanta  J/>e/lj>;&  bifignandoll 
penfiare  delle  ce  fé  propinque^ ,  non  hauria  procurato 
di  inquietare  i  paefi  altrui-  lontani  .  Ritenevano  i 
Fiorentini  lo  Sforza,  onde  i  Veneti  ani  nimici  di  tar- 
danza oue  fugge  r oc  e  afone ,  commandarono  al  Si» 
gnor  Mantouano,  prefetto  allhora  di  tutti  i  lorohuo- 
mi^i  d'arme ,  che  paffaffe  Adda  .  P  a  fiso  prima  cotu 
parte  dell'efferato  la  notte  Gattamelata,  ma  ere  fi ■  on- 
do poi  repentinamente  il  fiume ,  ne  potendo/? per  l'im- 
peto dell'acque  gettar  il  ponte  ,  il  Melata  fu  cofìretto 
ripa/fare  a  poco  a  poco  :  cjr  ne  furono  i  Capitani  ri* 
frefi '.  Dice  il  Biondo ,  che  il  Marche  fé  ritorno  i?c* 
Mantoua  ,per  hauer  finito  (fecondo  ti  Cerio  )  la  fu  a 
condotta  .  Dice  il  me  defimo  Biondo  ,chei  Venetiani 
fòurapcfiro  Gattamelata  all' effer cito ,  non  con  nome 
di  Capitano ,  ma  di  gouernatore^  &  che  nondimeno  il 
Gonzaga  fi  condujfe  con  tre  mila  perfine  a  guarda» 
re  la  riua  d'Oglio  per  dodici  ini  gli  a ,  aceto  il  Picci- 
nino, che  slaua  all'altra  riua  armato,  ejr  bene  all'or- 
dine,  non  paffaffe  a'  danni  de'  Venetiani  .  Che  poi 
Giouanfrancefco  'volefie  dare  il  pafio  per  Canneto  > 
&  Marcarla  al  Piccinino ,  come  riferì  a  Cattamela» 
ta  'vno, ch'era  prigione ,  è  bugia  .  D'  ben  vero,  chc_j 
©teiFraa-  €gH  pi  alieno  da'  Venetiani  m  quefio  modo  .  Diman- 
Iiena  da'"  daua  loro  i  Hipendij ,  che  del  paffato  fruito  tempé 
Venetiani  fé  gli  doueano  :  ma  i  Veneti  Maeflrati  fipra  ciò  de» 
putati,  differiuano  il  pagamento ,  an\i  gli  negavano 
la  maggior  fiomma ,  perciochc  ajferiuano,  che  fi  do- 
uejfe  ricomperi  fare  ne' '  caualli  ,i  quali  haueuano  tro- 
vati meno  nella  compagnia .    Staua  dunque  il  Con» 
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^agapiù  inclinato  al  Biffine ,  che  al  Lione  .,  quando 
in te  fi  Gatt  amelata  efiere  sì  ato  fatto  Capitano  gene* 
rate.  Allhora  più  apertamente  ,  che  non  era  fi Hi o9 
Afe  oltana  gli  Oratori  dei  Vìfiontt .  La  qual  co  fa  in» 
te  fa  ddVeneiiani  ,l 'hebbero  per  impertantisfima,  & 
mandarono  i  primi  nobili*  &  più  famigliari  del  Gon- 
zaga ,  offerendogli  di  nuouo  l'imperio  di  tutte  le  gen- 
ti .  Scufauafi  GiouanfranccfiOj  che  come  già  sin  dio  fi 
di  pace,  cupido  d'oc  io  ,  &  amatore  di  ripofi,  vele  uà 
quetarfi .  Pregato  poi,  che  fi  contentaffe,  che  fuo  fi» 
gliuolo  militaffe  con  San  Marco,  a  queflo  con  paro* 
le  ambigue  refpondea .  (il  S abellico  nomina  Lodoui- 
co:  lo  crederei,  che  fojfe  Carlo ,  perche  Lo  doni  co  era 
fuori  della  patria ,  &  della  grafia  del  padre.  )  Effbr- 
tato  poi  affai,  che  non  mane  offe  all'amicitia  di  quel- 
la Signoria  ,'cjr  che  fauoriffe,  come  era  fuo  cofinme* 
il  nome  Veneto  :finza  altra  rifolutione  di  voler  mi- 
litare con  quella  (benché  altrimenti  ferina  il  Sabelli- 
co)  licenttb  gli  Oratori,  ch'erano  Folco  Coni areno  ,  ^ 

&  Àmbrofio  Badoaro,  a' quattro  di  Luglio  nel  143$.      }  43  *e 
&  aecordosfi  col  Fife  onte ,  con  capitoli,  che  Verona^,   Ccfcò  fi  *€ 
&  Vicenza  foffero  del  Man  tonano ,  con  tutti  i  loro  co.r^a  co* 
luoghi ,  fé  dette  Città  veniuano  in  podefià  loro  .  Con' 
giuntofi  dunque  con  due  mila  caualli ,  &  due  milita 
fanti,  col  Piccinino ,pre fero  alcune  terre:  fapaffato 
Oglio  campeggiarono  Bagnuolo,  lafeiato  dal  Melata» 
the  fuggendo  fi  riduffe  in  Brefcia .    il  Gonzaga  pi-  gio:fraa. 
gito  V alleggio ,  e  tutti  gli  altri  luoghi  del  Verone  fé  »   cefeo  f«l 
come  egregiamente  de  ferine  il  Biondo .  Gattamelata»  Vcr®Bere  ? 
À  cui  era  nota  la  celerità,  &  animo fità  del  Signor 
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Marchefie  3  dubito  di.  Verona  s  &  preflo  ài  fioccorfiò8 
entro  nella  Città,  quantunque  con  perdita  di  ottocen- 
to caualli  >  la  fi  i andò  prigione  MichielGritti*  Ejfen* 
do  dunque  Signore  del  piano  l'efferato  Vificonte^3fi 
mi  fé  col  Capitano  Piccinino  a  campo  a  Brefiia,  betu 
oppugnata  3  &  bene  3  an%i  meglio  di  fé  fu 3  poiché  fk 
cofìretto  il  Piccinino  a  rimuouere  le  bombarda  s  & 
ritirarf.  Dice  il  Biondo  >  che  allhora  in  quella  vit- 
toria fu  fatto  Capitano  generale  Gatt  amelata  :  io  col 
numero  de  gli  altri  fcrittori  3  credo  che  fojfe  fiato 
creato  primcu  *  il  Marche  fé  alloggio,  intorno  al  lago 
ài  Garda.* ,  Cr  e  ficea  intanto  la  forza  del  Vifionte, 
ér  là  fortuna  non  difidicea  a  i  fiuoi  difegni.    Le  ar» 
me  della  Signoria  di  Venetia  erano  afflitte,  <jr  infierì 
me  in  modo*  che  le  co  fé  fu  e  interra  ferma  quafi fpi- 
rauano  3  ne  altro  rimedio  ve  de  a  la  prudenza  de'vec? 
chi  Senatori 3  fie  non  hauer  Trance  fio  Sforza  :  spor- 
che di  ciò  b i fio gnaua  pregare  i  Fiorentini  3  fu  fopra» 
feduto  alcuni  giorni  \ma  al  fine  l'vtile  vinfie  3  &  fih 
mandato  in  Fiorenza  Giacopo  Donato  3  il  quale  come 
amici sf.mo  di  Co  fimo  3  ejr  Lorenzo  Medici  3  per fu afkj» 
à  loro  3  &  esfi '  per  fu  a  fero  a' Fiorentini  3  che  rinouaffe- 
ro  la  lega  co'Venctiani .    Fecerla  dunque ,  ejr  Fran- 
cefilo Sforza  fh  coflituito  Capitano  de3Venetiani3Fìo- 
rcKtim.  <y  GWou'èfiì  con  patti3che  fie  fipigliajfie  Man- 
fotta  «fife  di  effó  Frane  e  fico  ;  é"  che  pigli  andojt  Cre- 
mona, Ufiiaff  Mantoua  3&foffe  Signore  di  Cremo- 
na.   Per  la  qual  co  fa  la  difberatione  de'Venetianifì 
converti  in  fòmma  fperanza  :  ér  per  non  mancarti 
in  co  fa  alcuna,  che  a  quella  Republic  a  poteffe  appor- 
tare 
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tare  h 'onore  >  &  vtile ,  mi  fi  in  Po  vna  gaglì Arda  Ar- 
mata difi/fanta  Galeoni,  cinque  galere^  >  q*  molti 
nauigli  3  che  in  tutto  auanXauano  il  numero  di  fèt- 
tantcu .   Fu  cammejfo  à  Piero  Loredano  Capitano  > 
che  depredale >  ér  difiruggeffe  il paefi  Mantovano  , 
Auuertito  del  tutto ,  ér  d'ogni  prsgr  e ffo3  &  intentiti». 
loro^il  Principe  Mantouano,  fece  ripari  in  Hoftiglid 
di  marauigliofo  ingegno,  fomiti  d'artiglierie»  creo® 
triplicate  catene  proibiti  a  il  fa  (far  e  per  il  Po:  'ver fi 
Sermide  furono  fatte  le  medefime  prouigioni  3  per  le 
quali  niffuna  fòrte  di  nauigli  in  neffun  modo  fi  pò* 
teua  accofiare  3  7wn  che  offenderà  *    Auan^aua  fi^ 
lìeffo  di  animo  il  Gonzaga  3  &  ejfendo  la  fu  a  arma*  Armatali 
ta  di  trentotto  Galeoni*  incontro  alla  Loredana 3  de-  a  }s.G^ 
libero  farla  p  affare  nell'Adige ,  co  fa  per  la  difficoltà   leoa*  « 
di  eia fc uno  impen fata .    Fece  pertanto  con  maraui' 
gliofia  prefie^za  allargare ,  &  far  maggiore  la  foffk 
del  Tartaro  3  &  per  quel  e  or  fi  la  conduffe  nel  pre- 
detto fumé  Adige  :  Et  volendo  i  Venetiani  proibire 
lo  fimontare  de3  nimici  in  terrai ,  fu  ammazzato  il 
Contar eno  3  &  Lignago  fu  prefi  nel  primo  giorno  di 
Maggio  143 9. poco  doppo fi hebbe  Lunico3 Montebel-      j a* $, 
lo,  Brandola  3  &  con  Montecchio  altri  luoghi .    Ent*  Gìo:Fran- 
già  intanto  giunto  Fr  ance  fio  Sforza.  MailGonza-  ^Le^na". 
ga  condottofi  in  Pefchiera  con  l'efferato  3  per  mole-   go,&  altri 
Bare  d'ognintorno  Verona ,  tenendo  Gofolengo,  Villa-   iaoSni  * 
franca  3  &  Nogarolo ,  dalle  quali  terre  fi  faceuano 
continue  fiorrerie  contro  detta  Città;  hebbe  certe z  za 
da  Gafipar  d'Arezzo  y  che  la  cittadella  di  V erona  fa- 
cilmente fi  potrebbe  pigliare  furtiuamente  :  onde  con.* 
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fùltato  il  ne  godo  col  Piccinino ,  furono  fatte  fegre* 
t amente  /cale,  &  ogn  altro  preparamento  necefiario . 
aiarchefe    ®*  notte  pertanto  fu  prefa  la  mal  cuflodita  Verona 
prcndeVe-  per  il  luogo  moftr atogli  ,  ejr  fer  la  porta  Antoniana^ 
yona .         entrati  i  Gon^aghefchi  3  faccheggiarono  il  borgo  di 
San  Zeno  >  &  i  carriaggi  quiui  la  fi  iati  da  Gatta» 
melata  3  dice  il  Biondo  \  ma  il  Cerio  ferine  efifere  fia- 
ti quegli  dello  Sforza^  .     Tutta  la  preda  fu  fiubito 
condotta  in  Mantoua,  donde  il  Gonzaga  fece  mena» 
re  alcune  bombardc^\ma  non  furono  adoprate  >per~ 
che  il  Caflellano  della  Rocca  minaccio , .e 'haurebbe^ 
contrapofio  a' colpi  di  quelle  Carlo  figliuolo  d'efifo  Si* 
gnor  e  di  Mantoua,  il  quale  era  fiato  fatto  prigione 
in  Garda,  &fi  cuftodiua  in  Verona* .  //  Biondo  fa 
mentione  di  G io u anni  Gonzaga  fratello  di  Giouanfra- 
cefio  3  &  fcriue  effer e  fiato  ammazzato s  fòlle citand$ 
che  con  foffefiajjediaffe  la  Rocca  Feliciancu .  lo  no» 
mi  ricordo  hauer  letto  altroue  del  detto  G io u anni . 
Verena  ri;   Tre  giorni  doppo  la  p >re 'fa  (  quattro  dice  il  Platina) 
da,PVenc-  fè  r^(  operata  dallo  Sferza,  non  fenza  occifione-> . 
alani ,        Pasfio  d'Arimini  ferine  effer  ui  fiato  ferito  il  Mar* 
che  fé  di  Mani  cu  a }  &  quefie  efiere  fiato  caufia  dell<u> 
vittoria  Sferze  fi  a.  Il  detto  Donate  de'Preti  firiue> 
che  in  quel  conflitto  furono  fatti  prigioni  molti  Man* 
t ottani  >  ejp  rifeosfi  con  molte  migliaia  di  fiorini  . 
Tutù  quei  Verone  fi,  che  per  il  Mar  che  fé  fi  feoperfe* 
to  amici  3  furono  ben  rie  ono fiuti  ^  &  a  quelli ,  e  he~» 
vollero  venire  ad  h  abitar  e  in  Mantóua ,  donò  beni  di 
grande  entrata  ,  ira'  quali  fu  il  Conte  Andrea  Maf- 
fri >k uomo  di  grande  mimo,  &fede,  ejr  di  non  mi* 

WG 


Libro  Terzo.  i#t 

ftore  confidilo .  Alcuni  ve 'rumente  credono,  per  inni- 
d»a  di  Filippo  non  efière  Hata  foce  or  fa  Verona  sfit* 
tendo  per  il  capitoli  doucr  ((fere  in  podefìà  del  Gon* 
\à74:Ój  dì  e  Co  ne  fì  indlclo ,  che  effendo  Tagliane 
c&ssdottiere  rìprefo  dal  Piccinino  perche  chiamato  non 
fèccorfi  ,jì  efiuso,  mofirando  lettere  di  Filippo ,  nellt 
q&L  gli  cernmandaua,  che  non  fi  meuejfe  fé  n  za  fu  a 
fdptìta-,- .    Candido  da  Vigettd.no  netTOrat-one  fune* 
bre  di  Nicolo  Piccinino,  dice,  che  a*  di  e  lotto  di  No- 
vembre 14  ;  0.  Nicolo,  col  Signor  Marche  fi  di  Man* 
toua,  à  me\a  notte  pìglio  Verona  ;  rjr  fritte,  il  Md* 
gì  fi  rato  ejfer  fuggito  nella  Rocca.*.  Et  fé  gite  elegan- 
temente ;  Era  già  dato  fine  alla  potenzia  de'Venetia* 
ni ,  &  già  i  loro  languidi  sì  end  ardì,  &  ve  sfidi,  fi  ri* 
tirauano  al  mare  :  &  l'impeto  de' Fiorentini  era  fer- 
mato ,fe  Valuto  non  fojfe  slato  tardo  ;  così  ogni  vento 
prò  /pero  della  felice  fortuna  venne  meno  .     Sopr.ta 
1400.  anni  erano  finiti  i  fremanone,  quando  il  Gon- 
zaga inferno  col  Piccinino  andò  a  Milano ,  à  Ftlip-        459» 
Po ,  &  Indi  torno  in  Man  toua .    Reìntegre  pò  fila  nel* 
la  prifllna  grafia  ,&  beneuokn\a  Lodouìco  primo*    **°4*«ì« 
genito,  da  lui  con  tanto  f degno  perfguitato  ,      Ft   u   gracja 
Carlo ,  eh* era  prigione  ,fu  permutato  con  Domenico   p«er»a , 
Malatefia  Signor  di  Ce  fina ,  il  quale  era  slato  fatto 
prigione  da'  Mantouani .     Della  Repudile  a  Ve  ne  ti  a* 
na  con  verità  fi  può  dire  quel  che  de'  Romani  era  prò* 
trio:  1  Vene  ti  ani  in  battaglia  poffono  e  {fere  piperà* 
ti,  ma  in  guerra  non  mai .  In  così  Vittorio  fi  facce  fi 
fi  hebberù  Ratte nna  ,ey  in  Lombardia  profiperauano, 
mas  (ime  per  l'abfin\a  di  Nicolo  Piccinino ,  ilqualhj 
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di  verno  era  stato  mandato  da  Filippo  coltro  i  Flcren» 
tini  in  Tofana,   il  Prencipe  M  antan  ano  attendete* 
Sforza  fui   c  °  *  fi91  a  difendere  il  fuo  ,pure  le  Sforza  piglio  Can  • 
Mancoua-  peto  3  Marcarla ,  Capriana,  cjr  Pefhiera .   Ritornò  il 
Piccinino  ,  cir  Benché  rotto  dalle  genti  Eccleji  afriche 
congiunte  co*  Fiorentini ,  rinouo  la  gsierra  per  Filip* 
pò .   Nella  Primavera  il  Mar  che  fé  di  Mantoua  man- 
do Lodovico,  ejr  Cario  a  ricuperare  t  luoghi  occupa* 
ti  da  gli  Sfir\efhi  ,i  quali  tutti  fi  bebbero*  da  Ca» 
priana ,  cjr  Pefchiera  in  fuori  ;  inclinando  or  all'una t 
$r  all'altra  parte  la  vittoria .    Finalmente  fu  fatta 
mentione  di  pace  prima  per  Nicolo  Marche  fé  d'Fjle  , 
appreffo  per  Eufebio  Lochiamo  hit  omo  di  Filippo  man* 
dato  allo  Sferra ',  fecondo  che  Antonio  Cuidcbono  da^ 
Dertona  gli  batte  a.  già  per  fu  a  fo .  Da  quefti  intefa  e* 
bebbe  lo  Sforza  l'opinione  di  Filippo ,  (jr  inclinaticne 
alla  pace ,  aperfe  il  tutto  a  Vcnetiani  :  i  quali  dubt* 
tando  della  varietà  della  fortuna ,  &  conofeendo  non 
fen\a  caufa  flringerfi  la  pratile  a  di  Nicolo  da  Eflt 
con  lo  Sforzaj  acconfentirono  alla  pr  attica  della  pace  • 
Effe n do  dunque  il  Conte  Francefco  Sforza  in  Capri  a* 
ti  a,  conuennero  quitti  i  Legati,  ejr  Oratori  -y  ejr  ri  ter* 
nato  da  Cremona  il  predetto  Sforma ,fuconclufa  iut, 
e  terminata  la  pace  (benché  il  Corto  dica  in  Cremo* 
M41»   na~-)  nel  14-41.  il  Platina*  &  Giacopofilippo  da  Ber* 
vamo  a*z<z'wnzono  vn'dnno  al  numero  antedetto  . 
Afcl3,Lu     <Fra  i  capitoli,  &  conditioni  della  pace,fu,ch'il  tolte 

fcb£«  re-  m  ^ctta  PaJTata  &uerrafi  reftituijfe  a *  Veneti  Ani  »  ejr 
fa»o  a'  che  sì  fola,  Lunato,  &  Pefchiera  terre  del  Marchefc^ 
v«i«wm    £  Mantova,  fejfero  loro  e  otte  effe  >dekbc  meritamett* 
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te  molte  fi  dol fé,  ej*  querelo  il  Gonzaga .   Proteflandofi 
à  Die,&  a  gii  ha  omini  dell'  ingiuria  ■  ey  danno,  chiLj 
da  pik  fetenti  di  lui  fé  gli  faceua  :  Nondimeno  cotl*> 
quella  prudenza  ;  colla  quale  i  prudenti  fiòpport  ano  le 
toje,  ey accidenti  irrcmediabiti  ,  ciò  fiòpport  au  a ,  or- 
nando intanto  la  fu  a  Citta  di  edificq  ,  per  e  toc  he  fiece^     Fabridie 
cominciare  il  luogo  de'  Carme  li  ti  :  fece  fabric  are  Ltjt  g^Fcaa* 
rocca  nel  borgo  di  San  Giorgio  :fin)  la  Cappella  di  San-  ce  fa*»   . 
ta  Croce 3  nella  cui  porta  di  marmo  volle,  che  fra  l'al- 
tre figure  vi  fiojfero  quelle  del  Precursore  Giouambat* 
tifi  a  ,  &  del  fiera  fico  Frane?  feo  ,  de  i  quali  efifo  ritenea 
il  nome .  Dicono  alcuni,  che  il  Palalo, che  circonda 
detta  Cappella  ,fiù  cominciato  dal  padre  fiuo .    Io  so 
reno,  che  Giouanfrancefico  gli  diede  fine .    lui  fi  ve* 
de  il  cane  bianco  con  la  mufiaruola  in  campo  roffo  > 
propria  injegna  del  detto  Signore  \  come  del  padre  fu  la 
Ceruetta,con  lettere  te  de  fi  he,  Bider craft , che  s'in- 
terpretano* contro  pùffan\a .  il  modo,  che  h  oggi  dì  te*     imprefè 
marno  nel  far  l' Imprefie  ,per  dimofirare  tacitarne»-  donde hab 
te  la  nofira  volontà  à  chi  vegli am o,  cb'mten  da  l'animo  <,  *„  ° 
fioflro  y  è  venuto  dagli  Egitti/ ,  &  ad  esfi  tal  origine 
aficriuer  fi  deuet  i  quali  non  hauendo  lettere,  con  fie- 
gnì-,  &  caratteri  notavano  i  concetti  della  mente  loro , 
Stauafi  Lombardia  in  pace,  quando  nel  1444-  a'ven-  Go.  p 
ti  tre  di  Settembre  morì  Giouanfrancefco  primo  Mar-   cefeo  muo 
e  he  fé  di  Mantoua,  d'età  d'anni  cinquantaquattro-,  tre 
me  fi,  cjr  ventitre  giorni,  huomo  (come  Donato  de' Pre- 
ti'  fò  detto  la  fio  ficritto)  altiero ,  &  magnanime ,  ejr 
(he  fi 'd.dettaua  di  effer  temuto .   FU  liberalisfìmo,  ej    Liberati^ 
testimonio  ne  fono  tra  vii  altri  quelli  che  nominare-  diGioaan 

*  J  °  f-      »  fianceic© 
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mo 3  a  quali  dono  per  dugento  fettanta  mila  ducati: 
Scander  di  Li  fica ,  Antonio  di  Cappe,  Matteo  di  Cor- 
rado, Conte  di  Pannicelli,  Scaramuccia  Lupara,  Ga* 
lajfo  di  Nichi  fola,  Giouan  Bald§a  Conte  Andrea  Maf- 
fei,  Alberto  Stronzi,  Giù  u  anni  della  Credenza,  Gio- 
vanni di  Crema, Bartolomeo  Pendagli  a,  Guido  di  Ba- 
gno, Giouan  marco  di  Radiano .  Si  filetta  gloriare  dì 
hauer  fpefi  in  fu  ci  piaceri  dugento  migliaia  di  duca- 
ti,  ilche  battendo  udito  Nicolo  Piccinino,  gli  difjeiru 
Verona  :  bora  /ariano  buoni,  &  al propofito ,  ejr  bifkr 
gno  per  tener  Verona  i  dugento  mila  formi  fpefi  d*j> 
voi  :  Volendo  fignif.care  dot-ter  fi  le  grandi  fpefie  in  e  ufi 
■frittole  fuggir e ',  ej*  riferii  are  per  co  fi  grandi  ,  Fectjt 
Tcfiarecn    teft 'amento,  nel quale  la  feto  Signor  hereditario  di  Ma- 
io ài  do    f9U4  zodou/co .  La  Te  io  à  Carlo  11  fola,  Riuaroh,  Bo- 
sefe©.        zelo,  San  Martino ,  Sahbionet a ,Ga\olQ ,  Viadana..-, 
Luzzara,  Sr'\ara,  Gonzaga,  Reggiolo,  e*ril  Pala%z& 
fu  la  piazza  di  San  Pietro  oue  e  la  torre .  Di  Al  fian- 
dra parimente  fino  JiglìUido,  ielle che  fife  la  e  a  fa  sii 
la  rnedef ma pi.i^za.al detto  Palazzo ficin a, e "Can- 
neto, Rodondefio,  Mariana,  Cafieigiffre,  Medile,  Ca- 
rtiglioxe  delle  Stiujere,  &  Ofiiano.  eJ%uresli  e  quell'A- 
lejfandre,  cht  il  platina  appella  fir/to,  &pia\  &  Baf- 
fael  Volterrano  dice  efiere  'Bai$  reugiofè.  ma  s'egli  in- 
tende frate,  l  monaco,  erra  »  per  cieche  leggiamo  ha- 
%'cr  hauuia  per  panforte  la  figlinola  del  Conte  di  Vr- 
èins .     A  Gi&uanni  Lucido,  il  quale  hauea  deputata 
a  dignità  Sacerdotale  -,  diede  Ròdi  gè  s  la  VoltatCapria+ 
na,  Chifkra,  U  Finbèmi  &  CafielUro . 
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■Jl  VANTÒ  vagliano  le  lettere^  9 


lode  del- 

\ 7.-J    quanto  con  marauigiiojd  luce  ri-   jc  lettere. 


mdr,ife[ìitj  .  Lucio  Lue  ulto 
per  la  co  ini  tiene  ,  eh' e  vii  bAMftL» 
dell' ift  cr  ie  >  di  puro  togato  di  Men- 
se plinto  prudente  Imperadore .  Md  che?  fono  pie- 
ne le  cdrte  de  gli  antichi  effempi ,  onde  ci  contenta- 
remo  di  recarne  foto  alcuni  moderni .  Et  chi  è  di  co  • 
.sì  maligno  ingegno*  rjr  in  fileni  e  natura*  che  nmriue- 
ri  fica  Andrea  Matteo  Aquauiua  Duca  d'Atri,  figliuolo 
del  Conte  Giulio  huom§  bellicoJìsjìmo>per  molti  ri  fp  et  ti 
Signore  degno  d'honore  ,ma  fpecialmente  per  la  /in- 
goiare litteraiura,  la  quale  in  tante  mutationi  del 
jRevno  di  Napoli  fi mpr e  il  fece  (ìcttro?  Dal  Re  Fer* 
r andò  primo  fu  amate  ;  da  ^.Alfonfo  fecondo  accar- 

recato: 
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recato  :  da  Cario  ottano  Chrifiìanisfimo  Re  di  Frati* 
eia  hauuto  in  rifletto  :  dal  Jle  Federigo  con  fermato  ; 
da  Luigi  duodecimo  di  Valois  a  fritto  fra'  Caualis* 
ri  dell'Ordine  di  San  Michiel^j  :  &  finalmente  di* 
Ferrando  Quinto  Re  Catolico  di  Bato  accre fiuto . 
Che  fi  dirà  dello  in  ogni  dottrina  €WiinentisfimotGÌQ*- 
iianfr ance  fico  Pjco  Signore  de  Ha  Mirandola* ,  il qua- 
le non  meno  dalla  peritia,  ejr  fiien^a  militare ,  ch^j 
dalle  lettere  nel  ricourare  il /ito  è  flato  aiutato  ? 
Mberto  Pio  Signor  di  Carpi,  da  Imper  adori ,  e  gran 
Re  e  Jìato  ài  loro  negoci prepofio.  Giulio  fecondo  lo 
ddoprb ,  Leone  Decimo  di  lui  fi preualfiL>  :  &  quefio 
xon  meno  per  effer  letteratisfimo,  che  per  beneficio 
dell "antica  nobiltà,  ejr prudenza .  ^uefii  fono i  frut* 
ti,  che  ne'Prencipi  partorì/cono  le  lettere  3  ejfendo  ca- 
gionedi  h onore 3  il  quale  non  è  altro,  che  riueren^n^, 
la  quale  fi  ha,  ejr  dà  alla  virtù  .  J^ual  maggior  lo* 
de  »  che  hauer  memoria  de  gli  anni  pajfiati  ?  ^ual 
maggior  piacere ,  quanto  che  quello,  che  à  gli  igno- 
ranti pare  nuou o,  &  inaudito ,  non  generi  nelCanimd 
de* letterati  ammiration  alcuni^,  la  quale  merita- 
mente  fi  crede  figliuola  dell'i  gnor  a -n^y  ?  Ammonì  t 
ejfercito  fio  Paolo  Emilio ,  che  non  fi  marauigliajfe 
del  difetto  della  Luna ,  che  douea  fu  e  cedere  la  prof 
fima  notte  .  jQj^al  maggior  gloria,  che  poter  difpen^- 
fare  in  lodeuole  ocio  il  tempo ,  che  auanz,a  da  i  ne- 
goci?  Sluefio  cono  fendo  il  Marche  fé  Gieuanfran* 
Vittorino  cefo,  volle  che  Lodouico,  &  (figliuoli  f fiero  ammae- 
da  Feltro    ftratt  da,  Vittorino  da  Feltro ,  huifmofeome  dice  il 

Ksae<hodi        ..,,._  •  ,  ~  . 

&ed«»ke.  Platina)  Ut  Socratico  ingegno;  ey  Francefco  tsettt- 

lacqua. 
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lacquayil  quale  firiffe  lavila  del  detto  Vittorino,  lo 
fa  fimile  a  qualunque  antico  lodato  Filofifo  . 
Quanto  dunque per  l'età  fu  concefo ,  Lodouico  die- 
de  opera  alle  lettere, poi  a' paterni  documenti .    Era 
già  di  anni  venti >  quando  la fc  iato  dal  padre  in  Mon- 
t echiaro ,  ejr  ordinatoli,  che  fé  n'andaffe  in  Brefiia^ 
a'  Proueditori ,  come  habbiamo  detto  di  fiopra ,  fi  n 
andò  in  Milano  al  Duca  Filippo  ,  dal  quale  hebbt^ 
fubito  cento  lande,  ejr  fu  mandato  in  Tofana  fitto  J-°'^u,cs 
Nicolo  Piccinino  ;  il  quale,  fecondo  gli  Annali  Veneti* 
era  sfato  chiamato,  da'  Lue  chef \  che  ridomandauano 
da'  Fiorentini  Caflel  Barga\fi che  per  rihauere  tal 
luogo  il  Piccinino ,  vi  pò  fé  l'a/fedio ,  ejfendo  il  luogo 
■dififo  da' Fiorentini .  Et  perche  molto  importaua,  fi 
foffe  venuto  in  podefà  del  nimico  \  Sforza,  ilqualcj» 
in  foce  or  fi  de'  Fiorentini  fi  ritrouaua ,  mando  dar- 
f  elione  fuo  condottiero  à  prouederli  .     Quel  giorno  , 
che  il  campo  del  Piccinino  fu  ajfalito ,  Lodouico  Con' 
zaga  ajfai  giouane  hauea  la  cura  della  guardia  di 
effo ,  onde  auisò  //  Capitano  de'progresp,  ejr  moltitu- 
dine de  gli  auuerfarij,  ejr  effo  fr atanto  animofamen- 
te  fi/I  enne  l'impeto  di  quelli  ;  ma  la  tardità  del  Pie* 
e  ini  no,  ej-  la  prefezza  del  S forze  fio  ,fu  cagione, che 
quelli,  ch'erano  slati  fùperiori  in  campagna ,  fuggi  f 
fero ,  ejr  fu,  combattendo ,f erito,  ejr  fatto  prigione  Lo- 
douico .  il  quale  doppo  la  vittoria,  dice  il  Poggio  e  fi- 
fere  flato  menato  dauanti  al  Conte  Francefio  Sfor- 
\a  j  ejr  da  lui  con  h onore  acc arrecato  ;  &  ficriue  il  ~*{^àm\ 
Cerio,  hauer  fico  per  tutto  militato.  Parlando  il  Si-   njUhacpa 
menata  (il  quale  finjfe  la  Sforzi  ade)  di  quella  pu-  lo  Sfor£a  - 

gnd* 
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vna ,  chiama  Lodouico  giocane  ornatìsfimo  di  vlrtk* 
il  suale  firtis fintamente  combatteua.  Fu  effe  L"<do~ 
-anco  i»  diuerfi 'luoghi  col  predetto  Conte 9ncfl AbruT^ 
3(0,  nel  Patrimonio ,  ey  netta  Marca ,  oh  e  re  (lo  m  le* 
fi  per  firwtio  di  effe  Francefco  .    Mai  in  quell'esfi- 
$lio  fu  da  alcuno  de*  fuoi  fir  nidori  abbandonato  . 
In  Pifa  fu  alcun  tempo  infermo  .     Tornir,  come  di 
fopra  fi  e  detto»  nella  patria  con  grati  a  del  padre.* 
\   1 440.   nel  14.40:  con  gran  lentia  di  tutta  la  Città. di  Man» 
tona,  dr  della  madre  fopra  gli  altri  ;  Uguale  veden- 
Soumno-    dolo  con  Ubarba3coJa  rara  in  quei  tempi ,  mar  ani* 
medi  Tur  gliandofì,  di  (fé  parergli  itn  Turco .  la«qual  vece  pi' 
dato°àLo-  gliata  da'  fidati ,  &  fempre  hauuta  in  honorem,  & 
«Umico,      pregio ,  fu  col  nome  Gonzaga  me  fidata^  .    Giacopo- 
flippo  nel  fu  vp  li  mento  dicci  che  fempre  milito  con  lo 
Sforma  >  ejr  che  fece  di  fé  gran  proue  nell  e fp  ugnati  0- 
<0e  di  diuerf  terre  nel  campo  Ar agone f ,  per  la  qual 
eofa  afferma  efjirgli  fiato  dato  il  cognome  di  Tur- 
co .   Fecelo  il  padre  partecipe  fubiio  d'ogni  con/iglio, 
&  neW  amniinifìratione  dello  Stato  gli  diede  autorità 
Federico     qfiafi  pari  .    Amo  Lodovico  cordialmente  Barbara^ 

primo  na-     J^  [   f  ,  n  t     »  /      r      \  ,    , ,      _, 

[cc  k  fu  a  confort  e ,  delia  auae  L  anno,  che  J e  gin  hebbe  Ve* 

14.  A4,  derico.   Morto  il  Mar  e  he  fé  Gio:  Francefco  nel  1444., 

lo<Uu  i  co  come  s'è  detto,  piglio  la  Signoria  della  Città  di  Man' 

creato  f&ua  d'àfixi  trentadue .   Fu  condotto  dalla  Sienoria_3 

Marchete  ,      .  y<S 

è  coietto    di  Venetia }  ey ae  Fiorentini  confederati  3  ey  parato 

i&'  Vene-   j4  ambedue  le  Repu'oliche  in  commutiti  .     Filippo 

^©xécini .   Buca  di  Milano  (come  fenue  il  Poggio  )  nimico  deW 

odo,  cy  della  concardia ,  irato  contro  il  genero  Fra/t' 

eefeo  Sforma  per  U  morte  di  Ci ar p ellonte ,  fi  collego 

con 
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eon  Eugenie  quarto ,  &  Alfonfo  et  Aragona  Re  di 
Napoli \   Perdette  lo  Sforza  la  Marca ,  eccetto  lefi> 
&  l'hebbe  il  Pontefice  .    Non  contento  ancora  Félip* 
pò,  deliberò  togliere  allo  Sforza  fuo  genero  Cremona* 
ejr  Pont  eruolo .    Hebbe  ricorfo  Frane  e  fio  a  Venetia» 
ni  amici,  &di  Filippo  inimici;  onde  esfi  mandar  o* 
no  Oratori  in  Milano  ,  con  notificare  à  Filippo,  ch<Lj 
moleftando  Lui  le  cofe  Cremonefi ,  esfi  erano  per  di* 
fenderle,  &  offendere  il  Milane  fi .  Ma  non  fi  rimo* 
uendo  punto  Filippo ,  /  Venetiani  commandarono  k 
Michiele  Attendolo  loro  Capitano ,  che  fi  trouaua  nel 
Brefciane,  che  fubito  fi  moueffe  contro  il  Vifiontz^; 
onde  ne  refio  libera  dall' affedio  Cremona,    Indi  ha- 
uendo  Lodouico  Gonzaga  colle  fue  genti  accrefeiuta 
l'efferato  Veneto  ,defidero fi  nella  prima  militia ,  co*        .    . 
me  Mar  e  he  fi,  <*r  Signore,  di  moftrare,  che  fi  le  fior-  feorrefiu» 
ze  per  lo  Stato  erano  accrefiìute ,  non  pero  gli  era*  *  Miian®, 
feemato  l'animo ,  (jr  il  defiderio  della  gloria;  fior/Lj 
fino  alle  porte  dì  Milano,  e  faccheggìo  il  Monte  di 
Brian^a .  Et  fu  tanto  il  terrore*  che  ne  prefe  Fìlip- 
pò  ter  tal  caufa,  ch'impaurito  chiamo  il  genero  Sfor- 
za, il  quale  Ufi  iato  lefi  a  Nicolo  Quinto,  che  queW 
anno  era  slato  fatto  Pontefice,po[lofi  in  camino  tin- 
te fé  per  vn  mejfo  di  Lionello  da  Bfte,  Filippo  à  due 
hore  di  notte ,  a*  tredici  del  me  fi  d'Ago  fio  i4S7.cfi     145-7. 
fere  paffato  à  miglior  vita  .   Quelli  è  quel  magna-  FìlippovU 
nimo  Buca  Filippo ,  Signore  a  mìo  giuditìo  fapien-  "J°  [£ 
tisfimo ,  il  quale  ricupero  con  prudenza  lo  Stato  dop-  felci  muo 
pò  la  morte  del  padre ,  &  del  fratello,  occupato  d^  rf' &  Iodi 
diuerfi  tir  anni 9  &  pieno  di  f attieni .  Hebbe  grandi. 
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$>  multi  nimici,  &fi  non  gli  fumerò,  non  fu  èfifo  da, 
loro  frperato .  Sopra  tutti  gli  altri  h uomini  conob- 
be la  via  all'immortalità  :  onde  efifendogli  negato  dal- 
la natura  il  dono  della  frccesfione  ,  egli  moftrb  la  fra 
prudenza  adottando  il  Conte  Francefco  Sforma  col 
dargli  in  matrimonio  Bianca  fra  figliuola  naturale . 
Ma  quefio  e  nulla  t,  egli  fpi  ego  l'ale  al  Cielo,  facendo- 
fi  eguale  a'  femidei  ,  &  eroi  :  percioche  riputiamo 
maggior  co  fa  reftìtuire  i  Re ,  che  diftruggerli  .  Nel- 
le vittorie  la  fortuna  ha  la  fra  parte ,  &  della  glo- 
ria ne  fino  partecipi  i  Capitani,  &  i  faldati ;  ma  il 
render  i  regni  avvinti  e  lode  filo  del  vincitore  .  Nel 
143  S>  circa  il  principio  d'Agofto,  fu  fatto  prigione^ 
Alfonfod'  dall'armata  Genouefe  Alfonfo  d'Aragona ,  con  molti 
Aragona  baroni,  ér  condotto  in  Milano  y&  il  gran  Filippo  non 
pel'Rcff'no  filamente  lo  rilaficiò ,  ma  lo  ripofi  anche  nel  Regno 
dafiiippo.  di  Napoli .  0  animo  eccelfi  \  0  atto  degno  d'eternai 
memoria  \  Se  a  Lodouico  duodecimo  Re  di  Francia^ 
hauefifero  i  cielt  dato  tanto  fenno ,  chauejfie  fitputo 
conofiere  l'opportunità  in  riporre  Lodouico  Sforma.» 
Duca  in  Milano ,  quando  gli  venne  in  potere  ;  fi  ha- 
nefife  reftituito  il  Regno  di  Napoli  al  Re  Federigo  d* 
Aragona ,  il  quale  con  tanta  fiducia  l'andò  a  troua- 
re\haurebbe  fatto  il  fuo  nome  con  immortai  famtcj 
eterno ,  ejr  non  haurebbe  veduto  Napoli ,  &  Milano 
in  pò  defila  de ' fuoi  nimìci ,  con  fuo  difonore ,  &  dolo- 
re ,  non  fen^a  infamia  del  nome  Fr  ance  fé  .  Seguì 
lo  Sforza  il  fio  viaggio  con  l'efferato ,  ejr  arriuato 
nel  Farmegiano ,  hebbe  nuoua  Milano  efiferfi  ridotto 
in  libertà ,  drfoeo  doppo  intefe  U  ribellione  di  Pia- 
cenza, 
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ten^a»  &  Lodt,ér  efferfi  date  atta  Signoria  di  Ve- 
neti a  .  Fu  perciò  il  Conte  Sforma  fatto  Capitano  del-  Fra neefeo 
la  libertà  Milane  fi 3  ó"  ni  0  Ito  confidala  in  Carlo  Gon-  pf^nodc' 
zaga  frate i  di  Lodovico ,  il  qual  Carlo  haueuà  con-  Milane! ? 
dotta  da'  Milanefi  di  due  mila  cauatti  .    Neil' affé  dÌ9 
di  San  Colombano  diede  lo\Sfor\a  à  cofiui  la  atra.» 
di  prouocar  il  nimico  .    Erano  tacite  nimieitie  tra* 
Carlo,  &  Fr  ance  fio  Piccinino  3  onde  interuennero  pa- 
role ingiurio  fi  tra  loro .  Carlo  dijfe  poltrone 3  ejr  v~ 
briaco  al  Piccinino  \  &  egli  vile  a  lui  3  &  cianciati. 
?<lj.  Onde  crefiend$  quefto  più  toHo  odio,  che  emù» 
la  t  io  ne  3  fu  cagione  di  alcuni  errori  3  che  di  /otto  mo+ 
Sìr  aremo.     Prefa per  for\a  dallo  Sforza  Piacenza, 
<&  faccheggiata tiVenetiani  fecero  Lodouico  Gon%a~ 
ga  di  eguale  autorità  à  Mie  belo  tto  Attendolo  3 per 
cuuiare  all' amicitia3che  fra  l' Attendolo  3  &lo  Sfor- 
za era  fempre  Hata, .    il  Conte  Fr  ance  fio  doppo  Ict» 
vittoria,  e  hebbe  dell'armata  Venetiana  in  Po  3pofij 
l'ajfedio  à  Carau aggio  .    Voleuano  i  Fenetiani  ^oc- 
correrlo 3  ma  preuifto  il  paefe  Lodouico3diJfe  3  non*  dilodoui» 
poter  fé  gli  dare  aiuto  da  nififun  lato  3  ma  parergli  che  c°  • 
l'efferato  Venetiano  àndaffe  a  Mo^zanega^  3  lichen 
haurebbe  tardata  Fefiugnatione  di  Carauaggio  3  (jr 
tigni  tardanza  in  ciò  efiere  amica  de' Venetiani  3 per» 
cloche  egli  f ape  a  la  di  fi  or  dia  de' Capitani)  &  la  e  a» 
teftia  de* danari  nel  campo  Sfbr^efio  3  fiche  in d ubi» 
tat amente  era  per  difioluerfi.     Affermala  il  mede» 
fimo  Bartolomeo  da  Bergamjù  (come  dice  ilCorio)  non 
fen^a  lode  di  Lodouico  3  il  quale  narra  il  Simonetta 
pel  tre  die  efimo  libro  batter  fritto  quefla  fitta  opinio- 
ne 
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ne  al  Settato  Veneto,  ejrcìo  ( fecondo  iuifi  legge)  con. 
tanta  prudenza,  ci*  con  tante ,  e  tali  ragioni,  che  fé 
*    il  fi^o  configlio  fi  f offe  effequito,? efferato  Venetiano 
E  (lerci  eo    HOn  far*a  &at&  rotto  à  Caraudggio  nel  144. 8.  a'  qui»* 
Vsaeco     dici  di  Settembre  :  &  non  filo  rotto,  ma  anche  dU 
rotto  dal-  ftrutf0t  con  perdita  di  diece  mila  cauaUi ,  dice  il  Pog- 
gio :  otto  mila  ferine  il  S abellico  :  il  quale  in  quefi<u 
rotta  honoreuolmente  farla  del  magnanimo  Marche" 
fé,  il  quale  magnanimamente  portando/?,  merito  tan* 
ta  lode  di  prudenza,  &  fortezza  *  hauendo  perduto, 
quanto  altri  de' vincitori ,  fra*  quali  Carlo  fùo  fra* 
fello  fu'  di  viltà  apertamente  notato .  Per  cloche  man* 
dato  dallo  Sforma  à  fofienere  l'impeto  de'  nimici  a' 
ripari ,  ferito  d'vna  punta  di  fpada  fìtto  l'occhio, 
fuggendo  fino  à  Milano,  mai  fi  fermo  \  dr  iuiperue* 
nuto,  diuolgo  Pifferato  Milane  fi  effer  flato  rotto,  & 
lo  Sforza  con  tutto  il  campo  [pagliato  ,     Seguirono 
la  vittoria  gli  Sforze  fichi  nel  Br  e  fidano ,  ma  non  po- 
terono prendere  A  fola,  ni  la  rocca  di  Lonato  ,neme- 
no  p  affarono  il  Mincio,  perche  fi  oppofie  Lo  do  ui  co,  con 
fomrna  perfeueranzd,  moflrandofi  amico  fedelisfimo 
del  nome  Veneto .  Ne  mutando  propofito  ver  fio  quells 
Ite  pub  li  e  a ,  tanto  duro,  e  tanto  ritardo  il  e  or  fio  di  quel- 
la felice  vittoria,  che  i  Fiorentini  h ebbero  tempo  dì 
mandare  in  aiuto  de'  Venetiani  Sigi/mondo  Malate* 
Ha,  per  la  venuta  del  quale ,  &  per  la  di  fi  or  dia  in* 
oidio  fa,  ch'era  tra' '  Milane  fi ',  lo  Sforza  inclino  allcL> 
P     fi-  Io  t4ce  c*^enetiani,  per  e  io  e  he  i  Milanefi  parimente^ 
Sforza,*  i  co  ì  me  de  fimi  la  cercauano,  in  danno,  ejr  difiruttione 
Ycaetiaai   fèffi  Sforma  \il  quale  pertanto  la  conclufie ,  con  con. 
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di  tiene  »  che  le  terre  tolte  a  Veneti  ani  fi  refiìtuiffe* 
to, eccetto  P andino  de'  Sanfiuerini ,  ejr  esfi  prefiafiè* 
ro  ogni  Aiuto  in  fare  ti  detto  Sforma  Duca  di  Mila- 
no. Fatta  tal  pace»  Carlo  Gonzaga»  che  fipra  hab' 
Siamo  meflrato  efiere  a  Bipendij  di  Milano  fitto  / 
irrperio  dillo  Sforza  >  fi  faggi  con  mille  dugento  e  a* 
Malli;  ejr  cinquecento  fanti,  andando  ne' luoghi,  i  qua* 
li  pofiedea  ver  fio  Oglio  nel  Mantovano  .  Non  molto 
doppo  fi  condujfe  in  Milano ,  che  già  il  Conte  Sforma 
l'oppugnaua  :  cyfu  in  quel  popolo  e fio  Carlo  di  auto-  Cari©  G©- 
rità  grande ,  in  modo  che  a  molte  co  Te  vtili  prouid*  zagaS?,pi* 
de  : punì  con  Jupplicio  conuemente  alcuni  traditori.  Une  fi, 
Nella  Sfor^iade  fi  legge,  che  il  predetto  Carlo  veden- 
do  le  difiordie,  &  diffenfioni  ciuili  nella  Città,  dubi- 
tando  non  peruenire  in  podella  del  vincitore ,  piglio 
configlio  di  riconciliarfi  l'animo  dello  Sforza .  Aui- 
follo  dunque  per  proprij  mesfi  di  quanto  nella  Città  fi 
faceua ,  trattaua ,  cjr  operaua ,  &  mofirolli  il  modo  di 
hauere  il  dominio  di  quella .  Nondimeno  per  vero  io 
trouo,  che  hauendo  lo  Sforza  mandato  Frane  e  fio  Pic- 
cinino ,  Luigi  del  Verme  >  ejr  Antonio  Ventimigli<t_* 
dd  affiediare  la  terra  di  Monza,  Carlo  non  filamene 
te  la  foccorfL*  ,  ma  ruppe  i  predetti  Capitani ,  co>u 
danno  de  gli  Sforze  fichi  di  più  di  trecento  caualli. 
Ne  molto  tempo  s'interpofe ,  che  Frane  e  fio,  &  Giaco- 
pò  Piccinini  lafciando  le  parti  Sfor^e fi;  he,  fuggirono 
in  Milano ,  otte  per  l' antiche  nimicitie,  che  Carlo  ha-, 
uè  a  con  queSìiffù  proitifio,  che  non  milit  afiero  ìnfie* 
me  i  &  à  Carlo  fh  data  la  curardi  confieruare  Lodi  > 
&  Crema.  Fr atanto  fu  ammazzato  in  Milano  Ga- 
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le  otto  Tofiano,  quaji  in  aperta  ingiuria  del  Gonza- 
ga, per  effere  fuo  amicis/imo  ^pertiche  molto  più  ira- 
to  Carlo  contro  i  Piccinini  confipeuo'i  di  tal  h omi- 
cidio,  penso  di  vendicar  fi ',& reintegrata  la  pratica 
con  lo  Sforma ,  per  mezo  di  Trance  fio  Capra  fuo  fi*, 
datisfimo,  hebbe  dal  Conte  Fr  ance  fio  Dertona ,  onde 
Crema  di.    ^ar^°  di u enne  Sforze  fio  ,  &  Lodi  dal  preffdio  abbati* 
uiene  de*   donato,  ff  diede  ad  effb  Sforza  :  Crema  ffmilmentiLJ 
uieuam    ifttfjjffr  oratori ,  e  non  volendo  il  Conte  mancare  a  i 
capitoli*  l'h  ebbero  ì  Veneti  ani .   Carlo  fu  dal  Contz^ 
ffempre  honcreuolmente  accarrezzato ,  &  quando  il 
predetto  Conte  Sforza  fu  in  Milano  come  Signore^? 
accettato,  &  chiamato  Duca  di  quella  Città ,  fu  in 
Carlo  filo  rimeffa  la  cura  di  guardare  la  Corte ,  cjr 
le  porle  .   Scritte  Giouanni  Simonetta  nel  libro  vente~ 
fimo  fecondo ,  cy  lo  conferma  il  Cerio  nella  fifa  parte, 
che  hauuto  il  dominio  di  Milano,  &  quietata  l'Italia 
I4.TO     f7e^  7^J °*  hebbe  il  Duca  per  co  fa  import  antisfimu_* 
J.cdouico   per  cenferuatione  del  fuo  Stato,  hauere  Lodouic  o  Mar- 
tó.'edcra     che  fé  di  Mavtoua  per  amico ,  confederato ,  e  slipen- 
diàrio  di  io   diario ,  per  l'opinione,  ch'egli  hauea  di  lui ,  come  di 
-Sforza,      fitpientls fimo  ,&  fiientisfimo  nell'arte  militarti  . 
Strìnfelo  dunque  fico  non  fòlamente  con  Hipendie 
grande ,  ma  con  affinità ,  volendo  che  à  Galea'^ofiuù 
primogenito  fiofife  promeffa  per  ifpofa  Su  farina  figli* 
vola  di  effò  Marc  he  fi ,  benché  il  matrimonio  non  ha* 
-u effe  poi  effètto ,  per  ci  oc  he  Su  finn  a  gibbo  fa  emù  nel 
n?on  afferò  di  finta  Chiara  in  Mantoua  dell'  ordina 
di  San  TrAiuefio^O'  g^  fu  poi  fio  fata  Dorotea  fio- 
retta di  detta  Sufaima  :  la  qual  coffa  a  Carlo  Gonza- 
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ea,  che  con  grandisfimo  odio  perfeguìtatid  il  frate l« 
Jo,fù  molefisfma  intanto,  che  ejjorto  1  Venetiania 
rivettar  la  guerra  premettendo  di  feguìr  le  parti  lo- 
ro. Prefcntwa  ti  Duca  per  fé  creta  via  il  tutto  >  & 
lo  ficea  intendere  a  Le  dome  0 ,  dal  quale  fu  pregato 
à  precedere  alle  co  [e  fi  e  ,ma  con  minore  offe  fa  dell' 
b onore  de'Qonzagm,  che  f offe  posfibil<Lj .  Non  era  di 
foca  importanza  il  e  a  fi,  ejr  conofetua  il  Bue  a  il  da»- 
no,  che  ne  baerebbe  potuto  feguire ,  fé  haue/fe  depo-  Ci^to  ®°- 
Sìa  l'ira  giuftafenzfaltra  dimoftratione  .-pero  gli  par-  r  u*0  ^  \  Ì9 
ite  di  ritenere  Carlo  nella  Rocca  di  Rinafco .   Rie  or-  sforza,  & 
dana fi  lo  Sforma  dell'ine ofan za  di  Carlo ,  ni  gli  era  ^co?" 
fuggito  della  mente,  ebencll'affediodi  Piacenza  fpefi 
fa  fi  leuo  con  animo  di  la  fidarlo,  &  non  fenza  molte 
preghiere  effere  reftato .  Confi  fiso  Carlo,  quanto  ha- 
uè  a  propoftofi di  fare,  farlo  per  odio  del  fi  atei  Loda* 
meo .    1  ri  fiotti  della  nobiltà  de"  Gonza ghi ,.&  l'au» 
torità  di  Lodouico  grande  appo'l  Duca  preualfero  , 
fiche  contro  Carlo  non  fu  con  feuerita  giudicato  , 
ma  liberato ,  &  datogli  per  confini  la  Lomellma,  con- 
ficurtà  fattagli  da  Lodouico  di  ottanta  mila  fiorini, 
di  Bare  tra  i  confini  asfgnatili  .     il  Platina  nellt* 
vita  di  Nicolo  Quinto,  ejf  nell'I fiorià-  Ma^tsuana* 
fcriue,  il  Duca  hauer  tolto  a'fioi  slipendij  Lodouico 
Gonzaga ,  rjr  di  qui  effer  nate  le  cagioni  dell' mimi- 
citta  trai  Duca,  cjr  Cari' sparendo  a  Carlo ,che  noru 
douea  lo  Sforza  fé gu ir  l'amicitia  di  colui,  del  quale 
efifo  fojfe  nimico ,  per  hauer  li  occupate  le  castella,  /e? 
quali  dal  padre  gli  erano  Hate la  fiat  e  per  teftamen* 
n  :  é'figue,  che  Lodouico  era  entrato  ficurtà  al  fi  a* 
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tei  prigione  dì  ottanta  mila  ducati  per  la  fi* 'a  libera- 
tione ,  cjr  che  doppo  la  fuga  di  Carlo,  il  Duca  diman- 
do le  Cafiella,  onero  1  promesft  danari  \  &  afferma* 
Lodovico  hauer  pagato  quella  Jomm a  per  ritenere  i 
luoghi  a  fé  propìnqui  .  il  mede/ìmoautore  vuole-* 
quefia  effer  la  caufa,  che  Carlo  chiamaua  Lodouice 
r attore  de  gli  altrui  beni  .  Io  intendo ,  che  al  detta 
Carlo  furono  da  Lodouica  tolti  i  Cali  e  Ili,  doppo  chz^ 
fuggì  da  t  confini,  da' quali  per  la  via  di  Genoua  fi 
condujfie  in  Venetin.^. .  S crine  il  SabelUco,  quefto  ef 
fere  flato  ne  i  primi  mouimenti  della  guerra^ ,  tir 
Carlo  hauer  e  dimandato  la  fede  public  a  di  Flar  fi- 
euro  ad  ogni  richiefia,  che  foffe  di  lui  fatta  da  qua- 
lunque  ;  rjr  che  non  filo  questo  gli  fu  promeffo ,  ma* 
gli  furono  anche  donati  mille  ducati ,  Fuggi  n*l  m?" 
defimo  tempo  Bartolomeo  Coleone  dalla  Signoria  di 
Venetia,  perche  il  Piccinino,  &  Gentile  dalla  Lione  fi 
fa  cercauano  di  pigliarlo .  Ritrouandofi  nel  Verone* 
fé,  non  hebbe  nei  fuo  naufragio  porto  più  propinquo, 
tir  fi  curo,  che  Mantoua ,  oue  da  Lodouicofu  con  amo- 
re,  &honore  riceuuto.  il  Prenci f  e  Gonzaga  comin* 
ctb  la  roci  a  della  Predella .  Hauea  il  Duca  Sfor- 
7^a  richiesti  i  Venetiani,  che  gli  resJituiffero  le  For- 
tezze di  Briuio ,  &  il  ponte  /òpra  Adda ,  ma  canta* 
ita  a  fiordi  :  per  la  qu  al  co  fa  fi  confedero  co'  Fioren- 
tini, per  l'antica  amicitia,che  teneua  ccnCofimo  de 
14 edici  \  tir  i  Venetiani  con  Alfonfo  d'Aragona  Re^j 
di  Napoli ,  come  ben  deficriue  Bartolomeo  Facio  ne* 
gè  Hi  det  Re  Alfonfo .  Nel  dì  fé fttu  0  dunque  di  San 
Giorgio  del  i^jj.jiublicamtnUfl  magnanimo  Duca 
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ìntimo  la  guerra  contro  ì  Venetiani  ',  t  quali  all<u 
imprefa  eleffero  Capitano  Gentile  della  Lionejft^  . 
Jl  Re  Alfonfo  mando  contro  i  Fiorentini  Ferrando 
fuo  figliuolo,  con  Federigo  Conte  d'Vrbino  ,  &  N  a  po- 
llone Orfino .  Venne  in  Cremona  lo  Sforza ,  delibi- 
rato  di  non  poffare  oltra  fenza  Lodouico  Gonzaga  »  Lodonic» 
per  la  riputatone ',  che  prendea  dalla  per  fona  di  lui,  ,gìj£lee 
■tjrper  lo  fauore,  che  alle  fue  arme  fidaua  per  lo  Sta*  c6  lo  $kz  - 
to  di  tal  Signore ,  il  quale  era  in  Marcarla  per  prò-  l*  Per,  £! 
uedert ,  che  Manfredo  di  Correggio  ,  che  militauaj»  ni  de'  Ve* 
co'  Venetiani  3  non  poteffe  offendere  il  Mantouano  . 
Scriue  il Simonetta,  che  per  co  fa  alcuna  non  par  e  a  al 
Duca  dì '  lafciare  il  Gonzaga  per  la  faenza  militare, 
&  ch'egli  hauea  tre  mila  caualli,  &  mille  fanti  elet» 
ti.  Congiunferfi dunque infieme, come  fcriue  ilPog' 
gio,  &  p  affando  fubito  Oglio ,  prefero  Ponteuico  . 
Frano  i  nimici  propinqui ,  come  in  quei  tempi  v fa- 
ti ano  i  Capitani,  per  dar  f  ne  a'trauagli  in  vnagior* 
natdj  :  onde  il  Duca  mando  loro  il  guanto  tinto  di 
fangue ,fegno  di  futura  battagliaci  &  all' incontra 
Gentile  dalla  Lionejfa  Capitano ,  &  Giacopo  Piccini- 
no gouernatore,  con  Carlo  Gonzaga  l'accettarono,  & 
ne  mandarono  indietro  vn  altro  parimente  fanguino~ 
fo,  aggiungendoui  alcune  lande.  Al  deputato  gior- 
no fi  armo  l'efferato  Ducale ,  à  cui  per  il  Duca  fk 
public  amente  commandato, che  non  altrimenti  fojfe 
in  tutto  ohe  dito  il  Mar  che  fé  di  Mantoua ,  che  fé  ef 
fo  di  propria  bocca  commandajfe .  Ma  fuggirono  la 
battaglia  i  Venetiani .  onde  per  lo  fouraftante  verno 
egnvno  andò  alle  lìanze  >  il  Gentile  in  Brefii<u> ,  il 
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Ti  canino  in  Bergamo ,  Carle  in  Verona,  il  Due** 
torno  in  Milano  >  &  il  Marche  fé  in  Mantoua-,  . 
Nel  mede  fimo  anno  vn  frazzo  Tede  fio  entrò  nellx* 
fistola,  ch'era  nella  Canonica  di  San  Pietro,  oue  mol- 
Cafoftra-  tf^ijuofc  fa*  Gentiluomini  fitto  il  Precettore  di 
grammatica  fi  raunauano ,  e  fipeffo  tra  gli  altri  an- 
the  il  figliuolo  di  ejfo  Mar  chefir .  Haueua  in  man» 
il  detto  Te  de  fico  vn  coltello,  col  quale  (mifirabilc^ 
fipctt  acolo  )fcriua  or  quefio ,  or  quello  ,  fi  che  alcuni 
ne  morirono .   Fu  cor  fio  al  romore ,  &  prefio  fiubito  > 
ma  egli  non  rende  a  caufia  alcuna  del  delitto ,  ne  al- 
tro fi  f  otea  comprendere,  finanche  come  huomofuor 
di  fienno  era  siate  de  gli  innocenti  fanciulli  htmici- 
da  :  onde  fiart iti  in  quarti,  hebbe  quella  pena  fi  noru 
conveniente ,  almeno  quale  fi  gli  potette  dare.  Car- 
»*^»°fcor"  1°  dal  Verone  fi  molefiando  il  Mantouano,  prefie  al» 
re  fu*  1  Mi.   cune  cafiell<t- >  onde  il  Mar  che  fi  dimandò  aiuto  al 
«•«ano..     j)Uca  t  il  quale  gli  mandò  fen\a  dilatione  alcuna  Ti- 
berio BrandoUno,  dice  il  Simonetta,  e'I  S abellico  v 
aggiunge,  che  à  quefi effetto  filo  fi  condu/fe  in  Cre- 
mona ;  fi  che  fu  repreffo  Carlo,  &  feguitato  ancora^ 
fino  nel  Veronefi,perdette  molti  de  fiuoi  .     1  Vene- 
ti  ani,  che  cono  fceu  ano  la  prudenza ,  rjr  lo  Stato  del 
Marche  fi,  effere  oltre  modo  utile  allo  Sfòrfyu  ,  per 
tenerlo  occupato  in  e  afa,  dupplicarono  le  genti  al  det- 
to Car  lo,  con  commandamtnti ,  che  fen^a  intermifi 
fione,  &  ri  fi  etto  dannifìctìffe  la  patriot  .    Fece  per- 
tanto Cari»  i  fiuoi  alloggiamenti  alla  Murata  >tr<u 
Verona,  ey  Mantoua ,  donde  fiorreua  fien^a  impedi- 
mento ferii  Mantouano  .    Ma  Lo  dome  o  Mar  chefir 
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Bando  in  Coito  intento  al  e  a  fi  fuo,  vn  giorno, che  fk 
il  quattordicefìmo  di  Giugno  del  i+s3*  mentre  Car-      1 4  y  5  « 
lo  vagabondo,  rjr  vantatore,  nulla  di  lui  teme  a,  nella    Lpdouic» 
pianura  di  Goito  lo  affali,  &  ruppe,  facendo  frigio*  j^pc 
ni  cento  fijfanta  huomini  d'arme ,  tra*  qualt  di  con* 
to  fu  Giouanni  Conte  ,  Marchione  da  Vrbino,  &  Ci* 
tnarefo  .  In  quella  pugna  da  Lodouico  fk  commen* 
iato  affai  Frane  e  fio  Secco  fuo  foldato,  fecondo  il  Pia* 
fina.   Ricupero  per  quefta  vittoria  tutti  i  fitoi  Ino* 
ghi  il  Marc  he  fi .     il  Volterrano  circa  quefio  molte 
co  fi  inuerte  ,pofipone ,  &  la  fi:  a .     Doppo  la  vittoria,    I.oJoufc» 
il  Mar  che  fi  canale  0  al  fuo  Duca .     Haueuano  i  Ve*  *  WlÌAQ0  - 
nettavi  fatto  Capitano  generale  del  loro  efferato  Già* 
€opo  Piccinino  per  la  morte  di  Gentile*  quefli  ricu* 
pero  Ponteuico  :  ti  Duca  col  Mar  che  fé  piglio  Ghedi 
in  Breficiana.     il  Re  Renato  da'  Fiorentini  fk  con" 
dotto  in  Lombardia  per  ifpauentare  il  Re  Alfonfi  * 
$nde  il  Duca  gli  andò  incontro  :  &  Lodouico  Marche- 
fi  con  pochisfimi  fuci  fiflenne  ne' ripari  di  detta* 
terra  Ghedi  l'impeto del Piccinino  ,  con  gran  fu  a  lo- 
de, &  vtile  del  Duca ,  il  quale  intendendo  il  perico- 
lo da  Bartolomeo  Sonatto  Segretario  del  Mar  e  he  fi, 
fubito  vi  cor  fé .  Quanto  colla  mano ,  ejr  col  configli* 
,  giouaffe  allo  Stato,  é*  honore  del  Duca  il  detto  Signor 
di  Mantoua,puosfi  leggere  nel  Simonetta,  .     Era* 
venuta  nuoua,  che  adtciotto  di  Giugno  il  Turco  ha- 
me  a  prefa  Coftantinopoli ,  onde  da  Nicolo  Quinto  com 
$gnì  lìudio  tra  Chriftianifi cercaua  pace ,  della  qua- 
le era  mezano  il  Cardinale  di  Sant'  Angelo,  &  apm 
frefo  il  Pontefice  per  il  Mar  che  fi  v'era  Zaccaria  da 
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fifa  *  cjrfehza  dubbio  fé  la  pace  feguiua,  il  predetti 
Mar  e  he  fé  ha  ur  ebbe  'battuta  A  fola ,  & Lunato  j  ma* 
dice  il  Cor  io,  che  tal  pace  non  hebbe  effetto  per  coL 
pa  de'Venetiam .   il  slatina  nella  vita  del  detto  Pan* 
tefce,feriue,  che  vedendo  i  Venetiani  indarno  farfi 
menitene  di  pace  col  Buca  ,  ejr  quefto  à  perfuafiont^ 
VflJtaprc-  di  Lodouico  Gonzaga^  ;  mandarono  ti  Conte  Giacopo 
fa  dal  Fic-   piccinino  con  gran  parte  de'cauaUi  alla  Volta  Caftei 
Mantovano ,  che  per  forza  la  prefe  con  gran  dannò 
di  Lodouico .     Era  già  il  verno ,  e'I  Duca  venne  itu 
Marcarla  con  Bianca  fu  a  con  forte  ,oue  Lodouico  fi- 
Francefco   milmente  conduffe  Barbara  fua  moglie^,    A*  2 3.  di 
«51*  Mi-  E>ecembre  tutti  fi  ritrouarono  in  Mantoua,  &  fat- 
ico in     ta  la  celebrati  one  del  Natale  di  Noftro  SignorcJyil 
Mantcua.  £>Uca  partì  per  ritenere  Renatolo  Rainieri  d'Angio, 
che  da  Piacenza  v  ole  uà  tornare  in  Prouenza.   Di- 
tono  alcuni,  che  quefto  fu  prima ,  ch'il  Piccinino pi- 
gli affé  la  Volta:  &  io  così  mi  per  fu ado ,  per  cloche  Id 
venuta  del  Buca  in  Mantoua  non  fu  ad  altro  effet- 
to, che  per  affé  di  are  A fola  j  ma  l'ofitnatione  del  pre- 
detto Ratnieri  la  difurbo  .il  Cerio  die  e, e  he  fu  l'acer- 
bità del  tempo  .ejr  mi  marauiglio,  eh'  egli  tralafcè 
tante  co  fé  degne  di  notiti  a,  &  memorabili»  :  Lrdis 
in  Goito    -Gatto  ammalato  il  Mar  che  fé ,  &  cosi  infermo  appor- 
amalato.     taua  al  nimico  tanto  terrore ,  che  ilM 'ant citano  sfa- 
va fic  uro .   Ripigliosfi  la  pr attica '.della  pace  ,e  tutti 
concordi  fcrìuono,che  ejfendo  piuvdte  mandato  ,& 
rimandato  Fra  Leone  Eremitano  dell' Ordine  di  Sane* 
Pace  iit"   Ago/lino,  finalmente  fk  conclu fa  nel  i4S4-  &  fu- 
Vcnetiani  -blicata  nella  piazza  di  Mantoucu^  a*  quattordici  d? 
«iuSfori*  Acrile* 
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Aprila .     1  capìtoli  furono,  che  Cremona»  e  tutto  il 
orefici  ano  refi  affé  aVenetiani:  di  A  fola,  &  Lonato 
non  J cù  fatta  me nt ione  pef  darle  al  Gonzaga ,  noru 
fin  za  graue  fidegno  del  Marchefi.il  quale  lo  Sforza 
fi  sforzo  fimpré  di  mitigare .     L'anno  figuentemo- 
ri  Nicolo  Quinto  ,t  fucctjfe  Cali/lo ->  nel  fecondo  an-     Ai&mf© 
no  del  cui  Pontefifato,  ti  primo  di  Giugno  mancò  AU  f>'.,m^ 
fin  fi  Re  d'Aragona ,  la  cui  morte  turbo  la  quietai   muore . 
del  Regno  di  Napoli,  il  Duca  Frane  e  fico  fauoriu<t* 
Ferrando  fiscceffore  di  Alfonfo,  hauendo  fipofiata  Ip- 
polita fua*  figliuola  ad  Alfonfo  Duca  di  Calabria 
primogenito  di  Ferrando  :  onde  tanta  vnione  era  fi. 
fipetta  a '  Venetiani ,  &  col  Pontefice  Cali/lo  tentava- 
no co  fi  nuove,  &  procurauano  di  feparare  il  Mar-  Francefco 
che  fi  di  Mantoua  dalle  forze  Milanefi:  delche  auuer-    $&««  in 
tito  il  Duca ,  fi  trasferì  all' improui fio  con  die  ce  foli 
caualli  da  Cremona  in  Mantoua  a' quindici  d'Otto- 
bre del  I4-S7-  &fù  tanto  prefto  il  fuo  arriuo,  ch'egli 
Beffi  fu  n une io  di  quello  al  Signor  M  arche fi^i  dal  '* 

quale  benché  famigliarmele  veniffe ,  non  fìt  pero , 
famigliarmele  rìceuuto  ;  ma  datogli  r arbitrio  dello 
Stato ,  di  fi  me  defimo ,  &  de  ì  figliuoli,  honoratisfi- 
mo ,  &  contentisfimo  (quando  al  detto  Duca  piacque) . 
jje  lo  rimando  .     Doppo  Califio  fu  eletto  Pio  fi  con» 
do,  il  quale  intimo  il  Concilio  in  Mantoua  9  &par-  f^-  -™1 
tito  da  Roma  a'ventidue  dt  Gennaio ,  arriuo  in  Man-  cilioiMS- 
toua  di  Maggio  del  I4sS.  con  fidici  Cardinali ,  e  on^  coua  dei 
molti  altri  Prelati,  ejr  con  molti  Oratori  ,i  quali  tut- 
ti furono  cortefiemente  alloggiati  in  e  afa  di  gentile 
frtt  omini ,  tra*  quali  quegli  che  fu  poi  papa  Paolo,  fi* 
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conio,  dimorò  in  e  afa  de  Corni,  &  Alejfandro  (eft* 
in  cafa  del  Furga .  Furono  tutti  liberalisfim  amente 
prefentati  dal  Marche  fi ,  dr forfè  più»  che  le  for^cj 
non  fopportauano .    //  Duca  di  Milano  mandò  vna* 
ornatisfima  compagnia  incontro  al  Pontefice  per  ho- 
miarto,  fino  à  Ferrara  ferine  il  Corto,  ma  fino  à  Fio- 
renza dice  il  Simonetta,  &  *JJo  Duca  venne  per  fi- 
nalmente in  Mantoua.  Albergo  il  Papa  in  Cortei, 
ejr  venuti  gli  Oratori  de' Potentati  Chrifiiani,fi  inco- 
mincio il  Concilio  di  ricuperare  Gierufklemme^s ,  é* 
debellare  gl'infedeli,  a* none  di  Settembre ,  nella  Sala 
grandisfima  di  detta  Cortesie  cui  feneftre  rifondo- 
no alla  piazza  di  San  Pietro ,   Tornò  poi  ver  fio  Roma 
2  460.   nel  i4<r*.  a'dicinoue  di  Genaio .  Due  anni  doppo  fece 
Cardinale,  per  l'amoreuoli  carre^ze,  &  dimofiratio- 
?r*ncefeo   ni  hauute  in  Mantoua,  Francefìo figliuolo  del pre* 
Gonzaga    dgttó  Signor  Marche fi ,  il  quale  era  d'età  di  anni  di» 
Anale  ""  ci  fitte,  &fi  ritrouaua  allo  ttudio  in  Pauia  ;  e  hi  amo  fi 
fi  Cardinale  di  Mantoua,  col  titolo  di  Santa  Marion 
Nuoua»  £utfli.jt  quello  del  quale  il  Volterrano  feri* 
me,  ch'era  nato  all'odo,  &  a' giuochi,  rjrpiù  che  noti* 
erano  le  facoltà  vi  uè  uà  con  fpefa,  <jr  lujfo  regio  ivu 
t4^4»   Roma.   Morì  Papa  Pio  in  Ancona  nel  1464.  oue  fet 
Vit%  facon-  giorni  doppo  arriuo  Frane  e  fio  Cardinale  predetto  con 
49  muore  i'drmata  Mantouana  d'hu omini  elettisfimi,  dr  con* 
vettovaglia,  che  ad  esfi  era  bafi ante  per  vn'anno  . 
Nel  me  defimo  anno  Federigo  d' Aragona  figliuolo  del 
Re  Ferrando  fi  ritrouo  in  Milano  >  per  condurre  al 
fratello  Donn  Alfonfo  Ippolita  figliuola  del  Duca* 
Frane  e  fio  per  mogliere^  .      Ritrououuifi  madonna* 
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Barbara  con  Dorotea  molto  ac  e  arrecata  da  Galeaz- 
zo, che  per fuo  fpofio  era  Stimato ,  &  era  inuero  . 
Nel  i  4<r<r.  quei  glorio  fi  Prencipe  Duca  Frane  e  fio 
Sforza  fé  ne  volo  al  cielo ,  mentre  il  figliuolo  Galea%- 
*(o  era  in  Francia^,  mandato  in  aiuto  di  Lodouico 
vndecimo  Redi  Francia  contro  il  Duca  Carlo  di  Bor- 
gogna ;  onde  il  Marche  fé  non  mancando  alla  paterna 
amicitia,  chiamato  dal  Con  figlio,  &  da  madonna.» 
Bianca ,  fu  hit  o  e  or  fi  in  Milano,  per  confèruation<Lj,  u«. 
cf  quiete  di  quello  Stato,  come  ancora  hauea  fatto 
fei  anni  innanzi ,  quando  fi  infermo  il  predetto  Du- 
ca Frane  e  fio .  Galeazzo  pertanto  fatto  pacificamen- 
te Duca  di  Milano ,  tento  fubito  di  hauereper  con- 
fine Buona  fioretta  di  Filippo  Duca  di  Sauoitu,  ri- 
cercando dal  Pontefice  la  diffoìutione  del  matrimo- 
nio di  Dorotea  :  alche  contradicendo  Fr  ance  fio  Gon* 
K*g*  Cardinale, per  l 'autorità  ch'egli  hauea,non  la 
pulite  ejfo  Galeazzo  ottenere,  onde  fi  voltò  ad  altra* 
via ,  rjrper  quanto  dicono,  ordino  di  dare  il  ve  ne  no 
a  Dorotea,  fi  che  di  quello  ejfa  in  Cremona  fi  nt-> 
morì,  &  egli  hebbela  Buona  di  Sauoia.  Fatto  que- 
llo, Galeazzo  priuo  Lodouico  dello  Bipendio,  che  il 
Duca  Frane e  fio  fole  a  dargli  \perilche  il  Mar  chefir 
hebbe  dal  Re  Ferrando  dodici  mila  ducati  per  man» 
tenere  le  genti  eParme,  laqualcofit  cagiono  gran  fi* 
/petto  in  Galeazzo ,  fi  che  per  diuerfi  vie  con  molte 
preghiere  lo  ricondujfe  col  /olito  Stipendio*  Fu  poi  il 
me  defimo  Galeazzo  riceuuto  in  Gonzaga  con  gran*   nfca*d* 
disfimo  honere,  &  fpefia ,  &  fu  ìui  vifitato  da  Borfo  Mi*  ano  i» 
Duca  di  Ferrara,  da  Lorenzo  de' Medici,  &  da'  Ben-  G^l"S3  • 

fittogli. 
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fittogli .  Bt  perche  fu  importuno  chiedi tore  >  gii  con*' 
Vienne  colante  negatore.  ;  percioche  hauendo  dimane 
datò  Gonzaga  in  dono  ,n  hebbe  ripuj/a.     Del  1470** 
'  nel  giorno  di  Sante  Stefano  fu  ammazzato  Galeaz- 
zo Sforzale  tra  S forze  fichi,  cj?  la  Due  beffa  Buona 
nacquero,  non  filo  di  fior  die  >  ma  od'ij  da  partorirei 
lo-^ouico   grandìsfimi  mali.,  onde  fu  chiamai  a  Milano  Lodo» 
compone       •     ^ey  camp0rre ,  ejr  rimmuere  ovni,  lite  ;  il  quale.? 

in  Milano  */     ^   .,  r    .  ,.         ,  ,?  ,     / 

giisforze-  vi  giunje  ti  primo  at  Febraio ,  alloggiando  bonor4- 
**hl  '  t  amente  nel  C  a  fi  e  Ilo  :  ejr  fu  tanta  l'autorità  fu  a,  ejr% 
opinione  della  fua prudenza, the  i  fratelli  Sforz*efch$ 
fi  rimifero  del  tutto  al  fuo  giudicio,  ejr  volere  .  Or* 
dine  egli  dunque  ,  che  à  Sforza ,  Filippo  >  Lo ^douico  » 
ejr  ad  Aficamo  foffero  pagati  dodici  mila  ducati  per 
tiaficuno  cgn  anno  fiopr a  Cremona  dote  materna ,  & 
the  ci  afe  uno  haueffevn  Palagio  nella  Città  di  Mila» 
no .  Ordino  appreffo,  che  [i  fiabricaffe  la  torre  neflaj, 
bocchetta  del  Caftello .  Indi  lanciate  le  cefi  pacifi- 
che ,  torno  in  Mantoua,  oue  hebbe  Oratori  da  Fede- 
rigo Imperadóre ,  che  coli' aiuto  fuo  voleas  ricuperare 
il  Ducato  di  Milano  per  l' Imperio  \  ma  egli  con  iette- 
rei ejr  con  mandarli  il  fuo  Oratore  ,  rimojfe  l'Impe- 
1 47$.  r  a  dorè  da  tal  penfiero .  Nel  .1478.  a* dodici  di  Giù* 
gno  in  Coito  rende  Lodouico  l'anima  al  fuo  fattore. 
Fu  a' Signori  Venetiani  carisfimo  :  il  Duca  Filippo  l* 
hebbe  per  figliuolo  :  il  Duca  Fr ance  fio  per  fratello  ; 
ti  Due  a  Galeazzo  per  padre  :  e  lo  Stato  di  Milano  per 
tutore.  Fu  huomo  grato,  affabile,  liberale,  ejr  quan* 
to  alla  militiafi  conuiene  ^eloquentisfimo,  ejr  re  ligio- 
fisfimo .    Comincio  in  honore  del  fangue  di  Chrifio  il 
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fuperbì  sfimo  edificio  fitto  il  titolo  dell*  Apofiolo  An~  Andrea, 
àrea.   Diede  principio  alla  Chiefa  di  San  Seb alitano   &  di  s.Sc- 
con  nùoua  forma  di  modello  :  &  dell' vno ,  ejr  l'altro   ^mìncìl-- 
fu  architetto  Leon  Battifia  Alberti  Fiorentino,  huo-   te  da  Lo- 
mofngolare.   Volley  che  fi  finijfe  il  nobilisfimo  Oro-  douICO« 
logio ,  della  cui  ingeniofisfima  inuentione ,  &  mar  a-   Orologio 
uigliofi  artificio  >  fu  autore  il  chiari  sfimo  aftrologo    edificato 
Bartolomeo  de'  Manfredi  Mantouano .  É pofto  nella  uìco. 
piazza  de' mercanti  in  vna  torre  non  di  fimi  furata^» 
grande\z,a,  ma  di  tanta  altezza ,  &  larghe^zru  s 
quanta  aìPinfirumento  fi  conuieno^:  dentro  vi  fono 
ruote  grandi,  ejr  picei  ole  dentate  in  gztifia  di  figa >  e 
girate  per  contrapefi  :  mofirano  le  pitture  di  fuori 
particolarmente  i  moti ,  &  le  e  afe  del  Sole ,  &  delira 
Luna ,  Prima  vi  fi  vedono  dodici  imagi  ni  de' primi 
Matematici  antichi  3  fiotto  i  quali  e  vn  cerchio  difiin- 
to  co'  debiti  interualli  jfignato  di  ventiquattro  bore 
con  note  negre  in  campo  bianco  :  ejr  mofirajiil  nu- 
mero ver  vn  raggio  di  forma  piramidale .    Si  feor- 
eono  appreffo  nel  concauo  della  torre  ventiquattro  li- 
sì  e  fo  f a  file  >  dodici  bianche  col  numero  negro,  &  do- 
dici negre  col  numero  bianco  3  le  quali  notano  l'hore 
diurne,  ejr  notturne  de' pianeti  .  Si  vede  inoltre  v& 
fimicircolo  azurro ,  dentro  il  quale  ,  efiendo  or  den~ 
tro ,  or  fuori  il  Sole  fecondo  i  tempi  ,  il  torreggiano 
àa  figno  col  fiuono  della  campana  approsfimarjì  l'al- 
ba >  &  doppo  mcflra.  col  mede  fimo  fuono  il  Sole  già 
Apparire  dall 'on^s&te-j  :  parimente  ci  fì  intendere  il 
ynezo  dì,  ejr  la  meza  notte >  &  chiamanfi ambedue 
quefH  fuoni  con  nome  communi  VfficiaU ,  per  ejfe~ 
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re  debito  >  é*  confuetudine  in  quelChore  ciaf  uno  Of- 
ficiale, dr  Magi/Irato  douerfi 'ritrovare  a'negocicom* 
me  sfinii  .  In  mety  di  ejfo  Orologio  è  dipinta  vnajt 
donna  con  vna  Luna  in  te  fa,  &vna  fetta  in  ma- 
no ,  con  la  quale  moftra  la  Luna,  ejr  con  l'altro  brac- 
cio dimofìra  vn  circolo  notato  per  fi,  poi  no  uè ,  & 
così  fino  à  ventinone  :  qui  fi  nota  la  congiuntioncji, 
oppofitione  ,  &  giorni  della  Luna-> .  Ft  fé  l' interpre- 
tai io  ne  di  tanto  Orologio ,  nel  quale  fono  gli  infegnd- 
menti  de  gli  effetti  de'  celefii  corpi*  non  f afe  B.at»t^ 
fritta  3  &  pub  Licata  per  lo  erudito  Pier  adamo ,  for- 
fè qui  ne  haur  esfimo  più  pienamente  trattato  .  Ne 
poca  lode  merita  Lodouico,  che  in  vfo  publico  efpofi^ 
sì  maraviglio  fò  inflrumento  : fi  come  non  meno  fi  dee 
lodare  l'amor  fuo  ver  fi  i  fuoi  popoli,  hauendo  polle 
igni  Audio  in  loro  beneficio,  per  cloche  condujfe  vna 
fojfa  da  Goito  a  M appello  3per  la  quale  corre  pariti 
del  Mincio ,  con  foftegni  per  irrigare  i  prati. 
Termini  j  termini  della  Citta  di  Mantoua  da  principio  era» 
m  ml  M  quattr0  Porfe  »  ^a  prima  e  quella,  ch'èprefio  il  Fé* 
fonato ,  &  va  ver  fio  £  Ancona  :  l'altra,  eh' e  vicin<u 
al  C  afelio,  ver  fio  San  Giorgio  :  la  ter^a,  c'hoggi  fi 
chiama  della  Guardia  :  la  quarta,  quella  eh'}  vicina 
"  alla  Torre  nuoua ,  ouc  fi  dice  hiuer  h abitato  MatU- 
d(U .  FÌt  poi  condotta  l'acqua  da  San  Fr 'ance [co  alla 
Catena ,  &vi  furono  aggiunte  tre  altre  porte ,  del- 
le quali  h oggi  fi  ne  vedono  due  intiere  a  San  Fran- 
cesco ,  &  a  San  G Iacopo;  l'altra  era  al  Ponte  d' Ar- 
iette .  Lodouico  dunque  vedendo  effere  venute  iru 
Mantoua  molte  mbihsf  me  famiglie^,  i  So  ardi  d&j 
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"Bergamo  >i  Caftiglioni  da  Milano >  gli  V ber  ti,  &  gli 

Stronzi  da  Fiorenza,  i  Bagni  da  Romagnoli  pò fi_}  Borgo  di 

Vgtìì  cura  d'ingrandire  il  Borgo  di  San  G  Iacopo .  ejr  a<r<nl°li. 

fior  dato  delle  p  affate  inimicitie ,  comportò)  che  Carlo  coda  Le- 

fuo  fratello,  ejr  nimico  fofife  honoreuclmente  fepelito  cìoulco° 
nelle  Graticci  e/fèndo  morto  in  Ferrar  cu  .     Ricette 

ma/7?ìtfjcentis//mamente  Federico  ter\o  Imperadore_s  F^cnc® 
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in  Mantoua\il quale  per  honorare.la  nobiltà  Gonza-  M^ncoua, 
gai  diede  per  confort  e  a  Federico  primogenito  di  Lo- 
dùuico,  Margherita  di  Baviera  fia  parente .   llV at- 
terrano mantf  (fan?  ente  erra  oue  dice  Margherita^ 
ejfere  Hata  con  forte  di  Lodovico  .      Hcnoro  ancora^ 
grandemc?ite  il  Re  di  Daci.i^,  .    L'vno ,  ejr  C  altro  di 
quelli  fi  vede  ritratto  di  naturale  per  mano  di  An-     Andrea 
àrea  Mantegna*  nella  Camera  dipinta  delCafiellodi  Mancegòa 
Man  tona ,  le  pitture  della  quale  fono  tali,  che  ben  rap-   £J  j  Griffi! 
prefentano  t eccellenza  dell'autore^  ,  quale  fu  detto  mo . 
Mantegna*  primo  eccitatore  anoflri  tempi  della  pit- 
tura >  ey-  pero  dal  detto  Marc  he  fé  tenuto  in  gran  pre- 
gio .     Dilettosf  de'virtuofi.    Fra  Filippo  hebbe  d.u> 
lui  molti  doni)  Guarino j  &  molti  altri .    La  diuincij) 
presidenza  lo  doto ,  an^i  orno  di  cinque  figliuoli  m  an- 
fibi .    Hebbe  in  animo  fempre  di  non  partire  lo  Sta- 
to  3ricordandofi  di  quanta  molelìta  gli  fu  Carlo  fio 
fratello  ;  pure  a  per  fu  afone  di  Barbara  fra  moglie  , 
che  cordialmente  fipra  tutti  gli  altri  amaua  Gio- 
tt  anfr  ance  fio  3ài  quattro  diuife  quelle  terre  inque- 
fio  modo .   A  Fr  ance  fio  Cardinale,  (jr  à  Giouanfran- 
cefico  la  feto  del  Cremonefe  Viadana  >  Sabbioneta^  , 
Binar  oh  3  Botolo,  San  Martino ,  Gatylo,  Do  filo,  & 
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l'I  fai  A  $  legdndoli  infieme ,  che  l'vno  à  F altro  fecce* 
deffkX.  A  Ridolfo,  &  Lodouico,  Canneto ,  Ho/lid* 
no  ,Caftelgiffre,  Caftiglione  delle  Stiuiere ,  Ridolde- 
feo>  &  Solfar  ino,  del  quale  volle,  che  Fé  derno  te- 
nejfe  la  Fortezza*  :  &  ordino  parimente,  che  quelli 
due  fuccesfiuamente  fi  fojfere  bendi* 
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FEDERICO  GONZAGA 

MARCHESE     TERZO. 


>  L   modo  di  gouernare  vna  moltitu- 
dine <vnit  a,  &  ridotta  in  popolo  (che  Gouernì 
\  Città  fi  chiama)  e  flato  vario,  &  { 


me  fi.  chi» 

variamente nominato .  Monarchia ,  mino. 
e  Tirannide  di  cefi ,  e  uè  vn  filo  re* 
gna:  Arifiocratìa  lo  flato  de'  buoni  : 
Oligar già  l'impero  de* pochi  :  Democrazia  la  poten- 
za popolare .  Lodafi  il  Re,  fi  non  diatene  tiranno , 
il  quale  con  crudeltà  al  proprio  filo  commodo  atten- 
de'y&Jela  licenza  del  potere  non  fa  il  Re  infoiente^* 
Lo  flato  de' buoni  non  può  ejfer  fi  non  ottimo,  per- 
che da'  buoni  deriua  buon  configlio ,  fi  tra  loro  non* 
ti  afe  e  inuidia,  ejr  odio  in  volere  ottenere  il  primo  luo- 
go* il  fine  dell'imperio  de'pocbi  e  l'utile  particola* 
re ,  inde  non  fi  lodcu>  .  Doue  reqge  la  moltitudine  e 
confufiwe,  &infi abilità ,  benché  il  fine  della  Demo- 
crazia fiala  libertà .  Rappre fé  nio  quale  di  tali  reg- 
gimenti fojfe  il  migliore ,  Federico  Gonzaga  ;  poiché  co  1*&lc  * 
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attendendo  Alla  conferuatìone  delio  fiata,  &  alla  v  ti- 
Ut  a  public  A ,  vfiaua  l'autorità  di  Monarccu  :  é*  ac- 
c arrecando  i buoni  col  preporglià  gli  altri  in  auto- 
rità,  dr  h  onore ,  venia  a  a  co  flit  aire  nella  CittÀ  l' Ari- 
BocrAtiA;  l'Amore  poi,  che  a'fuoi  Gon^aghi  portaua, 
facendoli  partecipi  de* con  fé  gli  3  formatta  l'oligargia  : 
ejr  la  protetti  onej  ch'egli  tene  a  della  moltitudine ',  non 
la  ingiuriando ,  ne  comportando*  che  altri  la  ingiu- 
riaffe  >  rende  a  il  popolo  Ubero  ,  eh' e  il  fine  della  De- 
mocrazia.   Era  in  Mantoua  circa  ciò  Federico  come 
i  Sufifeci,ài  cento,  ejr  quattro  reggitori  Cartagine* 
fi  :  Era  tale  quali  furono  i  Tribuni  della  plebe  a'  Se- 
natori >  ejr  Magi/irati  Romani  .•  era  per  gli  Arte gi Ani, 
&  mercanti,  quali  i  die  e  e  Co  fini  in  Creta,  &  qua- 
li ì  cinque  Efori  in  Lacedemonia  .   Sapeua  egli,  che 
Teopompo  Re  de  gli  Spartavi,  hauendo  primieramen- 
te eletti  gli  HesCi  Efori  nella  fitta  Città,  &  e  fendo  ri- 
preso ddla  con  forte,  che  laficiaffe  a' figliuoli  il  Regno 
di  minor  potenza ,  ri /pò fé  lafciarlo  di  maggior  fer- 
mezza.   Hauea  vdito  Federico  la  medefima  rifpofta^ 
hauer  fattA  Aleffiandro  Imperadore  a  Mamme  a  fu  a 
madre,  &  Me  m  mia  fu  a  con  fori  e .     Fu  Federico  fa*, 
gace  nel  fitto  Imperio ,  &fiauio  in  ogni  atto  :  &  per- 
che è  imposfibile  il  mofirarlo particolarmente  fie  non. 
da  gli  effetti ,  &  il  raccontar  quefii  e  difficili  sfimo  , 
habbiamo  preme/fio  questo*  acciò  le  vere- fitte  lodi-  di 
amore  ver fo  i  fihoi  fiudditi ,  &  la  prudenza ,  non  re- 
nino per  noftra  cagione  oficurate_>.     Eraegli  in  Re-, 
nere,  quando  intefe  la  morte  del  padre  $  onde  con  ogni 
-f^j^p^fi  e  onda  (fie  in  Mantoua ,  &  vficendo  fiubìt^ 
^  Vi  ine  otf' 
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"incontrò  alla  madre ,  che  da  Gotto  tomaua ,  la  rice- 
tti ai  ponte  del  C afte  Ilo  con  la  do  unta  riuerenz,^  % 
fregandola  a  deporre  i  pianti  t  &  le  querele  »  &  con' 
Colandola  diffe  efferle  morto  chi  le  pò  te. 4  commanàa' 
re  j  &  à  cui  e  (fa  douea  ebedire ,  &  effe  rie  re  [iato.  lui» 
à  cui  potè  a  commandare ,  &•  di  cui  era  il  debito  d' 
cbedire .  Racconcie  le  co  fé  della  Città,  che  per  la  pe* 
He  erano  turbate ,  e  [fendo  intento  Federico  alla  con- 
feruatìone  3  &  quii  te  delio  Stato ,  piglio  fubito  per  se 
Canreto ,  ejr  Viadana \  &  mandando  per  li  fratelli , 
quali  erano  ab (enti  (  effe  n  do  il  Cardinale  in  Roma  » 
Giouanfr  ance  fio  in  Napoli ,  Ridolfo  in  Ficrenz,a  )  (ì 
conuenne  con  quefli  due  3  che  per  Viadana  Giouan- 
francefeo  pighaffe  Rodigo ,  ejr  Ridolfo  per  Canneto 
Luzzara.     In  queftì  tempi  il  Buca  di  Milano  era-» 
dalla  madre  ter  da  Cecco  Simonetta  Segretario  go~ 
ternato  3  i  quali  riconfermarono  à  Federico  il  luogo 
del  padre  (òpra  gli  hu  omini  d'arme ,  con  proui^ione 
di  trenta  fi  mila  di can  in  tempo  di  pace •>  ejr  in  tem-   dagli  sfor 
pò  di  guerra  dupplicata  fimma^  »    Gli  Sui\z,eri  in,*   zeiciii  - 
quefli  giorni  fendendo  ver fo  Como ,  affediarono  Le~ 
gnago  ;  onde  da  quelli  3  chaueuano  il  gouerno  dello 
Stato  Ducale  3  fu  fritto  à  Federico,  che  foce  or  re  (Te: 
ma  lo  Su  l'azero  intendendo  le  prouigioni ,  terzo  in- 
dietro 3  onde  il  Gonzaga  fouraftettc^  .      Nafie  npvu 
picei ol  dubbio  fra  gli  ingeni  of ,  fé  le  difccrdiej}',  & 
guerre  in  Italia  fieno  cauftte  da  i  Pontefici,  &  pura_3 
da  gli  Jmperadùri  :  ejr  vi  fino  ragioni  ùr  oh  abili ;  cofi 
dall'vna,  come  dati  altra  parte .  ma  più  tempo  bi  fo- 
gnarebbe  a  tanta  litiLj.     Or,  quanto  fa  al  tropo  (ita 
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nolìro,  diremo,  che  Silìo  Quarto  tratto  di  mutare  !§ 
sìato  in  Fiorenza,  onde  ne  fu  occifo  Giuliano  de'  Me- 
dici ,  &  ferito  Lorenzo  fuo  fratello .    Ne  gli  ejfendo 
fuccejfo  il penfìero  ,fele  dimofìro  apertamente  nimi- 
co, ejr penfaua  fittometterla  con  le  arme  Aragonesi 
ma  a  quejto  fi  oppofero  i  Venetiani,  ejr  Milano  ,  ejr 
?  cleri        Ercole  da  Effe  Buca  di  Ferrara  fu  fatto  Capitano 
in  Tofca-   della  legii^ .    Federico  Gonzaga  gouernatore  dell' e  fi 
jia .  fircito  Milane  fé,  caualco  con  quattrocento  huo?nini 

d'arme ,  ejr cinquecento  prouigionati  gente  valor o fa ■-, 
ejr  arriuaio  di  Maggio  in Tofana  >  ejr  vnitofi  con* 
Ercole  ,h ebbero  i  Fiorentini  Cafoli,  con  patto,  che_j 
le  robbe,  ejr  perfine  de' cittadini ,  ejr  difenforì  foffero 
fa  lue  :  Crac  ci  oc  he  la  data  fede  fi '  offe  ru  afe ,  entrar o* 
no  nella  terra  Don  Sigtfmondó  da  Effe  >  ejr  Coftan* 
%o  Sforza  da  Fé  faro  .  Ma  non  fi  asìennendo  j  fi- 
dati Fjì  enfi  dal  depredare  3  fi  intremi  fé  per  fimilo^j 
effetto  vn'huomo  d'arme  del  Gonzaga^ ,  detto  il  Vi- 
centino ,  ma  ne  fu  con  ingiuria  ributtato ,  tic  he  tur- 
bo gli  animi  de'  Mantouani,  parendogli,  ch'il  gua- 
dagno non  meno  ch'il  pericolo  doueffe  ejfer*  commu- 
n<Ui  :  onde  crefecndo  lo  fide gno ,  accadde  vn  giorno  , 
che  nella  piazza,  oue  era  il  padiglione  del  Signore^ 
£  a  zuffa  Eflenfe,  il  Mantovano  fece  parole  con  lui,  dalle  qua* 
«IJ'iftcfe  li  fi  venne  all'arce,  ehiamandefi  aiuto  col  nome  dà 
Diamante,  ejr  di  Turco ,  &  furono  in  tal  ^uffa  alcu? 
ni  morti ,  ejr  parecchi-  firiti .  il  Corio  dice ,  ch'il 
Gonzaga  piglio  l'ar?ne  contro  l'Efienfe ,  il  quale  poco 
manc9,  che  non  foffe  da'  Mantouani  occifo .  Io  ho  in* 
Ufo  da  chi  fi  trono  pr  e  finte,  ch'il  predetto  Vicentino 
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ter  fi  al  padiglione  del  detto  Signor  Nere  ole  .  Sarta 
fin  za  dubbio  fieguito  gran  danno  in  quell'efferato , 
fé  ( come  per  vero  jì  dice )  i  Capitani  sic sfe  non  hauef 
fero  quietato  il  tumulto ,  interponendo/i  i*  Prouedito- 
ri  Venetiam,  &  i  Commiffarij  Fiorentini .  Ma  yuan* 
tunque  fofiìro  amici ,  &  pacificati  infiemèil  Gonza* 
ga  »  &  l '  Efienfe 3  nondimeno  per  fuggire  ogni  incori' 
veniente,  che  da  paco  accorti  fi haueffe  potuto  e au  fa- 
re »  fu  deliberato  che  lEfienfe  fi  fer  mafie  al  Poggio 
Imperiale,  &  Federico  fi  vmjfe  col  Signor  Roberto  di 
Arimtni  Capitano  de'  Fiorentini,  verfo  Arezzo ,  & 
Cortona.  La  fi  io  poco  doppo  l'Eftenfe  Don  Sigi  [mon- 
do fuo  fratello  nel  Poggio ,  ey  efio  chiamato  andò  k 
Milano  per  reprimere  l'impeto  de  gli  Sferre  fichi,  che 
venendo  dal  Genouefi ,  tentauano  di  mutar  gouern» 
in  Milano .  Furono  rotti,  &  fugati  gli  Esl^nfi ,  dr  i 
fiorentini  nel  detto  luogo,  dal  Duca  di  Calabria 
Mfonfi»  &  da  Federico  Duca  d'orbino  .  il  Gon* 
za^ra  ristorato/}  dalla  febro ,  dalla  quale  era  slato 
moleftato  in  Are^o,  fior  fi  fino  alle  porte  di  Perù- 
già,  &  con  fuo  h  onore ,  &  vtile  de' f noi ,  fece  coni- 
fere il  fuo  valore^ .  Parue  a'  Fiorentini,  che  tanto 
huomo  ììeffie  a  di  fé  fa  del  campo ,  rjr  in  fusfidio  di 
quello  riuniffe  ,&  confer mafie  le  fparfe  membra^  , 
onde  fi  fermo  in  SanCasfiano  .  Gli  Ecclefia(iici,  & 
gli  Aragonefi  affediarono  Coli  .  Fratanto  vennes 
nuoua  al  Gonzaga ,  che  Margherita  fra  con  forte  era 
grauemente  inferma,  per  la  qu  al  co  fa  con  buona  li- 
cen\a,  &  vratia  della  lega torno  a  Mantoua,  la  fidan- 
do gouernatore  delle  fue  genti   Euangelilìa  Gonzaga 
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^dfricodl  figlwoh  naturale  di  Carlo  .  Giunto*  Mantoua,tro* 
snuore .      no  che  la  confvrte  era  morta^  a'  quattordici  d'Ottobre 
1480.    nel  Palagio  di  Porto.     Fecefi  poi  la  pace  nel  1480. 
Ando  Lorenzo  de'  Medici  a  Napoli  dal  Re  Ferran- 
do, &  benché  il  Pontefice  accettafie  la  pace,  &  re* 
Flituiffe  i  fiacri  *  i  Fiorentini ,  non  però  tollerati  a  pa~ 
tieni  emente  la. quiete  ,  onde  fi  cangimi fie  co  i  Veneti** 
ni .  '   Fr atanto  Alfionfio  Duca  di  Calabria  hauea  cc~ 
cupato  Siena  col  f'auore  de'fiuorufiiti,  ma  laguerr* 
d'Otranto  interroppe  molti  difiegni .    Tra  quefio  tem> 
fo  fi  tratto  il  matrimonio  del  Signor  Fr  ance  fico  pri- 
mogenito di  Federico  ,  ejr  ifiabella  figliuola  del  Duca* 
Ercole:  &  l' 'Efien/e  per  honorar  le  nozze  di  madonna 
Chiara  fi  condujfie  in  Mantoua  di  Febraio .    L'Jpri- 
le  che  fieguì,  Federico  andò  in  Ferrara  alla  fiontuofia 
fefla  di  San  Giorgio .    Finisfi  la  guerra  d'Otranto  > 
doppo  la  quale  i  Veneti  ani  incitati  da  Siflo ,  pigliarono 
ceca/ione  a  nuoua  guerra  da  i  Ro  sfidi  Parma  .  £lue* 
ili  efifendo  dagli  Sfior ze fichi  quafifiottomesfi,  nell'efire- 
me  loro  rouine  fi  raccomandarono  a'  Veneti  ani ,  onde 
delibero  quel  Senato  difioccorrerli,  ne  mancar  a  qua* 
lunque  hauejfie  fede ,  ey  ri  cor  fi  alle  lor  forze  .    Er.u 
Capitano  generale  di  quella  Republica  Roberto  San* 
fieuerino .  Dimandarono  dunque  il  paffio  ad  Ercole^ 
Duca  di  Ferrar  a,  per  non  la  fidar  perire  i  raccoman- 
dati Rosfi .  Ne  golia  lo  Efìenfie^perla  confederatane , 
&  capitoli  e' hauea  con  lo  Stato  di  Milano,  delche^ 
J482..  /degnati  i  Venetiani ,  nel  148 '2.  del  me/e  di  Maggio 
/ecero  pafiare  hofiilmente  mi  Ferrare  fé  il  Sanfeue* 
tino ,  Cattala  finbao  in  aiuti  di  Ferrara  Federico  dì 
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Mente  feltro  Duca  d'Vrbino,  general  Capitano  dello 
Stato  Milane fé  ,&  fermo u fi in  Ofliglia  del  Manto >   Federica 
uano^oue  col  Gonzaga  ragiono  del  modo  di  trattar  Jj'^%11^ 
tanta  querra,  ejr  così  affo  Federico  Marche  fé  mai  ma-   fé , 
co  aU'LfienfiL; .    Ne  fpefia ,  ni'  fatica,  ni  pericolo  lo 
rimoffe ,  che  con  ogni  pcsfibil  mode  non  gli  presi  affé 
aiuto3fiuc)e,ej  e cn figlio.  Muto  propofito  Stfto  dop- 
pò  la  vitto?  ia  del  magnifico  Roberto  nel  terreno  Ro- 
mano contro  il  Luca  di  Calabria ,  e  totalmente  s'in- 
clino alla  rouina  de' Veneti  ani.  Confederosf per  cin- 
que anni  con  Ferrando  Re  di  Napoli ,  con  Giouaiu 
Galeazzo  Duca  di  Milano  ,  ejr  co' Fiorentini .    M<u 
meglio  farebbe  dire  con  Lodouico  Sforma,  ejr  Loren- 
zo de'  Medici ,  i  quali  due  con  Alfonfo  Duca  di  Ca- 
labria f  ritrouarono  in  Cremona  nel  148  3.  all' viti-      14$  t, 
mo  di  Febraio ,  cjrvinteruennero  Francefco  Gon^a- 
ga  Cardinale ,  ejr  nelTimpr  e  fa  Legato  Apostolico»  e'I 
Conte  Girolamo  Riario  Capitano  della  Cbiefiu  .     il 
Marche  fé  di  Mantoua  riporto  in  quella  dieta,  0  con-    fT^"** 
ftentOycbe  diciamo,  la  palma  di  prudenza,  di  fi  or-   chefe, 
rendo  con  ammirationedi  tanti  Signori  della  poten- 
za perpetua ,  ejrperfeueran^a  infaticabile  de'  Vene  - 
tiani ,  ejr  dell 'amore  inefiimabile,  ch'il  volgo  gli  por- 
ta, per  la  egualità  della  giù  sliti  a  :  poi  narrò  quant» 
la  lega,  ejr  quanto  quella  Re  pub  li  e  a  poteuano:  di  fiu- 
to del  danno,  che  feguirebbe  ,fe  i  Vene  tiani  immor* 
tali  s'irrit afferò  contro  nobili ,  ejr  Signori  :  ejr  che-» 
bifognaua  0  non  cominciare ,  0  dal  cominciato  ball» 
no  defislere,  finche  non  gli  venijfe  troncato  ogni  mem- 
bro, che  efiendono  nell'Italia  ;  offerfi  appreffo  lo  Sta,* 
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to,  la  per  fona  ,ejr  dugento  huomini  d'arme .  Fini- 
ta la  raunanza ,  fu  il  parere  di  Federico  lodato  d<t-> 
lt?acon-  tutti ,  ma  fommamentc  da  Lorenzo  de'  Medici .  Ca- 
tto i Vene  pìtolosfi,  che  le  terre  di  Romagna  fofifero  del  Papcu>  : 
wam  .  jj  Padouano  dell'  E/lenfi  :  Brefcia,  Bergamo,  &  Cre- 
ma dello  Stato  di  Milano  :  Verona  con  tutto  il  Vero- 
ne fi ,  A  fila,  ejr  Lcnato,  del  Gonzaga  :  Padoua,eJr  Vi* 
een^a  dicono  alcuni,  che  fi  diedero  a  Lodouìco  Sfor- 
za ,  Siena  ad  Al  fon  fi  Buca  di  Calabria ,  ejr  Lucca.* 
a  Fiorentini .  Cofi  a'  2  o~.  di  Settembre  Al  fon  fi  Vi  - 
cario  generale  della  lega  pafiato  il  Mincio ,  ajfedih 
A  fola ,  e  tra  otto  giorni  l'hebbe ,  che  fubito  fu  confi- 
gnata  al  Gon^aga^ ,  il  quale  vi  prepofi  Pietro  Spa- 
gnuolo,huomo  di  prudenza ,  &  d' animo  fingolarcjs  » 
L'anno  feguente  fi  andò  in  Milano ,  ejr  iut  Federico 
più  apertamente  m  olì  re  il  fio  faperz_- .  Pajfosfi  di 
Giugno  nel  Br  e  filano .  L' EH  enfi ,  e'I  Mantouanofi 
congiunfiro  con  Alfonfi,  ejr  Lodouìco  Sforza  .  In* 
Barnuolo  fi  comincio  a  far  mentione  di  pace  tra  i 
Veneti  ani,  ejr  Lodouico  >  il  quale  comprendea  il  pre- 
detto AÌ fin  fi  pretendere,  ch'il  nipote  Giouan  Galeaz- 
zo foffe  dalla  madre  governato ,  ejr  effo  intrometterfi 
nel  maneggio ,  ejr  ammìmjlratìone  dello  Stato  ;  ilche^j 
non  farebbe  fin  za  fio  pericolo,  ejr  danno .  Alfonfi 
pr  e  finti  la  pratile  a  della  detta  pace ,  ejrper  preueni- 
re,  accio  ricuperale  le  terre  toltegli  in  Puglia  dalle 
Galere  Venetiane ,  comìncio  ancora  effo  à  parlare  di 
pacchi  ;  onde  cefi  cercauano  quefii  due  Signori,  chi 
prima  la  potea  concludere ,  ne  fi  hebbe  ri  fpetto  al  Pa- 
pa ènè  a  tanti  danni,  e  bau  e  a  patito  lo  EÈenfe ,  fi che 

U 


Libro  Terzo.  197 

la  prattka  fi  faringea  fenzafaputa  di  quello,  &  con 
diminuitone  dello  Stato  di  quello .   llche  peruenend$ 
Alle  orecchie  del  Mantovano  ,  né  vedendoui  rimedio 
alcuno ,  poiché  hebbe  ifperimentato  il  tutto ,  tornò  in 
Mantoua,  &  infermatofi,  a* quattordici  di  Luglio  mo-  fc(Jeria>- 
ri.     il  Cor  io  dice,  che  doppo  la  fu  a  morte  fi  comin- 
ciò à  far pr attica  di  pace ,  ilche  e  falfo,  percioche  è 
certo,  che  nell'infermità  lìeffa  fi  querelaua ,  ejr  dole* 
*a  della  rouina,  &  fruiti*  d'Italia,  la  quale  da  AL 
fonfo,  &  Lodouico  per  particolar  interejfe  fi  caufa* 
u<u.     FU  e  oncia  fa,  ejrpublicata  la  detta  pace  a' fu 
te  di  Agosìo,  nell'anno  fo  detto .  A  fola  fu  reftituitad 
Francefco  di  Cafale  Oratore  del  Duca  di  Milano  3 
dal  quale  l'hebbero  i  Venetiani .     Et  quello  fine  beb- 
be  la  guerrd  F  errar  e  fé ,  nella  quale  Federico  Gonza- 
ga fu  molto  commendato  di  fede ,  magnanimità,  ejr   Francefco 
prudenza,  ejr  vi  perdette  oltre  le  terre,  Francefco  fio   Carcf,na{« 
fratello  Legato  dell' impre fa ,  il  quale  morì  m  Bolo-  muore  in 
gna  ,delche  molto  fi  dolfL>.    Fra  tale  Federico,  che    Bologna.. 
merito  ogni  lode  ,prouido,fagace,  intento  al  ben  pu- 
blic 0,  &  amatore  de'  fio i  fidditi ,  intanto  che  de' prò-  v^ù  di 
prij  danari  fenza  alcuna  fu  a  vtilità fouueniua  quelli  Fecienco  * 
che  conofceua  atti  alla  mercanti  a ,  amando  che nella 
fu  a  Città  fi  ejfcrcitajfero  molte  arti:fìi  bum  ano,  & 
liberale  verfoi  virtuofi,  &  fplendido  co  i  f orafi  eri. 
Hebbe  con  lui  grandisfima  gratia  Eufebio  Malate- 
Jìa  :  non  mane au ano  fauori  a  Francefco  Secco  .  Era 
il  Malatefia  confapeuole  di  tutti  ipenfieri,  &  de  fi  de- 
rij  fioi  ;  ejr  il  Secco  partecipe  di  tutti  i  configli  : 
Irattaua  Eufebio  le  co  fé  ciuili\Francefco  le  milita* 
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ri:  lnteruenìuail Malate  B  a  nelle  anioni  fecretìsfi- 
tnet  nelle  public  he  era  operato  il  Secco .  Non  è  mai 
Bato  alcuno  pofto  in  eccellenza ,  &  grandezza,  cb<L^ 
non  h abbia  necejfariamente  bauuto  vno,o  due ,  ne' 
quali  fi '  ripofajfe  :  &  fra  molti  ejjempi,che  mi  s'ap- 
-pre  Cent  ano ,  dovrà  baftarci  quello  d' Alejfandro  Ma- 
eno  5  il  quale  battendo  due  grandi  amici  in  gratin  , 
Cyfauore,  Bfefiione,  ejr  Cratero>  arnaua  Efeftione  t 
&  honoraua  Cratero  -■>  i  quali  pereto  non  fi  amauano  ; 
gosì  Federico  arnaua  il  Malateficu  >  &  honoraua  il 
Secco  i  onde  fra  loro  era  fimulatione»  &  odio . 
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DE  I  COMMENTARI 

MANTOVANI 
DI    MARIO    EQVICOLA 

D'ALVETO, 

LIBRO     QVARTO. 


"PROEMIO,  *A    FEDERICO    SECONDO 

Gonzaga,  Mar  che  fé  quinto  dì  Mantoua  . 

I  accendono  gli  animi  genero- 
fi  alla  gloria  premio  della  vir- 
tù, per  dar  viuendo  piena  no. 
rida  del  lor  valore ,  &  render 
teftimonio  a'pofter^d'efTer  vi£- 
futi  in  qualche  tempo  con  ho- 
nore  .     Ma  ogni  fatica ,  ogni 
pencolo  ,  anzi  tutte  1  opere 
egregie  fariano  memoria d'vn  folo  fecolo,  fé  qual- 
che Itterico,  ò  Poeta  non  le  conferuafle.     Onde 
mi  pare  in  tutto  nimico  delle  Mufe  qualunque  non 
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eonfente,che  fi  raccomandi  all'eternità  il  pane- 
girico delle  fae  lodi  :  anzi  colui  fommamcnte 
danniamo,  che  non  procura, che  i  Tuoi  glorio/i 
getti  fi  confacrino  per  buoni  fcrittori  alla  pofte- 
rifa,  per  e  (Ter  giudo,  &:  lodeuole  il  defiderio  di 
fama,  fcim  mortai  nome:  né  mi  paiono  degni  di 
riprenfione  gli  fcrittori,  che  celebrano  alcuno,  fé 
fono  conofeiuti  amici  della  verità,&  non  negligen- 
ti. Leggiamo,  Ercole  cflere  ftato  adorato  con  le 
Mufe  lotto  vn  medefimo  Tempio  .  Quella  {Spe- 
ranza dunque  mi  hauea  dato  animo,  &  ardire  di 
congregare  iniìeme  quanto  della  tua  Mantoua,  Se 
de' tuoi  maggióri  mi  fouucniua  hauer  letto  in  au- 
tori  approuati;  hora  mi  da  maggior  animo,  &c  fi- 
ducia la  grandezza  del  tuo  padre  Franccfco  in- 
uirtiiTìmo,  perfuadendomi  ancora, che  non  ti  Zia 
difearo  ,ne  ti  difpaccia,che  qualunque  io  mi  Ila, 
di  lui  ragioni.  Tu  mi  giudicherai  veridico,  &c  il 
lettore  non  mi  potrà  meritamente  notare  di  ne- 
gligenza »  Né  poca  lode  filmo  douerfi  a  qucfti 
miei , qualunque  fi  fieno,  Commentari; ,  poiché 
Marino  Bcziehinq  iftorico,neirvna,e  l'altra  let- 
teratura eruditismo,  ha  initantemente  cercato  di 
liauere  il  prefente  libro ,  come  l'ha  hauuto  col 
mezo  di  Giouan  Giacopo  Calandra  tuo  Segreta- 
rio, &fedeliilimo  Cartellano  della  tua  Mantoua  . 
Né  meno  meco  tacitamente  mi  glorio,  &:  godo, 
che  sì  m'innalzi  1  eminentiflìmo  giudicio  di  Fra 
Matteo  Bandello,  il  quale  neirOration  funebre 
del  tuo  IHuit-rsfimo Genitore  non  s'è  fdegnato  di 
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feririr/ì  della  preferite  opera  nelle  paterne  lodi  . 
Mi  compiaccio,  che  Vrbano  de  gli  Vrbani  Vrbi- 
nate,  huomo  erudito*  &;  buon  fcrittore,  n'habbia 
in  Tuo  proporrò  cauate  alcune  cofe  .    Né  tacerò 
quello  ancora  ;  che  alcuni,  i  quali  voleuano  cor- 
rere meco,  non  fi  fono  ancora  molli  dalle  molle. 
Et  fé  alcuno  forfè  farà  orlefb  dal  mio  fcriuerc, 
come  nudo  d'ogni  eloquenza  ;  fappia,  che  dalla 
roza,&incondua  iftoria  di  Valerio  Anziate,  i  ge- 
fli  de* Romani  con  la  facondia  dell'abbondanza 
lattea  di  Liuio  furono  efTaltati .     Ho  io  poi  di  tuo 
padre  ral  luce,  che  non  dubito  di  trouarmi  in  te- 
nebre »   Niiluno  di  eminente  letteratura  in  que- 
lli nollri  Mudi;,  fi  è  a'noftri  tempi  trouato,  c'hab- 
bia  degnamente  porlo  mano  à  fcriuere  ,  che  di 
lui,  come  di  ornamento  della  noflra  età,  non  hab- 
bia  fatta  honorata  mentionc.    Ben  dille  il  Bion- 
do, la  gloria  effer  madre  de  gli  amici  :  &c  benché  x 
laverà  lode  non  poffa  flar  nafcofta,per  hauer  il 
naturai  fplendore  fempre  tra' mortali  rifplenden- 
te, pure  noi  con  la  guida  de'dotti  così  di  lui  co- 
minciare mo, 
" 
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FRANCESCO  SECONDO 

G  O  N    Z  A  G  A 

MARCHESE    QVARTO- 


Hi  V  %  fingolari  1  {{orici  parlano,  ftcon- 
A  do  occorre  loro,  dd  Prencipe  Gon\a' 
li  gh->  .  L'vno  è  ti  facondo  Bernardo 
^  Rucellai  Fiorentino ,  il  quale  nellz^ 
fua  candidisfima  lf>;r!a}  che  flriue 
del  Re  Carlo  Ottam ,  gli,  at  tribù  f ce 
lodi  infinite ',  come ytdvnicpfifiegno  della  libertà.  Ita: 
li  e  a  contro  l'impeto  Fr  ance  fé .  L'altro  fe/e% ante  Gio~ 
uan  Giacopo  Gilino,che  ne fuoi àrnatisjim, 'Gomme?* 
tarìj  innalza  alCi&lo  Frane  e  [co  Gonzaga ^chiamando- 
lo eccitatore  de  gli  animi  frp; 'ti j  liberatore  delle  Cit- 
ta opprejfe ,  rinouatore  dell'arme  della  impaurita  t  e 
fpauentata  ItalLvj,  .  Succedono  a  gli  1  fi  orici  i  fin- 
golari  Poeti .  Quel  non  meno  pieno  di  furor  poetico > 
che  di  anni ,  Giovanni  Giouiano  Pont  ano  >  dedicando 
à  Franco feo  i  fùoi  elaborati  t  &  ben  culti  horti  dell* 
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Ffoeridi ,  an^i  delle  Mufe  Pierìdi ,  nel  fine  del  libro 
J aluta  Mantoua ,  chiamandola  per  Virgilio ,  &.  per 
cojìui  felice  ,per  il  quale  la  nobiltà  Gonzaga  fi  efial- 
ta,&  rallegra  delle  ricche  fpoglie  de'Francefi '.   Voi- 
gè  poi  la  fu  a  mufa  à  Francefco ,  &  dice  :  Effendo  in- 
capi t  ano,  0  Francefco  ,i  Lombardi  rimo/fero  il  fk- 
perbo  Gallico  giogo ,  ejr  quel  paefi,  che  la  Brenta  la- 
va, &  irriga ,  &  quei  popoli  donde  l'Adda,  &  ti  Me- 
la inclito  [correa  :  per  te  gli  habitat  ori  di  Parma  s 
con  quelli  del  fajjcfo  Reno  leu  ano  la  ttfla  di  feruitù, 
&  quegli,  i  quali  con  montane  acque  difiurba  Seno  > 
a  te  per  il  tuo  forte  ardire ,  per  la  commune  liber- 
tà, l '  Apennino  inchina  il  capo  :  l' Eridano  ti  riuerifie 
per  l'honcre  dell'  Itali  a,  per  la  faenza  militare ,  per 
hauer  represfi  i  Galli .    0  grande  per  li  gran  di  sfimi 
fatti ,  0  grande  per  il  grande  animo ,  Francefco  . 
A  te  affurge  il  Regno ,  rjr-  Napoli  Heffa  >  la  quale  per 
arme ,  e  per  lettere  nobilisfima ,  &  nella  militar  lode 
per  molti  trionfi  lodata ,  loda  te ,  con  gli  aufpicq  del 
quale  è  re/lituita  nel  fuo  Stato  ;  (jr  che  regale,  ejr  ve- 
nerabile e  om  manda  afuoi  popoli,  &  lieta  slasfi iru 
pacc^  -  Quel  giouane,  in  cui  Carte,  &  la  natura  pò-, 
fero  facile,  &  culto  verfo ,  Ercole  Strozza  Ferrare-     Ercole 
fe±  nella  deferittione  del  luogo  oue  nacque  Virgilio  ,■  j  Scr°"a 
fa  che  Manto  predica  alle  Ninfe  Andine  haucr  a  né-   cefeo . 
fiere  dalla  origine  Gonzaga  vn  nuouo  Ce  fare,  detto 
Francefco .  Darà  cofiui,  dice,  grandisfim  adorna  men- 
to al  paterno  impero ,  &  di  fuperbe  fpoglit  hoftiliar* 
richirà  i  Tempij ,  Efclam&in  quel  luogo  l'Autore  : 
Chi  negherà  Manto  effere  fatidica?  Fedefi  Fr ance- 
fio 
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fico  nuou '0  C  e  far  e ,  gloria  deferì  maggiori,  il  qual^ 
due  volte  falera  i  Francefile  di  tanta  lode  n'etefli* 
monio  ilT aro  ,  &  l'onde  Au fonie .  Niuno  merito  mai 
più  ve  sfitti ,  niuno  e  miglior  cavalcatore  >  niuno  e  che 
meglio  a  piede  >  o  co»  hafta  da  lungi  »  o  vicino  cotL* 
fipada  combatta  :  niuno  ordina  più  gi  u  die  iofam  ente 
le  fquadre ,  niuno  più  cautamente  e/pugna  le  Città  ;x 
egli  aggiunge  alla  militia  nvoua  arte,drinuentiom, 
fot  ameni  e  a  lui  note  :  E"  di  natura  liberale,  giufta, 
&  pio  $  mai  non  mutabile ...  Chi  paf\  tanti  cavalli* 
&  ad  arme  ,&  al  corfo  attisfimi  ?  Chi  ha  riportato 
più  premij ,  che  ctoBui  ì    .Ma  ecco  già  ni  inulta  il 
Teologico  Poeta  janto ,  &  di  fante  Mufè  cultore^  > 
Bmrifta     Batti  fi  a  Spagnuslo  Carme  Ut  a .  Co/lui  fc  riffe  cinque 
Carmch-    libri  heroici,  del  trofeo  Gonzagiaco.  Farmi  di  tante 
migliaia  di  verfi  ejporre  filo  queBi ,  i  quali  effo  fk 
dire  da  Frane  e  fio  Secco  al  Re  Carlo  Ottauo.  ^ue- 
giti  o  gran  Re,  che  mena  tanto  fragore ,  ér  ruina ,  e 
il  Signor  Mantovano  vnic?  in  Italia:  da  niun  peri* 
colo  è  commojfo  ,  a  niuno  cede .  lo  perche  dal  Padre 
gli  fui  dato  per  governatore ,  viddi  coftui  ne  i  tene- 
ri anni  fpirare  non  so  che  di  alto>  &  elevato ,  argo* 
mento  della  futura  e  ce  elfi  virtù  .    Non  hebbe  mag~ 
■  gior principio  Achilie  >  benché  fife  allettato,  cjr  am\ 
maeflrato  da  Chiront^ .  Non  appareva  ancora  la  la* 
nugine  nelle  guancie  di  coftui ,  eh  e  a  piede ,  &  àca- 
uallofopra  ogni  credenza  vinceua  ogni  pericolo  fa  di  fi 
fico  Uà .    Noii  era  co  fa  alcuna  dura-,  ejr  hor  renda,  ch'i 
egli  lafiiaffe  ifip  eri  mentati .    Eragli  giuoco  l'afpet* 
rare  l'impeti  d'vn  feroce  cinghiale ,  &  eragli  gin oc 9 
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ferire  orfi.  Se  finti n a  alcun  gagliardo»  &  inuitto  « 
disfimuUndo  fi  qtial  era  ,  da  -pochi  accompagnato  \ 
profana  con  quello' le  fi:  e  forze .  Fra  flit  dio  fio  di  fidi- 
tare  j  cjr  correre ,  pai tentisfime  del  freddo,  ejr  del  cai* 
do  i  e?  fi  dilatati  a  di  fipingere  t  e  agalli  ne  i  fiumi  ifico- 
nefiiuti,  &  poi  frenarli  >  con fumando  in  colali  Uu* 
dij  i  primi  anni .    Aggiunfiefìàquefio,  ch'egli  e  ir  con* 
do  tutta  l' Italia  incognito  .       Trai  a  filo  mille  lodi 
date  in  mille  luoghi  dal  Carmelita  al  Gonzaga  »  <u? 
tr  ala  fido  injieme  quello  che  da  molti  altri  fcrittori 
gli  vengono  attribuite  .    Ida  non  pero  debbo  laficiar 
taciti  Rafael  Regio  dottisfimo ,  e'I  mio  Apollineo  Bai- 
tifa  Fiera  Nantouano  .    Scriue  dunque   Rjfiacllo 
nella  pr  e  fiat  ione  della  Metamorfofi  Cui  diana ,  Fran- 
cefilo Gonzaga  non  Htmar  co  fa  più  bella,  ni  più  ho- 
Morata  ,che  il  conferire  le  ricchezze  con  munificen* 
\d  j  ejr  liberalità ,  ejr  perciò  non  fio  lo  ricorrere  à  lui 
tutti  i  faldati,  mai  Frencipi  r  inerir  lo ,  ejr  amarlo  \ 
Argumenta  poi  meritamente  poter  fi  comparare  a  Sci- 
pione Africano  ,  percioche  quello  gioitane  di  venti- 
quattro anni  fiù  fatto  Imperadcre  contro  Cartagi- 
ne i&queflo  di  venticinque  contro  i  Galli.   Indi  fé- 
gue  :  Sono  in  Frane  e  fico  Marche  fi  eccellentisfìme  bel- 
lezze di  corpo  j  &  fiordo,  rarisfima  in  Signore^  :  ve- 
de fi  in  lui  fatica  nelle  ejfiercttationi  :  animofità  ne  i 
pericoli  :  configlio  in  prouedere  ;  prefìe^za  in  effe  qui- 
re:  ejr  è  caro  a  i  fiudditi  per  la  facilità  de'  coslumi  , 
ejr  per  l'eguale  giuftitia .     Il  dotto  Fiera  in  lode  del 
mede  fimo  Prencipe  loda  i  fiuoi  progenitori ,  &  dice^, 
trance  fico  hauerli  di  gran  lunga  la  fidati  adietro  ± 
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non  che  la  fama  loro  fi  fcemi  ,  ma  cede  à  quejìi  de* 
gno  di  e/fere  cantato  dal  coturnato  Poeta  Mantoua" 
no  ,effendo  onufio,  &  carico  di  fpoglie  Frane efi ,pre- 
Jidio  dell'  Italia  ,  e  fondatore  della  fra  libertà  . 
Non  mi  curo  di  porre  parte  alcuna  di  quegli ,  cbc~> 
nella  noftra  lingua  Italiana  con  consonanza  di  defi* 
nenti  fi  II  ab  e  fi  fono  esercitati, /pinti  da  flamine  apio- 
tofe  ;  ne  fenfo  alcuno  di  coloro  qui  legger  asf,  che  ne* 
gesli  de'  Paladini  di  Francia,  con  fogni  d'infermi  > 
rjrfole  di  romanzi  hanno  cercata  fama  tra  gli  igno- 
ranti, ejrfra  il  volgo  .  Bora  al\aremo  le  vele  del- 
la naue  efesia  in  acqua  da'  predetti  huomini  dot- 
ti sfìmi  .  Per  la  grandezza  di  animo ,  (jr  gran  fatti 
di  Frane e  fio  (come  Plutarco  fcriuendo  di  Alcff an- 
drò, fi  fu  fa  )  mi  feufo ,  poiché  non  fa  di  me  fiero  al* 
tro  che  e  fin fattone, fi  tralafcio  molte  cofi^i  perciò* 
che  non  i fermiamo  iftoria  continouata ,  ma  vn  com- 
pendio ,  quando  che  l'abbracciare  il  tutto,  è  pefo  d'aL 
tre  fp alle ,  che  delle  mie_3.  In  lui  vediamo  effercitij , 
&  b umanità  degni  di  Prencipe;  in  lui  fanno  l'efi re- 
mo sforzo  la  magnificenza,  ejr  la  liberalità  \  in  lui 
«        r      fcambteuoimente  fi amanolazwslitia,conla  clemen- 

rranceko    J  •>  o  •*  . 

nacque  di  zeu, .  Nacque  nel  1460.  a'diece  d' AgoJìo ,  ejr  L'an- 
**66'  no  diciottefimo  dell'età  fu  a,  a*  ventiquattro  di  Luglio 
Succede  piglio  U  bacchetta  della  Signoria  datagli  dal  Ma ffa- 
gnorìadél  r0  ^a  mattina  nella  piazza ,  ch'i  dinanzi  alCaflello* 
14S4.  in  prefen^a  del  popolo -,&  così  con  detta  bacchetta^ 
Af  to  ^  in  mano  andò  in  San  Pietro  à  Mefftu.  Netta/petto 
codimi" d;  gli  diede  la  natura  riuerenza ,  ejr  diqnità ,  &  covl* 
\  iaaeeito   amaytl€  granita,  maefià  grata  ;  occhi  grandi,  quali 
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tn  Pallade  loda  H òmero  ,  allegri  come  in  Filoìlrate 
leggiamo  di  Achille .   Primo  de' Signori  in  Italia  por- 
to continouamente  la  barba,  la  quale  portavano  già 
gli  antichi  Bo?nani  :  ejr  erano  fi  or  fi  quattrocento  e  in» 
quantacinque  anni  doppn  l'edification  di  Roma,  quan* 
do  di  Sicilia  furono  condotti  in  Roma  i  barbieri  . 
il  primo  che  ognidì  fi  radeffe ,  fu  Scipione  Africano, 
appreffo  Ce  far  e  Augu/ìo .     //  primo  de  gli  Impera- 
dori,  che  nodriffe  la  barba  fu  Traiano  .    Fr  ance  fico 
ritorno  l'ufo  tr ala  fiato  in  modo,  che  a'  nojìri  giorni 
ha  hauuto  infiniti  imitatori;    Molti  precetti  fi  da®' 
no  da' Fi  loffi  a' Signori,  e  tra  gli  altri  vno  e,  che  fi 
di f  enfi  ben  l'odo .  Non  fempre  muoue  Carme  Mar* 
te:  &  è  ledeuol  co  fa,  che  gli  h  nomi  ni  dati  alla  gU' 
ria  mar  ti  ale ,  fi 'affatichino  nella  quiete  in  efercitij  fi- 
rn eia  cri  di  bellico  fa  virtù.    I  Poeti  conducono}  cac- 
cia i  loro  Eroi .  La  fi  io  Senofonte  va  libre  della  Cac- 
cia, con  la  qual  fcriue  effer fi  fatta  inuitta  la  Grecia  :   Caccia  !o- 
cjr  efior t a  la giouenth,  che  non  ijpre^zi  tal  difiiplina ,    fj a  ta  a . l 
e  lì u dio ,  per -cloche  da  quefia  diuerra  strenua,  &  ec- 
cellentisfi7n<i_ì .   Caio  Plinio  nipote  loda  Traiano ,  che 
per  ricreatione  piglia  fé  non  Co  ciò ,  ma  la  mutatione 
d  elle  fatic  he  :  &  che  altro  flleuamento  hai  fdice^J 
fé  non  commouere  dalle  sìanz>e le  fiere?    guanto  lo-    ETercitij 
deuolmente  a'tempi  atti  Francefco  attendefie  a  va*  ài  Fraacc 
rie  e  accie ,  &  con  quanto  Hudio  in  quelle  fiefercitaf-     co 
fé ,  ni  io  potrei  fcriuerlo ,  ne  altri  crederlo  .  Ma  te- 
limonio  ne  fìa,  il  nodrire  più  di  dugento  cani ,  d&j 
varie,  ■&  lontane  regioni  condotti ,  molosfì,  le  uri  eri , 
bracchi,  0  figugi .  ÈgM  pafeea  uccelli  da  rapina  non 
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meno  di  centocinquanta  & -a girifalchi ',  face ari, fal- 
coni ,fiparuiert  »  afiori ,  coi  tersoli  loro  3  e  tene  a  ec- 
cellentisfìmt  maejlri  di  quefìi  :  &  intanto  amo  la  ca- 
gione de fiuoi  paceri acrei  ,  eh  onoro  di  mormorea-» 
fèpoltura  alcuni  vccelli  aerei  nobili s fimi .  Fu  per* 
f etti s fimo  cono  fiat  or  e  de 'cani ,  fjr per itisfìmo  nella  co* 
gni tiene  de  gli  vccelli  3  a  gli  occhi ,  al  pefò  ,ejr  al  co- 
lore^ .  Leggefi  Federico  Bar  bar  offa  ejferg  fiato  il  pri  • 
mo,  il  quale  conduceffe  in  Italia  ve  e  e  Ih  da  rapina  , 
affuefatti  a  pigliare  di  mano  dell' buomo  altri  vccel- 
li :  &  doppo  lui,  Rinaldo  Marche  fé  d'Efte  e  fere  fiato, 
il  primo  de  gli  Italiani  amatore  di  tal  piacerci,  & 
che  fi  ejfercitaua  in  quello.  Ma  fin\a  dubbio  il  bar- 
bar o  >  &  l'Italiano  di  ciò  autori,  cederebbonoà  Fran* 
cefo  in  cotal  caccia .  Non  filarne  nt  e  in  tali  e  (fer- 
iti ij  Fra  n  cefo  fu  guitta  Vocio,  ma  in  ogni  forte  di  fa- 
tica,  che  fioffe  virile,  &  degna  di  Prencipe  ,fi  ejfir* 
citaua  fen\a  intermisfionz^-.  Si  e  ritrouatovn  mo- 
do di  affu  e farfi  fiotto  l'arme ,  il  quale  non  fidamente, 
rapprefenta  vna  fiomigltanz>a  di  vera  battaglia ,  ma 
fi  gli  aggiunge pefo  madore ^ne' quali prceffer cita- 
rne nti  militari  fu  molto  va  loro  fi ,  agile,  cJr  difipofto  il 
Gonzaga .  Giacopofìlippo  nel  qUmtodecimo  libro  del 
fio  fiipplimentofflriue,  Fr ance  fio  nelle gioftre,&  al- 
tri giuochi  militari,  hauer  fpeffo  riportato  vittoria^ 
contro  e  fere  itati  sfimi  :  cr  voi  fiappiamo ,  ch'egli  ha 
hauti!  o  il  pregio  fiotto  altrui  no  me,  celando  il  proprio. 
La  nai 'ur 'a lo  inclinati  a  ad  amare  fipra  ogn  altro  a~ 
himàle  bruto,  il  cauallo,  il  quale  dall'  antichità  fu 
creduto  d.  Meato  a  Marte  >  fi  che  fio  ter  a  modo  fine  di* 
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Iettano^*  Onde  non  contento  di  hauer  femìnarìj,  &   caualli  ài 
ra^ze  del  Regno  di  Napoli  ,  di  Sicilia. ,  &  delU  Spa-   *r  aaceft» 
gna  ;  mando  m  quella  parte  dell  A/za,  &  dell'Africa* 
che  hoggi  fi  chiama  Turchia,  &  Barbarla ,  &  d'i»* 
di  femino  nel  fuo  patfe  patrio  velvcisfimi  caualli  + 
tue  diuennerò  tali,  che  in  poco  tempo  i  caualli  nati 
in  Mantoua  lafruuano  gran  pe^za  doppo  fé  gli  sfia- 
tici, &  *n  tutte  le  carriere  publiche  i  Gon^agiachi 
Barbari  riportavano  il  premio,  &  la  palma;  &  lo  fan- 
no Roma ,  Fiorenza ,  Siena ,  &  altre  gran  Città . 
/  Gi  anetti  Mantovani  non  cedeuano  à  gli  Spagnuoli 
di  grandezza,  bellezza,  &  bontà  .     Fra  i  Caualli, 
che  carichi  d'arme  feruono  a  combattenti ,  quelli  trà^ 
tutti  i potentati,  cjr  regioni  fono  reputati  ottimi,  che 
fono  nati  della  ra%£a  del  Gon\4ga  >     .^ual  Re  della 
Chrifiianità ,.qMaì  gran  Signore  fi  trova ,  che  dai   liberati tk 
Gonzaghi  mn  ne  h  abbia  ha'uuti  più,  &  più  volte  iru  J1  ri*»c<r» 
dono  ?  A  quelli  quefio  parrà  incredibile,  i  quali  giù- 
dicano  quefio  Piencipe  pari  à  gli  altri  d'animo,  & 
liberalità.     A  fi  e  fé  la  fra  ra\za  al' numero  di  milm 
le  e au alle,  madri  di  belhs/imi  caudlli ..:  Battifia  Poe' 
ta  Carmelitano,  nel  quarto  libro  de'  fuoi  Agelarij 
fcriue  fra  quefli  effer  Cene  trouato  vno ,  il  quale  fi pò- 
tea  vendere  à  pefo  di  argento ,  ma  il  Signore  lo  man- 
dò in  dono  al  Re  de  gli  Ingleft ,  ejr  oltre  il  predo fo 
cattallo  , gli  dono  e an alle ,  che  in  gratia  di  tanto  R<lj 
péteffero  generare  in  Inghilterra  altri  caualli  fimili*  '  < 

il  Re  Lodouico  duodecimo  di  Francia  n'hebbe  tali  » 
eh  e.  per  la  gagliardia ,  &  de /trenta  loro  erano  ma~ 
rauigliofi,  tra'  quali  vno  di  fmifurata  grande%z,<L» 
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fece  Bupire  tutta  la  Corte,  &  dal  detto  Re  fu  hauut$ 
in  fimmo  pregio .   Alfonfo  d'Bfie  Duca  di  Ferrara^ 
volendo  fare  vn  dono  eccellerà  isfimo  à  Frane  e  fio  Re 
ili  Francia,  gli  dono  vn  ottimo  causilo,  di' egli  ha- 
vea  della  razza  Mantouxnfu  .    Poco  innanzi  sì  in- 
te  fio  il  ReCatolìco  defiderarne  per  fie  alcuno  con  firn' 
ma  auidità .    Ma  à  che  allungar/i  in  co  fé  tanto  ma- 
mfefie,  &palefi?  Ne  ba donati  fempre  finz,* nume- 
ro.   Ma  tacciomi  i  doni  di  gran  valore  mandati  al 
gran  Turco,non  lafiiandofine  a  lui -,  ne  ad  altri  fu*. 
per  are  di  liberalità  :  ejr  dirò  fol  qvefto,  c'hauendo  /«. 
Beffo  Ottomanno  mandato  il fiuto ,  e^r  annuo  slip  e  n* 
dio  di  quaranta  mila  ducati  per  il  fr atei  Geme ,  cW 
tra  in  podefià  del  Pontefice  Alejfiandro  Sefio;  glifi* 
travia  tolto  dal  Prefetto  di  Roma,  con  dire,  ch'era 
creditore  di  maggior  fiomma  dalla  Sede  ApofioliccL» 
per  feruìtìi  fattoi .  Onde  refi  andò  quel  Rafia  fienzd 
fusfidio  alcuno ,  il  Marc  he  fi  intefio  il  cafo ,  lo  fec<Lj 
condurre  in  Mantoua ,  dr  riceuutolo  honoratamente, 
veftì  lui ,  &i  fuoi  di  drappi  d'oro ,  &con  gran  disfi- 
mi  doni,  quando  à  lui  par  uè,  a  fue  Jpefe  lo  fece  por* 
re  in  luogo  fic uro ,  &faluo  con  danari,  O  animo  in- 
flitto ,o  ammirabile  magnificenza^  l      Ferrando  di 
a  uè  fio  nome  primo  Re  di  Napoli,  doppo  riceuuto  da_j 
que/lo  Signore  vn  dono  di  trenta  Girifalchi  vece  Hi 
Urani  eri,  ejr  rari,  ejr  doppo  accettato  dal  me  defimo 
ausi  fiamofio  e au allo ,  ch'egli  tanto  defideraua ,  di  (fé  , 
il  March  e  fi  di  Mantoua  efiere  nato  filo  per  dare^> , 
con  ingiuria  de  gli  altri  Prencipi ,  nome,  drfama  di 
liberalità  al  fuo  ficcalo  ,     Molti  fomiglianti  atti  di 
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virtù  p  otre  s fimo  raccontare ,  ma  contenti  dì  duzJ* 
lafiìaremo  gli  altri ,  ejr  narraremo  quefti^/òloperdi- 
moBrare  la  prudenza  del  Gonzaga  in  faper  piglia- 
re,  e  quando  viene  tenere  la  fuggitila  opportunità  . 
Al  Re  Ferrando  fecondo,  doppo  il  debole  ritorno  nel 
paterno  Regno,  mando  tre  mila  eletti  Alamanni  pa- 
gati per  tre  me  fi  de  propri  danari,  fi  sfidio,  &  prefi- 
dio  di  quel  Re  contro  le  forze  Francefi.  Doppo  che 
la  fortuna  ridujfe  prigione  Lodouico  Sforza  in podefià 
del  nimico ,  la  maggior  parte  de' nobili  ,  Capitani ,  ejr 
Signori ,  i  quali  tn  tanto  naufragio  non  fommerfj 
l'horrìbtl  tempesta  ,  fu  per  diuerfe  vìe  accettata  iru 
Mantoua ,  ejr  con  fiefa  largamente  homrata  :  ejr  ef- 
fendo  loro  per  tema  dell'irato  vincitore  chiù  fa  tutta 
l'Italia,  era  il  magnanimo  Mar  chef  apparecchiato 
à  foflenere  il  danno  ,  che  di  ciò  auuenìr  gliene  pò* 
t  effe ,  per  non  mancare  al  debito,  che  fi  de  uè  a  nobi. 
li,  &  per  non  venir  meno  all' vf fi  e  io  di  liberalità  . 
Ida  perche  diminuire  quello ,  col  dire,  che  col  direni 
non  fi  pub  eguagliare^  ?  meglio  e  il  tacere  dì  tanto 
figge tto ,  che  dirne  poco .  Oltre  i  doni  mandati  k 
Signori  Brani  eri ,  oltre  che  à  qualunque  nobile  era.* 
apparecchiato  l'hefpitio  nella  Corte  Gonzaga ,  cofi* 
chiara  e,  egli  nel  fu o  dominio  hauere  a' famigliari 
firuidori  donati  B abili  facoltà ,  che  vincono,  rjr  aua~ 
z>ano  d'affai  il  valore  di  trecento  mila  ducati ,  cofit* 
d'ogni  gran  Re  dignisfìma., .  JgueBa  è  liberalità  , 
ma  quella  che  in  eccellenza  fi  v fa ,  da  Arifìotile  vien 
detta  magnificenza  ;  <jr  quello  gli  piace  douerfi  chia- 
mare magnifico  3  il  quale  fplendidamente  fiende^: 

0     4  aache 


Fraucefc* 
{occorre  il 
Re  Ferra* 
Ho  di  Na- 
poli , 


Milaaeff 
Sror^cfcWi 

fliorufcitì 
fon  u  e  ini  ti 
da  Fran- 
cefilo * 


2 1  %         De*  Commentari  Man  ternani 

dnche i  poueri pofficne  effiere  liberali»  ma  non  magnU 
fici,    il  me  de  fimo  Fikfiofo  vuole  »  che.  sìid  bene ,  & 
fi  conuengd  a  'grandi  h  edificare  font uùfiament e  :  il- 
labricte     che  non  ha  tr  ala  fidato  il  mftro  Gonzaga..* .     Vedefi 
Trancefc©    il  beUisfimo  luogo  per  tefiaèe,  detto  Poggio  reale, pa- 
lio sk  la  ritta  del  lago*   Vediamo  ornato  con  comme* 
disfi  me  habitat  ioni  ti  tcrren  proprio  oue  nacque  il  gran 
Poeta  s  &  fattaci  capacisfima  Balla .     ^ell'vltimcLs 
parte  della  Città ,  preffio  la  Chiefa  di  San  Sebafiia- 
T  n'ofo  rfi   no ,  edifico  vn  palagio  fiuperbisfimo,  &  bello  »  per  col- 
Ce'are/at  locar  e  ficur  amente  in  vnafialaà  quefio  fio  l  effetto fa~ 
«una,  vìe   bricata,  il  trionfo  di  C. Giulio  Ce  fare ,  fatica  di  moU 
iuppiits     fì i  anni  d'Andrea .Irfantegntu.  Parea  il  detto  Trion- 
■  fo  tronco  ,  £r  manchevole,  per  non  vi  effer  quella pem? 
pa,  che  fole  uà  feguire  il  trionfante ,  &  vi  mancati  a- 
no  gli  fpettatorii  alche  prouidde  Ir  ance  fico  pruden- 
temente^chiamando  alla  liberalità  fu  a  Lorenzo  Co- 
lla,  huomo  non  filo  nella  pittura  ecctllentisfimo ,  ma 
Anche  amabile,  &  h onorato  Cortigiano .    ^uefii,  ol- 
tre le  lodeuoli  opere ,  con  ingegno ,  arte,  &  fcien\aB 
adorna  il  capo,  &  fine  di  detta  beUisfima  fiala  .  Ri- 
tiouo  la  Eacca  di  Borgo  forte  di  la  dal  Pm  .   In  Mar- 
miruolo , &  Gonzaga  vi  ha  aggiunto  quanto  ve  dì 
bello,  ejr  di  commodo  .     Fin  qui  le  fioaui  voci  delizi 
citare ,  de' lauti ,  ejr  de'  cembali .  horavdirete  loflre» 
pito  de'  tamburri ,  //  fuono  delle  trombette,  ejr  ilrim- 
bombo  de' bellici  infir omenti.    Et  perche  in  me  notu 
fi  defideri  quel  che  noi  fi  e/fi  in  altri  defideriamo  '9 
daremo  luce  preuia ,  accio  nelle  tenebre  non  fi  carni* 
ni ,   Doppo  che  Lodovico  Sforma  co  i  fratelli  fu  refiL 
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tutto  in  Mìlam  3  fc accio  Bona  dì  Savoia  tutrìcaj  s 
fece  decapitare  Cecco  >&  piglio  il  governo  dello  fla- 
to di  'Milano  fer  il  Duca  giovanetto  (ùo  nipote^  . 
Nel  i4$p>  lfab  ella  figliuola  d '  dlfonfo  Duca  di  C/t' 
labri  a  fu  condotta  a  Milano  per  conforte  del  predet- 
to Duca  giovanetto  .  Due  anni  doppo  vi  giunfLj  Lo<?©  aie® 
Beatrice  d'Elle  movile  di  Lodovico ,  &  apertamen-   s;orza   ? 

",»    „  JÌ  °  a        ,      ^  •  «      •«•  •    '"  viui-pa    il 

te  jen\a  ri  (petto  comincio- ad  ajpir are  alla  Signoria  do.ninio 
di  quello.  Stato ,  di  modo  che  (o  cieca  cupidità )  come  diMilat»o. 
Bernardino  Cor  io  fcriue ,  al  Duca ,  &  ad  Ifabelln^ 
appena  era  foumnuto  del  "ditto  ne  e  e  far  io  .      //  Rt^ 
Ferrando  dalle  continone  querele  della  nipote  folle- 
citato  s  ejr  commofo  dalla  in  dignità  della  co  fa ,  man- 
dò Oratori  à  Lodovico  >  esortandolo  à  lafciare  l' Im- 
perio di  Milano  à  chi  fpettaua .   Ma  egli  moft  ratta* 
pittura  à  cieco  t    Donde  fide gnato  maggiormente  il 
Re }  era  da  Giouan  Giacopo  Triuultio  (che  nel  Regno 
doppo  la  'vittoria  contro  i  Baroni  era  reftato)  inci- 
tatoy  alla  vendetta  ^promettendogli  facile  la  imprefk 
di  ficacctar  Lodouico  .      Ma  accortofi  de  g'i  prepa« 
r amenti  lo  Sfor\a ,  fipinfe  con  promisfìone  di  genti , 
ejrdi  danari j  Carlo  Ottano  Re  di  Francia  alla  ricu« 
per  ai  ione  del  Regno  di  Napoli ,  dovutogli  per  ragio- 
ne.  La  qual  razione  (  fecondo  i  Francefi  dicono  )  ha  „    . 
due  capi .    Vrima  dicono  e  fere  deuoluto  alla  Chrì-   de' ha  ed? 
ni4nisjìma  Corona ,  e  (fendo  mancata  in  tutto  la  sìir~  nel  Reg«o 
pe  di  Carlo  fratello  di  Lodovico  Re  diFrancia>detto  (      ^ 
il  Santo ,    il  qual  Carlo  efifendo  Duca  d'Angio,  & 
Conte  di  Provenza,  chiamato daVrbano Papa  quar* 
te contro  Manfredo  ,fk  fatto  Re  di  Napoli  nel  i26j% 
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h  ebbe  per  moglie  Maria  figliuola  di  dottarmi  Re  di 
Cierufialemme ,  &  ne  nacque  Carlo  fieeondo ,  il  qua- 
le fiu  ce  efif  e  nel  Regno  del  isSj-.ejr  di  Maria  figlino* 
la  di  Stefano  Re  di  Vngheria  fiua  con  forte,  hebbe^ 
Carlo  Martello ,  il  quale  fu  Re  di  Vngheria  per  fine-* 
iesfione  della  madre:  Hebbe  anche  Lodouico  fratta 
debordine  Serafico  :  ejr  Roberto,  che  fu  poi  Re  di  Na- 
poli ,inuefl  itone  dal  Papa  in  Auignone ,  benché  f offe 
il  terzo .  Fu  in  oltre  padre  il  medefimo  Carlo  fieeon- 
do di  Filippo  Prencipe  di  Taranto ,  di  Raimondo  Ber* 
linghieri,  che  douea  ejfier  Conte  di  Prouen\a,  di  Ciò' 
uan  Tri  sì  ano  Prencipe  della  Morea,  &  di  Pietro  Con- 
te  di  Grauin&j  .  Hebbe  ancora  cinque  figliuole  fie- 
mine ,  Clementi  a >  Rianca ,  Lionora ,  Maria ,  &  Bea- 
trice^.  Morto  il  predetto  Carlo  nel  i  jop.ftt  fatta 
Jte  il  fodetto  Roberto,  bene  he  Carlo  Numberto  figliuolo 
di  Carlo  Martello  Re  di  Vngheria  pratesi  affé  quel 
Regno  appartenerfi  à  lui,  cerne  a  figliuolo  primoge* 
nito  di  Carlo  ficcando .  Di  Roberto  poi  nacque  Car- 
lo ter^o,  detto  Senza  terra ,  il  quale  non  Ufi  io  figli- 
uoli mafie  hi ,  ma  fio  lo  tre  fé  mine ,  Ctouanna,  Maria» 
C-r  Margherita^  .  Roberto  doppo  la  morte  di  Carlo 
terzo  fino  vnico  figliuolo,  la  feto  per  testamento,  chtLj 
Gtouanna  primogenita  dell'antedetto  figliuolo  Carlo> 
togliejfe  per  marito  Andrea  figliuolo  di  Carlo  Num- 
herto  Re  di  Vngheria .  Tolfelo  effa ,  cjr  poi  in  Aucr. 
fa  Città  di  Terra  di  lauoro  lo  strangolo  :  ejr  ella  fih 
poi  vecifia  da  Carlo  quarto  figliuolo  di  Lodouico  Du- 
ca di  Duralo,  figliuolo  di  Carlo  fecondo,  ey  firat et- 
to del  Re  Roberto,     il  predetto  Carlo  poi  di  Duraz- 
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fy  hebbe  per  moglie  Margherita  figliuola  di  CarU 
Sen^a  terra,  fiorella  minore  della  detta  Reina  Giouan* 
na  ,  &fiù  coronato  da  Papa  Vrbano  :  indi  della  detta 
Margherita  hebbe  Ladislao  ,  &  Giouanna  fecondai* 
Ladislao  morì  fèn\a  h erede  ,  &  parimente  fen^a  fi- 
gliuoli morì  Giouanntu .    Nella  prima  dunque  man" 
co  la  si  ir p  e  d  Angtò  >  nella  feconda  finì  la  progenie^ 
di  Dura\z,o  :  l'vna,  &  P  altra  hebbe  origine  da  Car* 
lo  primo  figliuolo  del  Re  di  Francia  :  per  ile  he  dicono 
i  Francefi  dover  ritornare  il  Regno  al  C hr  i-fi i ani s fi- 
mo .     L'altro  capo  della  ragion  Francefi,  fanno,  che 
la  Reina  Giouanna  in  Auignone  col  con  fin fo  di  Cle- 
mente Scflo  fece  fito  herede  Luigi  fiècondogenito  dì 
Giouanni  Re  di  Francia ,  il  qual  Luigi  fu  Buca  d* 
Angib.  il  figlio  di  quejìo  Luigi  del  mede/imo  nome 
ruppe  Ladislao  in  Rocca  fé  ce  a  nel  1420.    Non  mol- 
ti anni  doppo  efifendo  fiata  la  predetta  infiitutioncj 
approuata  da  Alefifandro  Quinto ,  &  Giouanni  ven- 
tefiìmoterzo  \  Martino  Quinto  inuefiì  del  Regno  di  Na- 
poli  Luigi  ter%o,che  riporto  il  nome  del padre;,  & 
dell' auo .  Contro  que/lo  Luigi  terzo  fu  chiamato  Al- 
fio»fi)  d'Aragona .  Afpreffo  fiù  abrogato,  &  priuato 
c/fi  Alfonfo ,  &  adottato  da  Giouanna  Luigi  terz>9 
predetto ,  il  quale  morì  in  Cojen^a,  <jr  la  Reina  fio* 
slituì  in  fitto  luogo  Rainieri  fratello  di  lui  .    Di  Rai- 
nieri nacque  il  Duca  Giouanni ,  cjr  Violante .  Gio- 
vanni morì  prima  ch'il padro ,  ejr  laficib  Nicolo,  il 
qual  morì  fin  za  figlio .  Violante  fiù  data  per  moglie 
a  Federico  Vademonte  col  Ducato  di  Lorena .     Rai- 
meri  ,  cjr  Nicolo  fitto  nipote  laficiarono  le  ragioni  del 

Ségno 


'%  v6        De5  Commentari  Mantouani 

Regno  dì  Napoli  4  Carlo  fittimo  Re  di  Francia-* .  . 
Rifiutano  dunque  i  Francefili  Regno  di  Napoli  do* 
nerji  ai  Re  loro  per  fiangue  tper  adozione,  ejrperhe- 
r edita  .  DeJiberosfi  pertanto  Carlo  Ottano  con  tal 
ter- fu  afone  di  giuftitia  3  ér  anche  chiamato  da  Lo~ 
doutco  Sforza  t  di  venire  in  Italia  alla  ricuperatane 
del  fuo .  Morì  Ferrando  primo  in  quefti  moti,  &  gli 
1 494.  fu  e  e  effe  Al  fon  fi ,  contro  il  quale  nel  1 494*  dificefij, 
Carlo  ot>  jrfflato  in  Italia  Carlo  Re  Chrifìianisfimo  predetto  , 
iflìialia.  &  facciati  popolarmente  i  Medici  di  Fiorenza*  ér\. 
hauti  io  il  fratello  del  Turco  da  AleffandrQ  Se  fio ,  il 
quale  timido  gli  diede  anche  per  ofiaggioCefitre  Bor* 
già  fuo  -figliuolo  ;  w  tenne  con  pennata  vittoria  il  Re- 
«no .  Fr atanto  Lodouico  per  la  morte  di  GiouanGa* 
lea^zo  fuo  nipote  ,fi  creo  Duca  di  Milano ,  gr  cOmin* 
410  fìtbito  a  dubitare  di  non  effer  turbato  nel  poffefi 
fo  dello  flato .  Per/èa'Fenetiani  terrore  la gr  aride  z>~ 
%a  del  Barbaro  in  Italia  :  Teme  a  il  Pontefice  per  Ll^ 
fuga,  che  fatta  hauea  da  Velletri  il  fio  Cefirc^ ,  é" 
molto  più  per  la  vita  lontana  da'  coftumi  di  Vicario 
di  Chrifto:  Fu  fempre  fpauenteuole  la  potenza  Fran* 
cefi  a  gli  Spagnuoli,  ér  all' Imperadore  era  fofpettay 
é*  inuidiofa  :  Lodouico  defraudato  dal  Frane  e  fi  del 
promeffogli  Prencìpato  di  Taranto  >  fi  querelaucu:  1 
Veneti  ani  niente  a'  Francefi  erano  obligati  :  il  Pon* 
tejice  dicea,fie  e  fiere  violentato  con  l'arme^  :  JlRt^ 
Ferrando  di  Spagna  gridaua  di  non  poter  mancare 
alla  Sede  Apo fi  ohe  a,  ér  a*  faoij  Masfimigliano  er,i± 
moffb  dalla  cura  debita  della  liberta  d 'Italia.  Sot- 
to quefia  adombr atiene  dunque,  i  predetti  potentati 
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fi  confederarci  contra  Carlo  ottauo  *    La  Shnoricu,   IeS^cof^ 

J  J  v  *     »         •      \      >  tro  Cai  Io 

di  Ve  ne  ti  a  3a  etti  era  nota  la  virtù ,  la  fede  »  &  l<u>  _o«au«. 
magnanimità  di  Francefco  Gonzaga  »  lo  elejfe  primo 
nella  fua  mi  liti  a »  che  haueffe  cura  di  prouedere  al 
commodo  pub  lì  co  »  ali *h  onore»  ér  alla  libertà  d'Italia. 
Non  prima  il  Re  Carlo  partì  da  Napoli  a'  venti  di 
Maggio  »  che  Aleffandro  Se/lo  da  Roma  fi conduffe  m 
Perugia »  accompagnato  dal  magnanimo  Alesfio  Bec- 
caguto  Mant ottano »  mandato  à  tale  effetto  con  gen- 
te d'arme  dal  Signor  M  are  he  fé .   il  primo  di  Giugno 
fi  trono  verfo  Roma  Carlo  »  &  indi  per  la  via  di  TO' 
fan  a  fi  condujfe  in  Perugia .  J  ì  notte  del  detto  me* 
fé,  il  Duca  dOrliens ,  che  poi  fu  il  Re  Lodouico  duo- 
decimo i  occupo  Nouara .      /  Veneti  ani  cono  fendo  il 
foura/1  ante  peri  colo,  fé  Carlo  fi  vniffe  con  Lodouico 
in  Nouara ,  diedero  con  tutti  i  fiffragij  concordi»  il 
titolone"  autorità  di  Gouernatore  dell'efferato  loro  a    gcuema- 
!/>  ance  fio,  ejr  ?li  mandarono  le  lettere  patenti  a'ven-   tcre  cle11' 
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tittno  ai  Giugno  del  1 4-ps-  accio  il  Gonzaga  con  mag-   yn-ria- 
gior  lode  rifplendeffL^  .    Per  Proueditori  gli  furono    no  . 
affinati  Luca  Pifano»  &  Marchio  ne  Tr cui fa 'no  .         1^9S* 
Commi  fé  dunque  quel  prudentisfimo  Senato  il  gouer- 
no  delle  fue  genti »  an^i  dello  Stato»  ct  libertà  Itali- 
ca »  in  mano  d'vn  giouane  di  ventiotto  anni,  a  pena\ 
il  quale  quafi  nuouo  Camillo  don  effe  reffiere  al  Gal* 
lieo  furore  »  come  huomo  diurnamente  conceffó  perla 
fa  Iute  comma  ne .    Con  tale  imperio  dunque»  ti  Gon« 
zaga  in  Ere/ciana  vnì  le  genti.  Venne  in  quel  tem^ 
pò  nouella  della  perdita  della  rocca  di  Nouara  »  <jrfi 
pò  fé  in  difputa  il  p  affare  del  fumé  Oglio  .   Con  di* 
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iter  fi  ragioni  perfùadea  il  Gonzaga,  che non  fi fipr '4- 
fidejfei  ma  non  potendo  con  quelle  e onu incere  gli  ofii» 
nati ,  propofi,  che  in  ogni  euento  h a  uri ]a  ridotto >  ì/u 
fialuo,  ejr  ficuro  luogo  V  efferato  per  il  fuo  paefiu*  . 
Così  p  affato  il  detto  fiume  >  ey  effo  Po,  gì  un  fé  in  Par- 
migiana al  luogo  detto  la  Giarola  -,  indi  à  Fontanel- 
le ,  Ponte  Taro ,  rjr  l' Abbatta .   Alt ff andrò  Benedetto 
Verone/è,  che  adulando  fc riffe  quella  guerra  a  'Pro uè* 
ditori  fili,  dice,  eh' il  Gonzaga  conte/pretto  era  vici- 
no  a  Fornouo  circa  tre  miglia  ,  ejr  etto  lungi  da  Par- 
ma  3  ejr  che  il  Re  Carlo  era  col  campo  fipr  a  vn  mon- 
te, due  miglia  difioflo  da  tffo  Fornouo  .    Deliberati 
il  Gonzaga  di  proibire  il  pajfo  con  l'arme  all'inimi- 
co armato ,  intefi  che  il  Fr  ance  fi  ordinatamente^ 
andaua  auanti\  onde  a  'fii  di  Luglio  col  parere  di 
mi  alVà-   fvftì  >  &  col  cenfenfo  de i  (benché  timidi,  e  treman- 
*©  •  ti)  Prcueditori ,  affali  il  nimico.  £hiì  fu  quella  me- 

morabile battaglia ,  l'ordine,  modo,  cjrprogrejfo  della 
quale  il  Conte  di  Pianella  fedelmente  narrai  .  Alefi 
fiandre  Benedetto  la  defiriue  con  molte  menzogne  • 
//  Corto  va  mefihiando  colle  verità  alcune  bugie^j  , 
Ma  quanta  prudenza  ne'  con  fc  gli ,  quanta  fortez- 
za mofìraffe  nel  conflitto  il  Signor  Marche /L  ;  tut- 
ti riferi  fono,  &  fenza  dificrepan^a  concordano  tf 
fiere  l'vna ,  ejr  l'altra  fiata  grandisfima^  .  Le  pa* 
role  di  Bernardin  Cor  io  fionoquefle .  Fr  ance  fio  Gon- 
zaga Prefetto  dell'efferato,  con  la  fpada  in  mano  en- 
trò tra'  nimici ,  ejr  con  tanto  animo,  che  qua  fi  di  fi  ur- 
to in  tutto  il  fecondo  fiquadront^,  &  penetrando  fi- 
no al  mezo  di  quello  »  doppo  fatta  grande  occifione, 
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ritornò  a  fuoì .     Et  poco  doppo  foggìunge  .  Lodoui- 
co  Sforma  volea  anzi  Carlo  libero ,  che  prigione  de 
Ve  ne  ti  ani  ,  tra  le  mani  de'  cju  ali  farebbe  indubita- 
tamente peruenuto,  fé  egli  bau  effe  fpinto  le  fu  e  gen» 
ti  al  fatto  d'arma  ;  ma  per  ejfer  li  Mar  chef  hi  più 
potenti  che  lui ,  i  quali  hauendo  Carlo  potè u ano  dar 
le?ge  a  tutta  Italia ,  per  quefto  Lodouico  hauea  de- 
liberato di  Ilare  più  tojlo  fitto  la  fortuna  di  Carlo 
libero ,  che  a  diferettione  del  Senato  Veneto ,  doppo 
che  lobati  ejfer  o  in  lor  potere  :  perfuadendofi che  Car- 
lo mai  fi  farebbe  fi  or  dato  di  vn  tanto  beneficio  . 
jlejf andrò  predetto  ficrìue_>  .    Francefilo  Gon%ag<z_» 
Prefetto,  fece  quel  dì  l'officio  di  Capitano,  &  di  fal- 
dato .    Primo  di  tutti  gli  altri  Fr  ance  fio  turbo  l'or- 
dine ,  hauendone  morti  molti,  ejr pugnando  fortemen- 
te ,  penetro  per  mez,o  le  gentj  d'arme  Francefì ,  ejr 
efien  dogli  ferito  il  cauallo ,  ritorno  a'fiùoi .     Jppr  e  fi- 
fe dice  .  Francefco  Gonzaga  battendo  mutato  cauaU   Valore  di 
lo ,  con  capati  Cavalieri  perfieguito  i  ni  mici ,  &  fie»   Francefcj 
ce  prigione  il  E  a/I  ardo  di  Borbone ,  e' 7  Prencipe  Mio- 
lenfie .      il  Conte  di  Pianella  pr  e  allegato,  narra  Fran- 
cefco hauer  affali t a  la  retroguarda  ,oue  fi  trouautL* 
la  per  fon  a  del  Re  chriftianisfimo ,  cjr  iui  in  fu  a  pre- 
fi  nza  hauer  fatto  prigione  il  predetto  B a/lardo ,  & 
morti  molti  Francefi ,  quali  erano  in  fittga  ,fe  gli 
Stradiotti  non  fi  fioffero  di for dinati  in  depredare  i 
carriaggi  ,&  fé  i  Capitani  Sfior^efcbi  hauejferovo* 
luto  figuire  la  vittoria  :  benché  il  fumé  Taro  per  re- 
pentina pioggia  crefcejfe  fiopra  modo  in  beneficio  del 
Fraine  e fi^s .   Furono  nel  detto  confili  tto  in  poco  fipa- 

cio 


àio  De*Commcntari  Mantouani 

ciò  di  tempo  morti  molti  preclarìsfimi  huomìnì,  da' 
qttdii  FrAncefio  era  accompagnato  >  &  con  quelli  di > 
fendea  la  libertà  Italica^ .  A  molti  Francefifi  da- 
zia la  morte  >  &  molti  de'  noflri  per  honorate  ferite^ 
eeffauano  di  viuere  .  Rannuccio  Farne  fé,  Gwuanni 
Piccinino ,  Galeazzo  di  Correggio  valentìsfimi ,  noru 
fenza  'vendetta  fintarono  fitto  farmtu  .  Be'  nobili 
Mantovani  ,feruidori,&  ereati  del  M  arche  fi  >  fu- 
rono def  derati  Roberto  da  Bagno ,  Galeotto  Hippoli- 
ti,  Giouan  Maria  detto  lano  Mario  dal  Poeta  Car- 
mehta ,  lo  Se  arampo  é  &  Guido  Gonzaga  :  ~ma  fòpra^ 
tutti  Ridolfo  Gonzaga  zio  di  Frane  e  fio,  trottato  fra 
molti  Frane efi  morti  morto  ;  della  cui  morte  dice  ti 
Curio,  che  combattendo  nel  più  folto  luogo,  per  inna- 
ta virtù  entro  nella  più  feruente  nemica  fquadr.tj,  . 
Spejfe  fate  la  conditione  de'  nimici  fa  honsre  a 'Ca- 
pitani .  Lodiamo  Annibale,  che  guerreggiò  co'  belli- 
cofi sfimi  Romani .  Sino  alle  Jìeile  yien  efialtato  Ca~ 
io  Mario ,  che  atterro  i  Cimbri .  Lodafi  Ce  fare,  che 
domo  i  ferocisfimi  Galli  .  Hor  che  diremo  di  Fran- 
te/co ,  il  quale  reprefiej  Vittorio  fi  Frane  efi,  &  gli  ce- 
firinfie  à  volger  le  fi  a  Ile  ?  &  quejlo  in  Italia,  dou^j 
fecondo  la  fintenza  di  Annibale  fi  pojfono  filamen- 
te  vincere  gli  Italiani.  Bai  Senato  Venetiano per 
lettere  fu  molto  commendato  il  Gon^ava  per  lo  fior- 
tisfimo ,  &  Vittorio  fo  congreffo.  Bubbiop)  della  fa- 
Iute  ancora  il  Re  Carlo,  fermo sfì  alla  Gradella  oltre 
Piacenza,  lui  promette  a  la  virici  piena ,  &  cumu- 
lata vittoria  a  Francefco ,  alla  quale  i  cieli ,  ejr  Ll* 
fortuna  affi '  ritmano,  cjr  era  pronto  il  Gonzaga  à  pren- 
derla; 
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aeriti  ma  gli  S forze/chi  gli «tiferò  di  mano  sì  gh* 
riofa  palma ,  negando  e fpreffamente  difguirlo.    Il 
Re  dunque  andò  in  A  sii ,  e'I  Gonzaga  f  pò  fé  intorno 
à  Nouara  vietando  che  non  foffe fouuenuta  di  nuo- 
ti a  vettovaglia^- ,  effe  n  do  bi fogno  fa  di  molte  co  fé  ne* 
cejfarie-j  .      La  Signoria  di  Venetia  ceno  fendo  las 
canuta  mente  di  coflui  in  giouanile  età  »  lo  cofliiuì 
Capitano  generale  ,fuprema  podeftà  che  quella  Repu- 
blic a  concede  /òpra  le  genti  d'arme,  con  dono  di  die^ 
ce  mila  ducati  .      La  lettera  patente  col  bollo  d'oro 
fu  quella,  da  me -re fa'  volgare^ .         Agostino 
Barbarigo  per  grada  di  Dio  Duce  di  Venetia.        capitana. 
Se']  goucrno  dell'alte  imp refe, agl'ottime  animi-  to  genera- 
niftrationi  delle  cofe  grandi, meritano  efTer  eflal-    y^Sifoi 
tate,  &:  hauer  degna;  rimuncratione  da*  veri,  Se  àFràcefco. 
buoni  Prencipi;  certamente  le  virtù  eccellènti,  &: 
ifatti  generofi  dell'Ili."10  &:  celeberrimo  Francefeo 
Marchefe  di  Mantoua ,  che  con  {ingoiar  fplendo^ 
re  di  fama  hanno  Fenduta  chiariflìma  luce,  non* 
giudichiamo  che  debbano  trapalare  fenza  efTernc 
fatto  altro  conto  di  dimoftratione.-  Perciocheefc 
fendo  lui  gouernatore  del  no'ftro  e  Aerei  co  a  For- 
riouo,  venendo  alle  mani  con  Carlo  Otcauo  Redi 
Francia ,  il  quale  hauendo  foggiogato  di  qua  dal 
Faro  il  Regno  di  Sicilia ,  gonfiato  per  la  vittoria, 
conduceua  alle  parti  di  Tofcana,  &;  Lombardia 
vn  grande  efFercito,  magnanimamente  lo  ruppe, 
&:  mife  in  fuga  quel  nimico  del  nome  latino  . 
li  qual  efFempio  (ingoiare  di  marauigliofa  fortez- 
za, &c  di  fede  verfo  noi,  ha  fatto, che  per  decre- 
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to  del  noftro Senato, al  figliuolo noftro  cariflim© 
giunto  ad  immortai  gloria, riabbiamo  donato  il 
titolo  ampliffimo  dell'Imperio  militare,  &;  cele- 
berrima general  prefettura,  con  quella  piena  pò* 
della, che  i  Tuoi  incliti  anceceiTori  noftri  Capita- 
ni generali  fono  ftati  adornati.  Siche  da  qua  in- 
dietro fia  nominato  Imperador  generale  di  tutto 
l'eflercito  Venetiano,  aggiungendo  air  ordinaria 
fua  prouigione  per  maggior  Tuo  honore,  due  mi- 
la ducati  o^n'anno ,  &;  col  medefimo  honore  all' 
Illuftrimma  fua  conforte  figliuola  noftra  dilettif- 
fima,  mille  ducati  .  A  tutti  dunque  i  Prefetti  » 
Condottieri ,  ftipendiarij,  &  ad  ogn'altra  forte  de* 
militanti  noftri,commandiamo,c  riabbiano,  &:  ri- 
conofeano  rilluftriffimo  noftro  figliuolo  per  Ca- 
pitano generale,  oc  Duca*  &  gli  rendano  obedien- 
za, cornea  tale  officio  debitamente  fi  conuiene, 
&  come  è  piaciuto  al  beneplacito  noftro  decreto. 
Data  nel  Ducale  noftro  Palagio,  a*  2.7.  di  Giugno 
1495.  Plndittione  terzadecima  .  Nel  dì  poi 

quindicefimo  d'jgofìo,  gli  Oratori  Venetianigli  con- 
ugnarono,  lo  Bendar  do,  e'iba/ìone  >  &  Nicolo  Orfine 
Conte  di  Piiigl:ano,per  ti  me^o  di  Francefcó,  &  i 
fua  intere  espone  fu  fatto  gouernatoraj  .  Era  fra- 
tanto  il  Re  in  1  urwo >  oue  afpettaua  il  Vefcouo  Va- 
le fé  con  dodici  mila  Suz^zeri,  tH  Prencipe  d'Oran- 
gè  con  genti  a  arme  di  Francia  :  &  i  Francefi  vfei» 
tono  fuor  a  di  Vercelli  *vn  miglio ,  con  più  di  dodici' 
mila  pedoni*  Ma  non  fi  ceffaua  per  quefio  di  lìrin» 
ger  Nottata.  Stauafi neutrale  la  Ùuchejfà  di  Sauoia, 
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pure  par  uè,  che  più  indi n afe  alla  parte  Trance  fu . 
Per  là.vual  co  fa  ptr  commisfione  del Gonzaga,  il  Si- 
gnor Ci  ou  anni  fuo  fratello,  giouan  e  di  grande  inge- 
gno, &  animo  intrepido ,  fior  fé  nel  paefe  di  quella  , 
predandolo,  ey  danntfcaxdolo,  e  torno  al  campo  con 
koncrei^-vtile .  La  Buchefifamandc '-a  far  q  iter  e- 
le  di  queflo,  tra  le  quali  furono -mille  alcune  parole 
d'accordo  tra'  Francefi ,  ejr  la  lega.  Ma  Francefilo 
ter  dimofirare,  che  fé  ài  ni  mi  ci  non  manca  uà  Fani* 
mo  ,à  lui  crejcea,  hauendo  pigliato  per  for\a  vno  Franccfc« 
dei  Borghi  di  Nouara, pianto  alla  C irta  le  bombar-  a TedùN» 
dej> .  //  Re  venne  à  Vercelli ,  tue  fi  adunarono  più  uar** 
di  venti fei  mila  pedoni ^  de  le  he  attonito  il  Duca  Lo- 
douice ,  non  folamente  non  fi  volle  trasferire  in  cam-  ^  £ajJ2 
te,  come  hauea  promejfo ,  ma  ordino,  che  fife  effnr-  co . . 
tato  il  Mar  che Je  a  leu  are  le  artiglierie  .  VolefiLs 
Jbio,che  come  nella  mente  mia  la  comprendo,  potè f- 
fi  colla  penna  qui  dimofirare  la  fapienz,a  >  ejr  anims 
di  Francefco  .  Balla  che  le  bombarde  non  furono 
tnojfe ,  &  pel  me%o  di  Filippo  monfignor  d' Argento- 
ne,  ejrdel  Prencipe  d'Orange  fu  co'  Frane  e  fi '  honore* 
uolmente  conclufa  la  tregua  per  otto  giorni,  con  con- 
dttioni,  che  ni  dentro  Nouara ,  ne  fuori  s'innouaffe 
soft  alcuna .  Mandarono  i  Francefi  à  Fr  ance  fio  fal- 
u oc on dotto ,  che  non  molto  lungi  fi  do u efi}  condurre 
à  parlamento  con  esfi.  Ando  il  Gonzaga ,  &  fu  in* 
(ontrato  dal  Marefcial  di  Gie ,  da  GioUan  Giacopo 
Triuultio ,&  da  Camillo  Vitello  ,&  fu  e  onci  ufo  col 
Prencipe  d'Orange,  che  in  Nouara  dì  per  dì  limita* 
1  ameni  e  fi  ponejfe  la  vettouaglia,  durante  la  fratti* 
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e  a  dell'accordo .     Arrìuato  in  campo  Lodouico  Sfor* 
%a ,  mando  Oratori  a'  Frane efi  .     Rimando  il  Re  4* 

'venti  di  Settembre  nel  campo  della  lega  il  Marefcial 
fidetto3  Monfgnor  di  Piena  3  cjr  Mónfignor  d' '  Argen- 
tene  j>  i  quali  con  bonore  incomparabile  da  Fr  ance- 
fio  furono  alloggiati  nel  fio  padiglione  .     Si  otten- 
ne,  eh' il  Duca  d'Orliens  pò t effe  andare  a  trottare  il 
Re  in  Vercelli^  ejr  da  Frane  e  fio  filo  volle  fpecialmcn- 
Re"]  Fra?   te  ^ fiì^uoco*ì^oti(>  •      Fé  cefi  poi  la  pace>  con  e  Ondi- 
da  3  &  io   tioney  che  Nouara  refi  afe  libera  al  DucAto  di  Mila- 
bici  za ,      n0ì  £,  cjj  y  DHca  Fodouico  pr  omette  (fi,  che  la  Signo- 
ria di  Venetia  offeruaria  tre  capitoli  :  di  non  dar^j 
aiuto  à  Ferrando  fecondo  Re  di  Napoli,  di  re  hoc  are 
ogni  fi  a  armata  >  cjr  gente  da  quel  Regno  >  &  chd 
quel  e  Ih  iui  quella  Republic  a  tene  a ,  fireftituijfe  iru 
mano  de' Frane  efi  :  ejr  che  quando  la  predetta  Signo- 
ria determinale  di  fare  il  contrario ,  Lodouico  foffi 
sbligato  à  miiouergli  guerra  .    Per  ficurez,z,a  di  qùc~ 
floj  volfiro  i  Francefi,  ch'il  Caft elleno  di  Genoua  per 
due  anni  fi  deponeffe  nelle  mani  del  Signor  Ercole 
d'Efte  Duca  di  Ferrara^ .      In  quefìa  conclufion  dì 
Frane  feo  ?ace  >  Frane  e  fio  con  buona  gratia  3  cjr  licenza  delLu 
v;iuaiiHc    Republic  a  3  vifitc  il  Re  in  Vercelli  3  dal  quale  fu  còti 
diFrancjs.   ammiratione  veduto ,  affai  honorato3  &  molto  acc ar- 
recato .    Et  gli  dono  due  e  or  feri  3  l'vno  comprai» 
per  la  per  fon  a  di  Jua  Maefia  per  più  di  mille  feudi, 
l'altro  per  cinquecento  3  ambedue  perfettisfimi  ;  cjf  il 
Signor  Mar  che  fi  rimando  a  lui  caualli  di  più  fòrti 
bellisfimi,  cjr  ottimi .      Sigillosfi^  cjr  public  osfi  la  fa- 
ce alh  otto  d'Ottobre  .     A  III  dieci  F  rane  e  fio  fi letib, 
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&  riduffie  l* efferato  in  Ere  filano  :  indi  il  primo  di 
Ncucmbre  con  -pompi  militare ,  accompagnato  d<u> 
genti  d'arme  entro  nella patria  fu  a  Manteca ,  né  ol* 
tre  quattro  giorni  dtmoratoui»  andò  in  Venetia  a  ui» 
//tare  ti  L>uce9  &il  Senato ,  oue  fu  r  te  e  unto  in  mo- 
do di  trionfo.     Efendo  quieta  la  Lombardia ,  fer- 
rando fecondo  d' Aragona  preme  a  con  duro  a  (Tediò 
Calle/  nouo  di  Napoli  >  dentro  il  quale  era  Giberto 
Conte  di  Monpenfieri  Luogotenente  per  il  C bri  FI  la* 
ni s fimo  in  quel  Regno ,  Monfignor  Allegri ,  Grattano 
Guerra*  Antonello  Prencipe  di  Salerno  j  ejr  altri  no- 
bili  .     Ricettate  il  Re  Ferrando  grauisfmi  incom- 
modi,  &fù  ammazzato  Alf enfio  Daualos  d'Aquino 
Marc  he  fé  di  Pefcara^  alli  fette  di  Settembre  .     // 
primo  d'Ottobre  furono  rotte  le  fùe  genti  ad  Euoli 
da  Monfgnor  Perfiuo ,  &  dal  Prencipe  di  Rifignano . 
-A*  diciotto  del  detto  me  fé  gli  affediati  in  Caftelno» 
-tto  montarono  fiu  la  loro  armata^,  &  fi 'unirono  col 
vincitore  ejfercito  in  Salerno  »  oue  fi  ritrouo  il  Raili 
di  Vitri  i  cr  Sigifmondo  Cantelmo  huomo  di  graru 
cuore ,  &  effercitatis fimo  in  guerra ,  i  quali  d'Abru^ 
zo  difeefero  con  ducento  buomini  d'arine .  Pertiche 
fenza  dubbio  era  Ferrando  cofir etto  più  prefto  a  pen* 
fare  di  faluar  fé ,  ey  ifuoi ,  che  di  ottenere  il  Regno . 
Quando  nuoua  luce  apparue  alle  fu  e  tenebre^;  ch'il 
Gonzaga  Sole  Mantouano  battendo  fempre  ricorda* 
to  al  Senato  Veneto  la  liberta  d' Italia  confi  sì  ere  nel 
beneficio  di^  tanto  Re ,  gli  per ft  afe  che  ricbiesli  notu 
gli  negarebbono  aiuto ,  il  che  poteu  ano  fare  fenz^ 
macchia  della  lor  fede  ►     Sappiamo  tanto  ejfere  sia- 
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to  il  de  (io  del  Buca  Lo  do ui co  in  concludere  la  pace 
co'  Fr ance/i  nella  guerra  fipradetta  di  Nouara  ,cbe 
non  era  per  negare  co  fa  alcuna  a  quelli , purché  e  fi- 
fi  refi  affé  Signore,  ej;  i  Francefi  torna  fero  di  là  daW 
Alpe .  Per  la  qu  al  co  fa  propofi  molte  co  fé  contro  Fer- 
rando ,  fapendo  la  'volontà  del  Re  effe  re  intenta  fo- 
pra  ogn  altra  co  fa,  alla  vittoria,  di  quel  Regno  . 
Non  face  a  pero  intender*  il  tutto  alla  le^ajs  »  accio 
fen\a  di  Ut  ione  alla  fpefia ,  &  alla  guerra  fi  deffk  fi' 
ne .  1  Venetiani  dunque  ficiolti,  <jr  in  nulla  obliga- 
ti  fi  trouauano  .  il  Re  per  mesfi  di  Franca  fio  e  fi 
fcrtato  ad  batter  fede  à  quelli  ,chie fé  loro  ficco  r: fi  ; 
e/fendo  egli  ejfaufto  di  danari  ,fi  contennero,  che  fé 
Trrm'cCco  gii  defife  pe^.ficurtà  Otranto ,  Brindi fi,  Monopoli ,  é^j 
in  arato  di    jrani  Città  marittime  3  per la  fé  fi  dell'aiuto .   Co- 

' Ferrando        ,    ^  .  N  <        r    f  r     J/J       rr 

Re  di  N.;-   si  tu  de ff inaio  a  quelt  impreja  Francejco  aejiaerojij' 
Po1*  •         fimo  di  condurufi.  il  quale  partì  di  Maraoua  per  ac- 
qua ver  fio  Rauenna,  con  circa  due  mila,  &  quattro- 
cento  caualli ' ,  cr  mdle  prouigionati,  olii  22.  di  Fé- 
i<\96'    braio  14-9Ó  &  di  uè  r  ti  in  Roma,riceuuto  bonoreuol- 
Francefco    mente  dal  Pontefice  in  Palazzo .    Nella  Me/fa  fiolen- 
in  Roma     ne  <?li  fu  data  la  Rofa  d'oro ,  dono  Ecclèfiaftico  fio* 
ìilpllT     lao  darfi a  grandi,  &  grati  alla  Sede  Apofìolica\la 
qual  Re  fa figmfica  gaudio  ,  ejr  allegrerà  del  eh  ori 
Chri filano .      Fu  mi  aperto  lo  Bendar  do  di  San  Mar- 
co .tori  aio  dal  nobilisfimo,  &  va  loro  fi  AÌtfifandro  Ba- 
ie fé ,  per  fona  di  fiomma  bontà,,  ffifè'dzj  :  &  Alexan- 
dre Seno  cerimonie  fiam  ente  le  bene  difife  .      A'  tre  d' 
Aprile  fi  ritrouo  il  Mar  e  he  fi  Gonzaga  nel  Regno,  i» 
Sa»  Gei  mano ,  &  pajfato  per  Càpua,  vidde  la  bella 
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Napoli,  indi  in  Beneuento  parlo  col  R<u,  il  quale  la   f/*?!*^' 
ri  et -nette  per  fratello ,  chiamandolo  Signore ,  &  pa-   gè  coi  Re. 
drone^.  Et  f uh  ito  le  cefi  Francefi  cominciarono  ad  rcrwaa»  . 
inclinarti  ,  benché  gli  foffe .  ■j/fà&ra  'nfmto  VirvinÌ9 
Or  fi  no ,  col  quale  milttauanc \  tutti  i  Bagli  o  ni  >  Ca- 
nullo,  &  Paolo  Vitelli  ,   Paolo  Or  fino  ,-&  Bartolo- 
meo d'Aiutano ,  ér  altri  Signori  della  f attiene  ,che^ 
afeendeuano  al  numero  ai   trecento  ,  &  più   h uo- 
mini d'a'rwhj)  ,     Non  era  fenza  dìuina  prouiden- 
%a ,  o  fato ,  che  Ferrando  il  lampo  ,  e'I  Gonzaga^ 
fareffe  il  folgore  non  foto  alle  Città ,  che  alla  diuo- 
tione  Frane  e  fé  fi '  trouauano ,  ma  anche  alle  Provin- 
cie .      tjhtalunque  fi preparaua  alla  refi/lenza  ,  di- 
ueniua  mifir  abile  preda  de' fioldati  .   Vallata  il  sa, 
&viddera  i  Frane  e  fi  occupata  la  Dogana  in  Puglia, 
~Tfue  era  o^ni  loro  fperanza  di  trar  danari  .      L'vl- 
'  timo  di  Maggio  di  liberati  i  Frane  efi  di  e /por fi  allz.» 
fortuna ,  affediarono  Cer dello ,  ejr  fu  lui  ferito  Ca- 
millo Vitello ,  che  doppo  alcuni  giorni,  con  gran  dan- 
no dell'efferato  Chriftianisfimo  morì  in  Campo  baf- 
fi .      Francefco,col  Re,  nel  va  [petto  de' n  imi  ci  ab- 
brucio Fregnito ,  cofia  fpaucntofii  à  quelli  che  fino  k 
quel  dì  haueuàno  Uberamente  vagato  .    Con  [hit  aro* 
no  pertanto  di  ritirar  fi  in  luogo  fi  curo  ,  CT  i  Prenci- 
pi  erano  in  fermo  propofìto ,  che  fi  andaffe  alla  valle 
di  Diana  :  il  parer  di  Virginio  Orfino  era,  che  fi  fa- 
li  (fé  nelF  Abruzzo ,  donde  era  facile ,  e^-ficura  la  di- 
fi  e  fa  in  Gaeta ,  che  Bau  a  per  li  Frane  e  fi '.   Vinfe  l<ut 
p?ggior  fintenzt ,  &  fi  voltarono  ver[ò  M  or  co  ne ,  & 
Buon'Albergo.     Indi  i  Prenctpi  di  Bifignano,  ejr  di 
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Salem* ,  èri Conti  di  Con%a,  &  di  Capaccio  fi  fepa- 
rarono  da  Francefi,  con  promejfa  di  ritornar  prefto 
eon  fi f fidente  foccorfo .  ma  i  venti  ne  portarono  Icl* 
loro  data  fed'^, .  Non  era  già  pigro  il  Gonzaga  i», 
feguitar  Monpen fieri ,  ejr  Virginio  ,  &faccbeggio  Gè-, 
fi  aldo  ,  &  Andretttu: .  Pertiche  non  effóndo  egkali 
i  Frane  e  fi  in  campagna,  a'  dicinoue  di  Giugno  en- 
trarono in  Atella ,  e  tre  dì  doppo,  fop'a  vn  colie  vici- 
no apparuero  gli  Aragonefi ',  &  t  Gonzagbi,  &  vs 
gi?>tn fi  anche  Confaluo  Ferrando  .  Patina  fi  già  di 
vettovaglia  in  Atella  >  per  il  difordmato  viuere  de' 
barbari  :  onde  per  quefio ,  ejr  per  difiraere  in  più  luo- 
ghi il  nimico  jparue  a  Virginio  di  persuadere,  chcj 
Trancefeo  parte  dell'efferato  trapaffaffh in  Venpfiu.  Mavfcen- 

rópePaoio  fo  fuori  alli  otto  di  Luglio  Paolo  Vitelli  con  cento 
ditelli  •  . 

venti  h  ito  mini  d'arme  eletti  ,  &  circa  alt  retanti  Ca- 

waile^gicri  3  fu  ajfalito  da  Fr  ance  fico  Gonzaga  coyl* 
poco  numero  di  caualli ,  &  poflo  in  fuga ,  lo  viddi  io 
ritornare  in  Atella  f/auentàto ,  èri  fuoi  rotti  parte 
refi  areno  prigioni ,  eh*  parte  furono  morti  .  Fu  Itu 
vittoria  del  Gonzaga  nel  co/petto  dell'efferato  della 
Leva ,  il  quale  con  gli  occhi  proprij  lo  vidde  far  pri- 
ma officio  di  buon  Capitano ,  (jrpoi  di  ottimo  folda- 
to  fra'  ptu  folti ,  èr  valor ofi  auuerfarìj  .  Appr os fi- 
mo s  fi  per  tal  vittoria  il  campo  air  afe  di  at  a  terra  ver- 
fio  Ripa  Candida ,  proibendo  in  tutto  a*  Frane  e  fi  l'efi- 
to  >&le  uctteu  agile .  Non  manco  pero  Fr ance fio  al 
debite  j  che  al  cognato  (benché  inimico  fojfi^  )  fi  do- 
nea,  mandandogli  alcuni  delicati  fruiti ,  &  altro  t 
./scéndi  il  tempi  9&  la  li  agirne  »  &  facendolo  fpejf» 
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Vìfitare  al  predetto  Alefiandro  $  die  fé ',  huomp  inte- 
gerrimo ,  eyper  lo  innanzi  affai  conofcìuto  da  bicn~ 
penfieri.     Molte  co  fé  furono  trattate  nei  configli  da  Francefce> 
riferire  al  Signor  Marche  fé ,  &  gli  fu  propùfio  gran  fprezza  le 
partito  di  farlo  ecccllentisfimo  in  quel  Regno:  mas  °^fff'f£' 
egli  non \  volle  macchiar  la  fra  candida  fede ,  sì  in-  Francefi* 
uiolabilmente  cu  fi  oditela  :  /prezzando  quel  detto  dì 
Euripide ,  del  quale  Giulio  Ce  far  e  fi  feruti  Se  il  giù» 
ilo  è  da  violare  ,  per  regnare  fi  dee  violare  .     Era.» 
in  quel  tempo,  prigione  un  Capitan  F  rane  e  fé,  per  me* 
%o  del  quale  fi  comìncio  a  parlar  et accord.o,  trattan- 
doti di  giorno  in  giorno  s  &  a' dianone  dell' antedet- 
to  me  fé  Bartolomeo  d!  Ami  ano  fu  mandato  al  Re>& 
à  Frane  e  fio,  fjr  non  molto  doppo  fu  concia  Co  appon-   t,a=t  ^e 
tamento ,  che  fé  in  termine  di  trenta  giorni,  l'vlti-   Fcr^ancto , 
mo  del  qua!  tempo  fpiraua  a  ventiquattro  ai  Ago»   ee[~% 
slo ,  non  foffe  loro  venuto  foce  or fo  tale ,  che  contro  le 
venti  della  lega  potè ffe  fenz>a  aiuto  alcuno  di  ripari , 
v  altra  difenfione  slare  in  aperta  piana  campagna , 
colle  arme ,  rjrcaualli ,  &  facoltà  fé  ne  torna/fero  itL* 
Francia ,  la  fidando  le  artiglierie^  .      Pr&mife/li  il 
Re  per  terra,  ejrper  acqua  tranfito ,  &  viario  fic ti- 
ro :  oflaggi  furono,  Monfignor  Perfino  fratello  dì  Mon- 
fi  gnor  Allegri  9  Bali  Vitrì  Capitano  di  cento  lande  , 
Luigi  Dars  Capitano  di  fanterie ,  due  Paoli,  l'Or  fi-» 
no ,  e'I  Vitelli  :  ti  Vitelli  fu  de  pò  fio  in  mano  del  Gon» 
.  x>aga .    Ritenuta  contro  i  fritti ,  &  giurati  Capito- 
li la  Nobiltà  Fr  ance  fé  mìferabilmente  morì ,  Virgi- 
lio, Giouan  Giordano  fuo  figliuolo,  &  Paolo  0?fino 
in  sur  e  ere  fi  lamentavano  t  el  Vitelli  trovando  fi  fi- 
euro 
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curo  nelle  forze  del  Mantovano,  era  dal  B  or  ^ì 4  Car* 
dinaie  Legato  di  Aleffkndro  fefto  impudentemente- 
con  in  fianca ,  e  temerarie  minacele  richieflp  in  po« 
fere  del  Pontefice  :  ma  il  Gonzaga  rifpùfe,  e/fere  ila* 
to  nelle  lor  mani  il  Vitelli , prima  ch'egli  col  lor  con- 
/énfi  haueffe  promefo  di  faluarlo ,  onde  hora  tardi 
proponevano  nuoue  dimande ,  né  egli  ejfer.e  tale»  che 
le  minaccio ,  0  i  fatti  lo  poteffe  mutarti  .  4  La  fé* 
bre  intanto ,  che  nel  cafie'do  al  mare  fouragiunfe  al 
Gonzaga ,  fece  parer  la  vittoria  men  luta ,  onde  e<rli 
rih  attuto  fi  alquanto  in  Napoli  n-d  €  a  fi  il  Capottano 
Ferraccio     nella  Duchc fica ,s inuib  con  Paolo  Vitello  ver  fa  Man* 
oli   do3"   tona  per  la  via  d'Abruzzo .    In  Ancona  hebbe  nuo* 
pò  la  vit    uà  ,  che  il  Re  Ferrando  a'  fei  d  Ottobre  era  vfiito  di 
tona  muo   qUef}a  ^jita  mortale yonde giunto  mila  patria,  fece 
per  lui  fuperbisfìme  effequie ,  gr  funeral  pompai . 
Pigliati  a  il  Mar  che  fé  per  le  hauute  vittorie  ,  il  frut- 
to di  vera  gloria^ .      Tornato  da  Venetia,  viueua  k 
Pericolerò  fé  Ifejfo  in  ripofo  .     Mentre  il  beneficio  collocato  hus 
ncfk;o  eh"  *&*'*»  e  tale  »  che  non  ecceda  la  conditione  del  pre« 
auanzi  la   mio , fi può  fperar  gratitudine .    Poca  fon? ma  di  da- 
del 'bène,    nari  preftata  acqui]} a  amici ,  gran  numero  generai 
fidato  .       inimicitia ,  cjr  odio .     E'  co/a  propria,  ejr  peculiare 
delle  EepubJiche,per  la  diuerfita  de  gli  ingegni  ,  che 
reggono ,  hauere  timore,  dell'altrùi  virtù ,  &  prender 
fofpitione  d'ogni  eminenT^^  ,      Atene  danno  di  tra* 
dttore  colui,  per  il  cui  con  figlio  fu  fucato  Xerfi^  . 
£lue<ili  con  cui  nacque,  ejr  morì  la  libertà  T eband > 
fu  ac  cu  fato ,  &  ingiuriato .    Doppo  la  vittoria  nelle 
platee  fu  Paufama  da  Lacedemoni  pofo  in  carcere . 
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T^alafcio  la  nota  ingratitudine  dell'alta  Cartagine  a 
tjr  della  fuperba  Romcu  .    Decapita  Venetia  i  Capi- 
tant  3  gli  decapita  Fiorenza  ;  il  Carmagnola ,  e'I  Vi" 
te  III  lo  fanno  \      Non  deuea  il  fapientisfimo  Senato 
Veneto' facilmente  diuenir  credulo ,  ne prefar  faci- 
li orecchie  alla  fraudolente  afiutia  di  Lodouico  Sfor- 
ma, il  quale  vedendo  Pi  fa  polla  in  liberta  contro  i 
Fiorentini,  &  conoscendo  quella  liberta  efere  coper- 
ta da  qraue  feruitu  3  perche  fapeu  a  tale  incendio  ha- 
uer  fomento  da' Venetiani  >  ne  effo  ejfere^.faff diente  t 
v  basì  ante  a  dare  aiuto  a' Fiorentini  y  fé  non  rimo- 
~uet?a  quello?  che  foto  <flare  qh  poteri^ .    Con  calun- 
nie dunque  jì  sformo  Lodouico  di  fare  fòf  etto  a  quel 
Senato  il  Marche  fé  ,  fìngendo  che  ver  fa  Carlo  C.hr'i- 
Hi ]ani sfimo  haueffe  arrìi?io   beneuolo  contro  lo  slato 
Venetiano >  ey  Milane fj  .•  Così  reffb  Francefco  pri-   hcenciato 
uW$\  ven  facendo  stima  di  pregare ,  ni  di  efburgar  ^f  y,enc- 
~ quello*  che  in  tutto  era  falfisfimo  .      Congetturano   (Ronzii 
alcuni,  che  l'ira  de'  Venetiani ,  ,ejr  indivnatione  con-  Lodomco* 
tro  Fr  ance  fio,  fife  perche  troppo  prefto  hauea  dato 
fne  alla  guerra  del  Regno   di  Napoli  -,  pcrciochtu 
esfi penfauano  nel  progr effo  di  quella  occupare  il  re- 
'  Ho  della  marina  di  Puglia,  ile  he  per  la  presieda-* 
della  vittoria  fu  loro  negato  .      Non  patiti  a  danno 
alcuno  la  virtù  di  Francefco ,  né  tanta  luce  da  ra- 
ra nebbia  fi  potta  offufiarti^  .    Et  come  la  palmeti  F        r 
fu  ole  nel  maggior  pefo  rinnal&arfi ,  cefi  crebbe  Fran-   creato  Ca- 
cefeo  quando  i  Venetiani  cercauano  di  abb affario  .   Pirail°ge- 
per  e  io  eh  e  dalla  Maefta  Cejarea  fìi  creato  fuo  Capi-  Italia  da]- 
taw  generale  in  Italia*  ;  ci  Dtica  di  Milano  pari*  Wmperac 

mente 
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mente  lo  fece  Capitano  dello  State  di  Milano  ,  por* 
tandoglt  Galèa^o  Wifionte  gli  ìitndardi\  in  Man* 
tona  ,  &  frettandoglieli,  cerne  era  condecente^  . 
^  Per  tal  e  le  tt  ione  figliando  animo  i  Fiorentini ,  in- 
feftauano  Vi  fa ,  &  h  anelano  ridotto  fitto  il  lor  do* 
minio  quafi  tutto  il  pi  fino .  Apertamente  fr atan- 
to iVenetia?ii  prepararono  l'arme  per  li  rifarti  ,  q* 
fé  i  loro  configli  hauejfero  fiori  ito  l'effetto  defederà* 
to  ,era  co  fa  da  dominare  l'Italia,  per  Ufito,  d?  Qpx' 
portunità  del  mare  .  Proibita  il  Duca  di  Milano  il 
pajfo ,  tenìauanlo  i  Ve  ne  ti  ani ,  diuolgando  la  rellh 
-  tutioné  de'  Medici  in  Fiorenti .  Conduffero  i  Ve~ 
rietiani  a*  loro  sìipendij  Carlo,  Orfino ,  il  Duca  d'Vr* 
hi  no ,  ejr  Bartolomeo  d'Atuiano  :  ejx  ejfendo  ajfe  diati 
in  Bibi  ernia  ,  con  danno,  ejr  vergogna,  appena  faina* 
rono  le  perfine^  .  Gonfio,,  ejr  injuperbito  per  quefii 
fucces fi  felici  Lodouìco ,  ritenea  i  domiti  fiala*  ij  à 
Fr  ance  fio ,  preponendogli  quelli  che  nelle  delitiofi^» 
delitie  erano  tenuti .  Onde  fdegnato  il  Gonzaga  per 
Vau ari tia  del  Buca,  ejr  adirato  per  altre  più  emden* 
ti  cagioni,  fi  lamentaucu  :  ile  he  peruenuto  alle  orec- 
chie del  Senato  Veneto ,  al  quale  la  fortuna  non  ha» 
uè  a  rifiruato  altra  riparo,  fi  non  di  condurre  Fran- 
ce  fico , pò  fio  in  quefto  ogni  Hu  dio,  ejr  diligenza,  co- 
minciarono k  dare  principio  al  lor  defio .  JVel  prat- 
icare varie  co  fé  fi  trattauano .  Et  perche  à  ciafeu- 
00,  che  non  ifiegnera  di  leggere  quefie  mie  co  fé  ,/ìa 
chiaramente  nota  l'integrità,  &  candore  del  gran* 
Gonzaga ,  porremo  qui  la  lettera  del  Duce  ad  ejfo 
grame  fico  ,  Agost  in  o  Barbarigo ,  &c. 

Quan- 
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Quantunque  habbiamo  abbondantemente  à  Don  Dt^"u?  * 
Girolamo,  &  ad  Antimaco  dichiarata  la  paterna  Vcoeiìauì 
<lifpotitionei&;  mente  noftra  verfo  la  Voitra  Ec-  iFracc^o. 
Celienza,da  noi  abbracciata  con  tutto  il  Tuo  Sta- 
to, fi  come  era  nel  tempo  pattato  j  nondimeno 
per  maggior  fodistattione  dell'animo  di  Voftrs, 
Eccellenza,  Se  ancora  noftro,;ne  paruro  indiciz- 
zarle la  prefente,  &.  apertamente  fìgnifìcarle  la 
noftra  intentione,6c  del  noftrro  Senato,  eflere  di 
hauer  tolta  ,  Seri  pò  ita  l'Eccellenza  vofbra  ,&  tut- 
te le.cofe  fuCjin  quel  medefimo  luogo  di  figli- 
uolo, di  condotta  -,&  di  tutte  quelle  conditionì, 
•calle,  quali  era  con  noi  per  auanti  j  OC  dell'hono- 
re^e  iìaco  diVoftia  Eccellenza,  habbiamo,  &:  fia* 
mo  per  hauerela  medefima  cura,  come  delie  co- 
£"  proprie  no  (Ire  .    La  data  della  lettera  è  a' jó".  t- 

d'Ottobre  1498.  Ha  non  meno  for\a  la  veri- 

-tà.,  che  la  virtù.    Vogliono  1  Vene  ti  ani  per  figliuola 
• coliti ,  che  poco  auanti  troppo  presli  à  credere,  batte- 
vano di/onorato  .     Ma  differendo  esfi  il  mandargli 
:  il  f premo  titolo ,  &  i  danari ,  affettando  ch'egli  ca- 
'- u  ale  affé  y  Lodovico  fr  atanto  non  mane  atta  di  folle  ci* 
-  ter  lo  a  penfare,  che  teffer  Pi  fa  in  podejìà  di  quella, 
<:-  Re  public  a  Ve:-?etiana9  non  era  altro*  che  darle  in  ma- 
:  no  ti  freno  della  libertà  d' Italia  s  in  danno  3  ejr  per- 
nicie  de  gli  antichi  Signori -,  alche  per  proprio  t  & 
particolar  vtile  ciafeuno  per  fé  douria  intentamen- 
te procedere .  a  tali  ragioni  aggiunfe l^honore,  ch'i* 
confeguiria  dallo  Stato  di  Milano  3  ejr  là  gloria ,  che 
fi  t-  p'*repara%a  d' hauer  e  di  nuovo  fermata  l'Italia-» 
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da fermi  k  1     Del  me  fi  dì  Nouembre  M4rcheftn§ 
Stanga  partecipe  dì  tutti  ì  ficretì  del  Duca»  fu  man* 
dato  in  Manto  uà  da  Milano  j  &  a  Milano  da  Man* 
toua  Benedetto  Capilupo  huomo  prudentisfimo.    La» 
di  huouo  fciate  dunque  le  parti  de'  Vene  ti  ani ,  Francefcofk 
editano    da  Lodouico  creato  generale  Capitano  »  &  Luogote» 
generale     rf€rif€  $ei  Ducato  di  Milano ,  con  riputatone,  &  sii- 
hìco  .         ma  della  fu  a  virtù  .  Et  parmi  di  porre  ejm  la  pa- 
tente Beffa,  da  me  come  l'altre  lettere  fatta  di  lati- 
na volgare  >  &  fedelmente  interpretata^ .    Perdona 
mi  Lettore \  fé  di  ciò  mi  feruo  in  quefto  fcriuere_j> 
poiché  così  la  caufa  ricercai  per  rimuovere  da  rtféàà 
ogni  fofpi  tiene 3  che  in  gratta  d'altrui  to  feriva,  tjf 
togliere  a'  maligni  l'oc  e afone 'di  maledicendo^  . 

Parente  di  Lodovico  Maria  Sforza  Anglo  Duca  ài  Mi- 
Lodouko  Janoj&c.  Contedi  Pauia,&:  di  Angleria}Signo- 
Sforza.  re  di  Genoua,& di  Cremona.  Quella  cura,&: 
penfieri  fuole  ciafeun  Prencipe  hauer  à  cuore,  la 
quale  appartenga  ad  eleggerei  militari  Capitani; 
perciocheé  vtile,&  ifpediente, che  vi  /lavno,  à  i 
cui  commandamenti  obcdifcano  quelli,  che  fono 
neìreiTercito  ,  &  per  (uo  confìglio  fi  amminiftri 
la  guerra.  Quelle  colè, le  quali  non  tanto  vnite 
infìeme, quanto  anche  eiafeuna  per  Te,  fogliono 
ornare,&:  far  chiari  flì  mi  i  Capitani,  fono  la  faen- 
za militare,  la  virtù ,  l'autorità  ,  &:  Ja  felicità;  le 
quali  tutte  è  neccfTaria3chc  fi  ritrouino  in  quello, 
il  quale  hai  da  preporre  alle  tue  genti  :  chefeegli 
pcrauuentura  non  farà  tale,  e  neceflario  che  Ja 
fomma  delle  tue  cofe  flia  in  pencolo  .   Merita* 

mente 
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ftiente  dunque  molto  ci  rallegriamo  per  haucr 
volta  la  mente  noftra  all>Illuftnflimo,&:  potente 
Signor  Franccfco  Marchefe  di  Mantoua,paren. 
te  ì  oc  fratello  noftro  cari/lìmo  .   Vediamo  in  lui 
ogni  cofa  grande,  &:  eccelfa.  Lafciamo  ftare3ch' 
egli  ila  della  famiglia  Gonzaga,  cclebratiffima  per 
vittorie,  e  trionfi  ,la  quale  tiene  tra'Prencipi  Ita- 
liani luogo  ampliflìmo,  &:  che  il  padre,  auo,  & 
proauo  fieno  ftati  con  quafi  hereditaria  bcneuo«? 
lenza  congiunti  a' noftri  maggiori, col  consìglio* 
&:  guida  de'quali  hanno  fatto  gran  cofejeffo  Mar- 
chefe  foio  ancor  gicuanetto  ha  pareggiare  le  lo. 
di  de'fuoi  maggiori,  ilche  dichiarano  gli  anni  pa£ 
fati,  quando  nel  Parmigiano  fu  apertamente  cotti- 
battutoxontro  Carlo  Re  di  Francia  ,  che  ritorna» 
uà  con  potentiflìmoj&vittoriofo  efTercito  da  Na* 
poli ,  6c  faceua  guerra  a  noi  fenza  alcun  noftro  de- 
merito, ouero  quando  da  noi  fu  opprefla Nouara  ; 
percioche  nell'vno,&  nell'altro  luogo  fi  portò  in 
tal  modo,  che  appo  tutti  fiacquilYò  nome  eterno, 
&  memorabile.    Vediamo  noi  freffi  quanta  pru- 
denza era  in  coìlui  nel  con  figliare,  quanta  gran*  ri 
d-ezza  d'animo  in  efiequire»  quanta  cognitione.&: 
feienza  dell'anticadifciplina.  Hor  fisa  quantoin 
Puglia  hauelie  propitij  i  cieli .  Haueua  Carlo  ot- 
tauo  lafciatoui  chianilirni  Capitani  Francefi  con 
gran  numero  di  gente  d'arme,  che  difendettero 
da  ogni  efterrìa  violenza  il  Regno  poco  dianzi 
acquiftato  :  &  sforzandoli  il  Sereniiìimo  Ferran- 
do il  giouane,  più  che  le  fue  forze3  oc  fortuna  non 

compor- 
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comportaua,  di  fcacciarneli  ,andè  in  Tuo  foccorfo 
ri  Marchcfe,per  con  figlio,  &  virtù  del  quale,  in 
breue  ti  afflifse  talmente  con  occifione  l'inimico,' 
che  leuacagli  la  fperanza,e  riftrettolo  in  luogo 
àngufto,  lo  coftrinfe  lafciare  libero  il  Regno  . 
Così  accrefciuto  di  gloria  ritornò  d'indi  nel  Tuo 
dominio,  aggiungendoti*  alle  Tue  virtù  il  rifpetto 
della  noftra  fcambieuole  bcneuolenza,  hauendo- 
lo  noi  Tempre  amato,  &:  hauuto  inluogo  di  fratel- 
lo :&cti  come  la  fortuna  n'ha  fatto  gli  frati  confi- 
nanti, coti  Dio  ha  congiunti  gii  animi  convinco, 
lo  d'amore, &:  difangue  .  Laonde  auuiene,che 
non  minor  carahabbia  efsodel  noltro  Stato.,  che 
noi  fteffi.  Per  la  qua!  cofa  per  queftenoftre eleg- 
giamo, creamo,  &c  conftiruiamo  Imperador  mili- 
tare de'noftri  efserciti  efsollluftnfllmoFrance/co 
Gonzaga,  6c  lo  facciamo  di  proprio  moto  noftro 
Capitano  generale, dandogli  fommo Imperio, ar- 
bitrio, &podeftà  (quando  farà  biÌogno,ch'efsopL. 
gli  Tarme  per  noi  innoftro  nome  perle  cofe  no- 
ilre)  di  commandare  a  tutte  le  genti  d'arme,  prò-: 
nunciar  guerra,  tenere  in  ordine  le  genti,  corn- 
battere,ò  per  occaflone,  ò  cornea  lui  parrà,  puni-- 
re  idifobedienti,&  delinquenti  con  debito  fuppli- 
ck),&à  fuo  arbitrio vfare  clemenza, liberare  chi 
gli  parerà,  far  guerra,  tregua ,  patti  con  Città,  ter- 
re, &C  huomini,  che  vorranno  venire  fotto'l  noftro 
dominio;  &:  finalmente  vogliamo,  che  per  tutto  il 
dominio  noftro  in  nofrro  nome,  à  qualunque  efpe- 
ditione  andarà,ò  farà  guerra, pofsa  commandare 

à  tutti 
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Jt  tutti  i  nofhi  Maeflrati,  &  fudditi ,  &:  ordinare,^ 
fare  tutte  quelle  cole,  che  la  conditione  della  guer- 
ra ricercarà,  &:  che  gli  paleranno  douereiìere  à  no- 
Uro  v-tile}&  pernitiede  gliauuerfarij  .  Comman* 
diamo  dunque  a  tutte  ie  genti  d'arme,^"  foldati,  6C 
s.  rutti  quelli,cheammini(lrano  ofàcij  ca(iréfi>che 
ad  elio  I liuti r illìmo  Capitano  noilro  generale  obe 
diicano  ,  &:  obedientemente  adempivano  i  Tuoi 
commandamenti  :  &:  gli  riabbiano  quell'honoie  » 
riuerenza,  &  offeruanza ,  c'haurebbono  à  noi  (ledi 
fé  fo ili mo  in  campo,  &  fé  per  noi  fi  commandaife  • 
tt  accioche  fi  dia  argomento,  &:  fegno  pubhco  di 
queil'honore, Se  imperio  inlui  trasferito,  gli  dia- 
mo laclaua,  Se  barione,  infegne>&  ornamento  de 
gii  antichi  hcroi,  fegnodi  (bmma  autorità,  &c  po« 
della  nella militia,  od  gli  aggiungiamo  il  vedilio, 
colle  infegne  della  Caia,  &c  imperio  noilro,  acciò 
per  quella  dignità  concedutali  non  manchi  d'al- 
cun ornamento,  6c  fi  conofea,  &:  veda  dalla  fua 
prefenza  eilcre  noilro  Capitano  generale  .  Ordi- 
nando, che  in  campo,  &c  douc  elio  Capitano  in  no- 
(Irò  nome  guerreggiarà,non  ci  fia( eccettuatane 
la  noftra)  ninna  maggior  podellà  .  2n  tellimonio 
«Jellaquale  volontà  noftra,  riabbiamo  fatta  farcia 
prefente,  &  commandato  che  fi  regiftri,  àc  fia  au. 
tenticata  col  noli  o  figillo  pendente.  Dat.  in  Mi- 
lano a'  tredici  di  Decembre  del  14.98.  z>/- 

Jcefefì  per  cjueftoà  certo  accorda  trai  Veneti  ani ,  e'/ 
Duca ,  &fi  conuennero,  che  il  S  gnor  Ercole  da  ifte 
Duca  di  Ferrara  giudi; ajjh  Jopra  le  cof  di  P*/L- . 

j^  Mentre 
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Mentre  che  il  giù  die  io  fi effe  quia  a ,  vedendo  il  Du- 
ca rimo  [fio  ognimezo,  ch'il  Gonzaga (ritornaffe  pia  in 
ami  e  iti  a  co' '  Venetianìtper  fo  di  sfar  e  alla  fu  a  attarì* 
'  tia  s  &  all'insidia  de' fitoi  3  i  quali  ere  dettano  orni 
grandezza  di  Francefio  in  quello  Stato  effere  loro 
dimìnutione  tfi  portaua  tepidamsnte  col  Signor  Mar- 
eh  e  fé  3  fé  n  za  far  m.entione  di  dargli  mai  danari  t 
Fu  nulla  la  data  fentenza  deli'  Eftenfe ,  per  cicche^ 
fatti  repentinamente  anime/i  i  Venetiani ,  sì  l'accet- 
tarono 3  ehe  Vi  fa  contro  la  volontà  del  vindice  reHo 
in  libertà  come  era  prima .     La  morte  di  Carlo  Ot- 
tatto  fu  cagione  di  ogni  di  [turbo,  col  quale  Lodouico 
fi  era  accordato  a'  danni  de' Veneti am  ,  &  fucceffe 
.luigi  xij.   Luigi  Duca  d'Orliens  ,  il  quale  fi perfuadea  lo  Stato 
con  quai    $  Milano  douerfi  à  luì,  con  tal  ragioni^ .  Doppo  il 
prefédert'e    dominio  de'Torrìani  nel  12  7  $  fu  fatto  Capitano  de* 
lo  Stato  di    Mìlanefì  Matteo  Vi  [conte ,  il  quale  hebbe  cinque  fi- 
1  au°  •    gfiuolì  t  Galeazzo 3  Marco,  Luchino ,  Giouanni ,  e  Ste~ 
fano  :  fucceffe  à  Matteo  Galeazzo  3  &  à  Galea^zp 
i  ai^zo  3  il  quale  morì  fi rn^a  figliuoli  3  &  fucceffe  al  ni- 

pote Luchino  3  ejr  à  Luchino  Giouanni  Ardue fc otto  • 
Stefano  predetto  hebbe  tre  figliuoli ,  Matteo,  Galeaz- 
ZO3  cy  Bernabò  :  di  Galeazzo  nacque  Giouan  Galeaz- 
zo detto  Conte  di  Virtù  per  la  dote  della  moglie  1  fa- 
ir ella  fior  ella  del  Re  Carlo  di  Francia ,  dalla  qualfLj 
hebbe  in  dote  il  Contado  dì  Virtù,  viuendo  il  padre \ 
Morì  Galeazzo  nel  1 37 S.  ey piglio  la  Signoria  il  det- 
to Conte  di  Virtù 3  ey  fitte  anni  doppo  fece  prigione- 
Bernabò  fiuo  %io  .  Fatto  poi  Signor  grande,  ey  am- 
pliato lo  fiato  >  diede  per  moglie  Valentina  fu a  figli* 

mie 
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noia  4  Lodovico  Duca  dOrliens  fratello  del  Re  Car~ 
lo ,  con  auattrocento  mila  ducati  d'oro  di  dot ■-._ ■ ,  cjr 
yijtì  con  i '  A  (ligi  ano  .  Morto  p  o/li  a  e  fio  Giouan  Gd* 
lea\z,o  nel  140  2.  gli  fu  e  ce  (fé  Giouan  maria  Anglo  s 
ejr  Fili  evo  maria  fuoi  figliuoli ,  i  quali  non  hebber§ 
filinoli  Uggitimi ,  onde  Lodouico  duodecimo  Re»  fi* 
gliuolo  di  Carlo  Duca  d'Orliens  pretende  a  ragione^ 
ìiel  Ducato  di  Milano  per  Valentina  moglie  di  Lodo» 
meo  fuo  auo ,  afe  r  mar.  do,  che  gli  Sforzef  hi  non  po- 
tevano hereditare,per  tffere  Bianca  madre  loro  figli- 
nola naturale  del  Duca  Filippo  :  Per  la  qual  co  fu 
era  inimicisfimo  del  nome  $forz,e  feo,  &priuatamen- 
te  di  ejfo  Lodouìco ,  ilche  facea  vacillare  il  Ducol* 
Sforza  più  prefio  prudente  ,  che  attimo fò »  ejr~com<Lj 
naturalmente  ac  cade  quando  l'animo  è  dubbio  fo  ,  hot* 
a  u  in  ci ,  hor  quindi  facilmente  Ji r  fpmge,  &  muóue  , 
ver  fra fo  da*  fuoi ,  nulla  più  ojferttaua  4I  Gon^agtL*  TnftabiHtf 
per  tema  che  t  fuoi  domefiici  non  gli  hau* (fero  à  di- 
venire inimici ,  che  in  quei  tempi  parca  pericolo  fi f 
fimo ,  per  efere  molti,  ey  potenti .  Scrii/e  il  candido 
jjìorico  Giouan  G Iacopo  Gelino,  ì  Pi  fimi  non  hauer 
accettato  il  tri  udì  e  io  dell  Eftenfe ,  &  mentre  che  tali 
tofe  fi  faceuano ,  Aleffandro  Sefio  Pontefice  M  tsfim$ 
hauer  mandato  a  Lodouìco  duodecimo  Re  Chriflia- 
msjimo ,  accendendolo  à  pigliar  fi  il  fo  Ducato  di 
Milano  :  &  che  contro  lo  Sfor\a_non  ceffaua  d'infiam- 
mare i  Veneiiam,i  quali  (t'unirono  col  detto  Re  no  fi 
piamente  per  vendicar/!  della  toltagli  Pi  fa ,  ma  per 
fperan\a  di  maggior  premio ,  e  Flato,  Ruppe  dun- 
que, il  Chrifiiamsfimo  la  guerra  a*  quindici  d' Ago/te 

^    2  Ài 
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*  4  9  9*    ^f /  t4§p.  onde  Le  do  ui  co  perduta  nel  medejlmo  me  fi 
Iforzapde  ^  mal  dlfifa  AUJfkndrid  ,\il  fecondo  di  Settembre 
Jo  Sta  to .     la  feto  Milano  ;  rjr  quella  fiorteT^a  dal  glorio fo  feto  pa- 
dre, riedificata  3  fu  data  da  Bernardino  di  Corte  Ca- 
stellano, in  mano  del  nimico  :per  la  qual  co  fa,  il  pri- 
y  mo  d'Ottobre  il  Chrifiianisfimo  fi trouo  in  Milano. 

in  Milano   Concor fiero  al  vincitore  tutti  i  Signori  Italiani  ,  e_> 
Memorato     fra  gH  altrì  Francefilo  Gon\agtu-i  ma  non  come  gli 
altri  jpercioche  file  fiopra  gli  altri  dal  Re  ben  veduto* 
bonorato,  &  famigliar  mente  accarre\z,ato,  volendo- 
lo fico  à  tutte  l'hore  in  ogni  luogo ,  ejr-  in  ogni  nego* 
sto  :  ejr  gliojfierfie  prouigione  di  dodici  mila  lire  (v fit- 
to vocabolo  Francefie)  di  tornefe  ,  volendolo  fiare  fuo 
Capitano .  Ma  Francefilo  rifiuto  li  tutto  ,  accettando 
folamente  di  efifere  ornato  dell'Ordine  di  San  Michic* 
©refine  di   te  :  l'obligo  de* cui  C au agiteti  e,  che  giurano  di  efipor* 
5  MicxHic    re  pvn  per  l'altro  la  t'ita,  0-  le  fiacoltà ,  ni  mai  pi- 
le quando       ,.      r  ),  ,   ^\  ^  ì    ti 
«omiacia»  gltarji  l  arme  contro  :  &  fu  cominciata  si  bella  com- 

to .  p  agni  a  et  kit  omini  di  cono  fi:  iuta  virtù  ,  da  Luigi  vn- 

decimo  Re  di  Francia  nel  1469-  bauendo  regnato 
Conferito  anni  noue .  Riceue  France fico  l'auree  cocchiglie  col 
fracefeo*  pendenU  Arcangelo  Michiek^,  .  Tornò  di  Germa- 
nia il  Duca  Moro  Sforza  il  fecondo  di  Febraio  delt 
anno,  che  noi  Chriftiani  celebriamola  remisfione de* 
peccati  nello  in  se  fette  volte  ripetit 0  Settenario, det- 
to Giubileo  :  $*  a  die  e  e  d'Aprile  fu  fatto  prigione  i» 
Re  vara  >  ritornando  fiubito  lo  slato  di  Milano  fiotto  il 
giogo  Francefii^  .  A'  dici  fette  poi  del  mefie,  che  fe- 
guì ,  in  Domenica  nanti  giorno ,  Donna  Ifiabella  da~> 
Efie  con  grandisjìma ,  &  vmuerfial  le  t  iti  a  partorì 

Fedi» 
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^ederììfo  primogenito-.     Foco  dsppo,  e/fendo  i  Fran*   ^T&ó 
cefi  /degnati  in  qualche  parte  con  Frane  e  fio,  noru   rj**. 
perche  egli  hai* effe  in  modo  alcuno  mancato  di  fi- 
de., 0  debito  /ti  Me  ChriHianisfimo  ,  ma-  folamentcj 
per  hauer  dato  ricetto  a*  miferabili  oentilhudmini 
perfiguitati  da  '  Frane  e  fi ',  come  di  /òpra  h  abbiavi^ 
detto  ;  egli  fatto  di  ciò  auuertito  >  per  purgare  ogni 
/o/pitione ,  qual  oro  al  fuoco  fi  affina ,  fi  pr  e  fintò  in* 
nanzi  al  le  in  Francia  3  non  fittamente  per  in/or» 
mare  il  Se  del  vero ,  ma  per  mantenere  la  liberta 
del  fio  dominio  3  il  quale  non  volle,  che  già  mai  /òffe 
fhiufo  a  'gentiluomini .  Ma  fé  alle  prime  dimoftra '- 
sioni  di  carrozze,  &  honore ,  fi  potette  aggiungerne 
eofa  alcuna  sfu  cumulatamente  in  co  (lui  covferitcL» 
dal  Re ,  &  dalla  Corte .  Hebbe  quella  maggior  firn* 
ma  di  gente  d'arme  »  che  per  antica  consiitutiona   „       ,J,\ 
Frane  e  fé  fi  può  dare ,  con  Bijrendio  per  la  fu  a  per-   fti  pàu-iia- 
fona  di  dodici  mila  feudi:  ey  con  doni,  &  honorem   todalRe  < 
ritorno  accettisfimo  nella  patria^  .     Beffe  dea  fi  Re- 
gno di  Napoli  Federico  d'Aragona  figliuolo  del  Rc_j> 
^Ferrando  primo  s  ejr  fuo  giuridicamente  il  ere  dea..'» 
come  Regno,  nel  quale  fu  adottato  dalla  Reina  Gio- 
vanna feconda  Alfonfo  fuo  ano ,  ey  Ufi  iato  da  lui 
come  co  fa  caffrenfe  al  figliuolo  Ferrando ,  a  cui  fuc- 
te/fe  Alfonfo  fecondo >}& doppo  lui  il  fecondo  Ferran- 
do ,  il  quale  morto  fi n\a  herede  >  a  lui  di  ragione  ,& 
j/on  ad  altri  toccaua .  Et  e  (fendo  Flato  e  (fio,  &  i  fiioì 
{{infermato  da  molti  Pontefici 3  non  vedeua  come  al' 
tri  ci  poteffe  pretender  ragione^  .      il  Re  Ferrando 
..Quinto  d  Aragona  figliuolo  di  Giou anni  fratello  del 
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del  Re  tèi  %e  Alfonfo  predetto,  diceud  quel  Regno  efifer  fu9à 
raudo  il    perche  be  doppo  che  mancarono  itti  i  N  or  mandi ,  per* 
nel  Rc?nó  *enne  $0*ì  Kegjìo  ad  Enrico  Quinto  Imperadore  fi* 
■di  Napoli,  gliuolo  del  Barbar  offa  :  indi  à  .Federico  fecondo  figli* 
uolo  di  Enrico  predetto  :  di  Federico  fu  figliuolo  Man- 
fredo Re  del  detto  Regno  y  ti  quale  diede  per  moglie 
'una  fu  a  unica  figlinola  a  Pietro  £  Aragona  figliuo- 
lo di  Già  capo  figliuolo  di  Ramiro ,  per  fitte  ceffone^ 
del  quale  morto  Manfredo  finza  bere  de  >  Pietro  fi* 
detto  piglio  la  Sicilia  >  ejr  e  (fendo  Ferrando  fuccrjfi* 
re  di  ejfo  Pietro,  efr  de'fioi  pofleri  3  parca  a  gè  Spa* 
gnuoliiper  tal  luce  prefa  dall'ultime  tenebre^  >  ch'il 
Segno  di  Napoli  foffè  deuoluto  al  Re  Catolico  ,  ejr 
KediFrà.  non  à  Ferrando  figliuolo  naturale  d'AÌfon fio .     Così 
eu, e :.$pa-   a>  danni  del  Re  Federico  fi  confederarono  i  Re  pre- 
4ouo  ,irc    ttetti  pctcntisjimt  tra  Chrijitani,  grji  diui fiero  tr<u 
gno  ditta    loro  il  Regno:  al  Catclicc  venne  in  parte  la  Puglia, 
tjr  la  Calabria  \  &  al  Chrijìi ani  sfimo  l'Abruzzo ,  e^> 
Terra  di  lauoro  „     Il  Capitanato  >  ejr  la  BafìlicattLs 
prò  ut  nei  e  alle  antedette  confinanti,  per  ejfer  slate_j 
trai  afe  tate  nella  diuifione  3  furono  caufiadi  fiuficitar 
9iucua  guerra  tra'  me  de  fimi  Re .  ntlla  quale  i  FraH» 
cefi  furono  retti  >  tjr  fugati  da  Confinino  Ferrando 
alla  Cere?  nuda ,  ejr  le  reliquie  di  quelli  affé  diate  iiu> 
Gaeta ,  Id quale  per  ladeuotion  Frane  e fé  fi difende  a\ 
IJ03.    Onde  il  Re  Chrifliantsfimo  per  ricuperate  il  perda* 
Frauccfco    iq  Reanc ,  nel  1  f  o $,  ek 'fife  prudentemente  il  fapten* 
di  Napoli    tlsPm0>  &  rnagnammd  Iran  cefo,  a  tanta  imprefit* 
per  li  Fran   di  liberar  Gaeta  d*ll  affé  dio  ,ey che  poi  confignafife 
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la  mòrte  del  Duca  di  Nemors  per  Viceré ,    Diedra 
il  predetto  Be  a  Frane  e  fio  l'autorità ,  ejr  dignità  t 
che  à  Capitano  fi  con  aerava  .     Fatto  a '  venti fettt^> 
di  Luglio  Luogotenente  generale  ,  &  Viceré  >  gli  fk 
conceffa  quanta  mai  ad  altri,  amp'tsfima  pcdejìà  .  • 
La  Fortuna ,  che  voleva  effattare  circa  le  difficoltà 
le  virtù  di  Francefco,  va!! e  che  eflendeffe  il  tuo  no  ■    c„fia.,„,  , 
me  anche  à  gli  Spagnuoli  natione  belticofisjima,  ejr  io.iau  in 
in  latta  ,  hu  omini  nati  alle  fatiche  ,patientisfimi  del  ©uea*« 
freddo,  (jr del  caldo ,  pronti  à  tolerare  la  fame ,  & 
la  fite , apparecchiati  à  morire  per  l'h onore,  ejr  per 
la  gloria ,  ejr  che  riferuano  le  for\e  come  in  dep  fi- 
lo.    In  die  e  e  anni  fu  fi/per  at  a  la  Francia  da'  Ro- 
mani,  tna  in  ifpàcio  non  meno  di  du cento  agni  fh 
tutta  la  Spagna  ridotta  in  prouìncia  »  fé  ben  fi  an- 
nouera  dai  primi  S  cip  ioni  a  Ce  far  e  AuguHo  .  D  op- 
to toccafò  dell'Imperio,  fono  Flati  al  fine  vincitori  d" 
igni  imprefa  pigliata ,  per  la  perfiueran\a>  ey  ani- 
mefiti,  che  in  esfifi  rttroua^  .      Sono  diuerfi sfimi  di  Natura  ai 
natura  dal  Fr ance/Li .    £>uefii  nel  primo  impeto  è  lenirai 
intonfiderato»  lo  Spagnuolo prudente  :  di  ingegno  afiu-   e  efe , 
to  il  Spagnuolo  ,  di  fempliee  il  Fr  ance  fé ,  ti  qual-zjt 
nel?  acquistare  è  auaro ,  ejr  nello  fendere  prodigo  j 
ma  le  Spagnuolo  nel  tenere  tenaci sfìmo  :  perdona  il 
frane  e  fé  facilmente  ogni  offe  fa,  non  fi  dimenticata 
delle  ingiurie  lo  Spagnuolo  :  il  Francefe  cura  filo  il 
pre finte ,  ne  fi  piglia  alcun  pen fiero  del.  futuro  ,  ejr 
il p affato  non  gli  dà  noia  ;  ma  lo  Spagnuolo  attende 
allo  auuenire ,  non  fi  fiord  andò  il  paffato  :  onde  ve* 
diamo,  ch'il  Francefe  perde  firn/re  doppo  la  vittori^ 
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l' acqui/lato ,  &  vediamo  lo  Spaglinolo  per feuerartL* 
ne[facquifiato*cÌr  là  fiùa  vittoria  efiere  durabile^. 
J%uefie  conditioni  dell'ano,  &  dell'altro  confideraua* 
no  i  Signori  del  Regno  ,  esperò  rie  i  popoli,  ne  i  baro* 
ai  fi mofifero  contro  gli  Spagnuoli,  penfando,chtJ 
quando  ti  Re  Carlo  Ottano  hebbe  Napoli ,  furono  pi» 
fauoriti  i  turnici  del  nome  Francefe  per  effere  rie-' 
chi ,  che  quelli,  eh* erano  siati  in  e  sfinito  tanti  anni '.',- 
per  non  hauer  il  modo  di  fodisfare  all' auaritia  di 
quelli i  che  gouemauano  i*  Cefi  prefio  in  termine  dì,, 
cinque  mefi  ritorno  al  dominio  Ar  agone fié  fitto  il  Re 
Ferrando  fecondo  .  Rie  u per  olio  il  Re  Luigi  duode- 
cimo »  ey  quelli  ch'erano  stati  traditori  al  predette- 
Re  Carlo,  furono  foura  modo  accarrc\z,ati ,  &  per 
ero  fu  loro  rimeffa  la  colpa,  ejr  datagli  la  grafia  eoe* 
ampliargli  lo  Stato  .  Gli  fu  dunque  tolto  merit'4* 
mente  quel  Regno,  fi  come  ancora  due  volte  Milano  Mì 
per  effer  tale  il  gouerno  di  quei  tempi  .  Delibera- 
to dunque  Luigi  di  fare  ogni  sformo  contro  gli  Spa* 
gnuoli,per  ricuperare  il perduto  ,  cjr  /occorrere  Gac« 
ra  affé  di  at  a ,  mando  il  Marchefie ,  il  quale  fermato  fi 
alquanto  in  Roma ,  per  la  nuoua  cr catione  del  Pon- 
tefice ,  e  (fendo  morto  Alefifiandro  Sefio ,  reprejfe  i  ni* 
mici,  i  quali  con  la  fattione  Colonne  fi  difcorreuanìf 
tzUrno  Roma  :  &  ritirandvfi  e s fi  di  là  dal  Gariglia*. 
hhc^Ga  ?i°  >  il  Gonzaga  liberò  Gaeta,  rifacendo  il  ponte  fio* 
sta.  pra  il  detto  fiume  ,prouocb  gli  Spagnuoli ,  i  quali  {l. 

ricourarono  ne  ì  e  a  fiali  di  Sejfiis  .  Souragiun/e  pop 
la  fibre  al  Marche  f_: ,  la  quale  di  giorno  in  giorni 
pigli-;x^fiir\j?j  &  la  filiate  ddtejferciioh  tene  a  irti 

dubbi  a^ 


dubbie ,  fi  che  tra  l'infermità,  che  ereJcM»  e  tra  il 
de/io  di  fruire  il  Re  Chrifliamsfime  >  slaua  Fra»? 
ceficoin  fiorfie,  quando  da' fuoi  gli  fèt  dime/irato  da* 
iserfi por  freno  al  prò  /pero  e  or  fi  della felicità,  mas  fi- 
rn amente,  che  fé  più  oltre  neH'  Imperio  per fiuer affé , 
trapa /farebbe  t  commandamenti  Regij ,  èri  Frane  e  fi 
ccn '.'gualche  colore  di  ragione, per  la  loro  contumace, 
natura  fi  potriano  flttrarre  dalla  fitta  ob^dien^a  ;  ap*. 
tre  fio  gli  fiùefipofia  l'auaritia  de' generali  Te  forieri* 
la  quale  facilmente  potrebbe  effire  la  perditione  dì 
q^ell'effercito  refiortauanlo  appreffo  i  fiuij  ad  bauer 
cura  delia  finità,  &  non  la  filar  fuggire  l'occafienef 
perche  doppo  quella  fi gue  fimpre  la  penitenza-*  ,     . 
Ritorno  pertanto  à  Mantcua  il Marchefi,con  licen-x  Francefco 
%a,  ér  gratta  del  Chrifltamsfimo ,  doue  non  guari  "corna  ir* 
stette,  e  he  in  te  fé  l'effercitoFfrancefe '  efier  slato  fuga-,, 
to  con  occifione  dallo. Spagnuerlo  .A  Pio  ter^o  ptr 
fife  ceffone  era  stato  dato  Giulio  fecondo ,  il  quale  nel 
fecondo  anno  del  fuo  Ponte ficato  jnft  antemente  ri*   Leonora 
chiefiich'il  Marche  fi  volejfe  congiungere  in  matri-  Uro^e/Pi 
Pnonio  fi  a  figlia  Leonora  à  Francefco  maria  Rouere   Francefco 
Prefitto  di  Roma  fuo  nipote .  Fu  contento  il  Gonza-  ManaRo*' 
ga  per  fiodìsfare  adElifiabetta  fua  fior  ella  dignisfima 
do  «ni  veneraticne,  &  per  ornare  Sigifimondofuofira  -     .  .  r 
.fello  della  dignità  Cardinalitia ,  per  le fingolari  fiue ^doGcmza» 
virtù :  benemerito  \  alche  fé  prima  fi '  haueffe  hauuto  ,Sa  «eat© 
rjfpetto,  molto  innanzi  fina  slato  quel  che  fu  allho- 
ra .      Bavendo  dunque  Giulio  ac  ere  fiuto  ti  [m  Se- 
palo,  &  dtfpoflo  le  cofie  domeiliche ,  fi  riuolfie  alle  co» 
fé  fri  blu  he $  (jr  applico  l'Animo ,  à  rtcuperart.figm  p#m.. 
v,  rìdìt  itone» 
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ri dittione >the per  qualunque  via  appartenere  alttu 
Chic  fa.  Nicolo  terty  Pontefice  bebbe  Bologna  con  U 
Romagna  da  Ridolfo  Imperadore ,  Uqr44le.fi  ribelle 
poi  da  Giovanni  ventefimo fecondo  nel  1  s  34*  Poi  ì 
Pepoli  la  venderono  à  Giouanni  Vifiente  Ardue  fo- 
no,  &  Signore  di  Milano ,  &  glifi  conceduta  $n  Vi' 
tarlato  da  Clemente  fé  ilo .  Morto  il  predetto  Arci* 
ne  fono  >  Giouanvi  0  legione  he  vi  era  per  gou  e  matu- 
re 3U  e  onfìgrìo  alla  Chiefa*  &  rihebbe  in  cambio  Fer- 
mo  nella  Marca  d'Ancona*  Ricenciliosfi  poi  con  Gre* 
gorìo  vndecimo ,  &  quafi  libera  fi  slatta  .  >  Giovanni 
Sentiuoglie,  oceife  che  furono  i  Zambeccariyfì  feee^> 
in  quella  Città  primo  }doppo la  cui  ftvguinoft  mor* 
te  Bologna  venne  in  podefià  del  Duca  di  Milano  •  . 
Ritorno  poi  alla  Cbiefa  3  &  mantenne  la  libertà  ee- 
rlefiafiica  fìtto  Innocenzo  fettimo  y  Gregorio  duode- 
cimo t  Alejfandro  quinto  >  &Giouanni  ventefimoter- 
zo .  Con  Martino  quinto  fi  conuenne,  che  dal  Preto- 
re in  fuori  ,  e/fa  ere  affé  tutti  i  Maeftrati  neceffarij. 
Con  l'aiuto  di  Nicolo  Piccinino,  Annibale  Rentiuo» 
glio  nel  14BS,  l'alieno  da  Eugenio  quarto  >  ma  fu  poi 
ritenuto  nella  rocca  di  Variano  da  Filippo  Maria  Du- 
ca di  Milano \indi nel  144 *> fì liberato furtiuame»* 
te  da  Virgilio  Malvezzo ,  Galeazzo  Mare/cotto ,  ejr 
Rat  tifa  Cafieflano  :  cjr  cefi  i  Rentiuogli  fé  ne  fecero 
in  effetto  Signori  .  Giulio  dunque  fecondo  delibero 
di  riporre  in  quella  Città  le  ragioni  e  ce  le  fi  attiche  , 
cjr  difpofio  gli  animi  de'Venetiani  à  non  off  are  a* 
fuoi  difegnij  co/le  genti  Francefi  dategli  per  ftnalme- 
St  da  Lodatici  duodecimo ,  comincio  la  efpeditìone^ 

contro 
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€ontro  Cìòudum  ìentiuovlio ,  &  fermtsfi  con  la  Cor-  G,u  h *J.  ,;* 

<->  1  •  cerca  di  ti 

te  in  Imola .    Quitti  preparate  le  prouigioni  in  effe*  cuperar 
€Utione  del  negocio ,  gii  parue  contro  vna  tanta ,  &   8olo*Ha« 
si  popolo  fa  Citta  sdi  feruirfi  di  vn  Capitano  efpert$ 
nella  faenza  3  &  ragion  militare  >  &  che  f offe  accet-* 
to,  &  venev -abile  a '  foidati  :  onde  chiameFrancefcp 
Gonzaga  per  Luogotenente ,  come  in  quello  brenta 

appare.  Givlio  Papa  fecondo  .      Diletto 

UpIìuoIo  ,  fallite,  Se  Apoftolica  benedizione .     La  }?n?tedi 
tua  egregia  virtù,  &:  tede  ?  faenza  della  militar  di-  àFracefco, 
fciplina,  èc  grandezza  di  animo  ;  nelle  quali  ec-  f!f£Sèdo» 
cellenze,  non  10I0  raiiomigli  a  tuoi  genero»,  &  teiiécedd. 
chiariifimi  maggiori ,  ma  gli  fuperi,  &:  vinci  :  del-  ,a  t chiefa 
le  uuali  tue  virtù,  effendo  à  gli  ttipendij  della  in    \  JJ1^ 
elica  Signoria  di  Venetia,  nella  tuaprimagiouen.  logiu. 
tu  deiti  chiaro  fegno,&:inditio,  combattendo  cori 
vn'  Re  potè  riti  ili  mo  :  doppo  ellendo  Capitano- del 
noitro  canifimo  figliuolo  in Chrilto  Malli mielia»- 
no  llluitriilimo  Re  de' Romani,  &  di  Lodouico 
Sforza  allhora  Duca  di  Milano:  &:  poco  innanzi 
ellendo  Luogotenente  del  cariiìimo  inChriito  fi* 
gliuol  no  (Irò  Lodouico  Re  di  Francia  Chriftia- 
niilìmo,  conduce  fi  i  il  ino  ciTercito  nel  Re^no  di 
Napoli:  meritamente  ci  inducono, che  alla  tua 
nobilra  più  preito3cheà  qualunque  altro,  voglia-     . 
mo  commettere  la  prefettura delfeiìercito  noitro, 
oc deìlalànta Romana Chiefa .  Sperando,checoa 
la  tua  virtù,  ■&  autorità,  fi  liberarà  la  diletti&ìma 
CAtzà  noftra  Bologna, come  desideriamo,  dalla 
Tirannide ,  e'i  reito}che  ci  parerà  di  commetterti, 
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fi  farà  bene,  &fecJd mente. Perlaquaicòfatrfac* 
ciamo,  &  coftitnìamo  noftro  ,  $c  dell'antedetta 
Chiefa,  &:  di  tutte  le  genti  d'arme,  che  con  noUòC 
'con  la  detta  Chiefa militano,  general  Luogotenen* 
te  à  noftro  beneplacito,  &  della  Sedo  Apoftolica, 
fcon  autorità  di  condurre  quello,  &c  quello ,  oue  la 
dignità,  e  flato  noftro,  e  della  Chiefa  richiederà, 
<fc  da  noi  ti  farà  importo:  di  commandare  à  tutti  i 
Condottieri ,  Coneftabili,  e  foìdati ,  Bc  di  ordinare 
ogni  altra  cofa,&  eflequire  quello.che  gli  altri  Luo- 
gotenenti generali  dell'antedetta  Chiefa,  fecondo 
l'opportunità,  e  tempo,  hanno  con  podeftà  ordi- 
nato ,&  efTequito .  Però  commandiamo  à  tutti  i 
condottieri,  coneftabili, §£  foldati  antedetti,  che 
a'commandamenti,&:  ordinatìoni  tue  pienamen- 
te  obedifeano,  inquanto  desiderano  d'acquiftare 
la  noftra  grana,  &:  fuggire  lo  fdeg.no  .  Tu  dun- 
que flgiiuol  diletto,  co  fi  ti  ftudia  di  condurre,  &c 
gouernare  il  noftro  e(lbrcito,che  la  lauta -Roma? 
na  Chiefa,  che  con  tanto  fauore  ti  abbraccia,  per 
non  folo  conferirne,  ma  accrefeere  le  lue  ragio- 
ni, conofea  (come  non  dubitiamo  douer  eilere  ) 
che  Dio,  la  caufadel  quale  fi  tratta, felicita  i  tuoi 
progredì  .  Dat. in  Imola  forto  1  anello  del  Pe~ 
icatore,  adì  zy  Ottobre  1  yof.  l'anno  terzo  del  no- 
ftro Ponte ficato  .  Mandolh  poi  per  Lodovico 
Canoffa  buomo  efperto,  ey  di  gran  confìglio,  %li  sìen* 
dardi  .  L'efferato  Fr ance  fé,  &  Uprefenza  del  Pon- 
tefice armato  ,accrehbe  a'  Bologne/i  (  non  fi neva)  ti* 
more  9  ma  la  venuta  del  Mar  e  he  fé  gli  atterro  .  So- 
disfece 
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disfece  Trdneefco  al  defio  di  Giulio ,  fi  che  quella  for- 
midabile Bologna  cedette  al  Gonzaga  ;  &  i  Bentiuo- 
gli  ripoftro  in  [ita  mano  »  tjr  arbitrio  ogni  accordo  L 
tjr  conditione  di  paccs  »     Entro  dunque  il  Pontefice 
9/ella  Città  diece  giorni  doppo,  ch'il  Gonzaga  hebbes 
figliata  l'amminifiratione  dell'efferato ,  e  tornarono 
d'indi  con  letitia,  &  autorità  »  quegli  in  Roma,  ejr 
quefii  in  Mantoucu  .     La  fattiofa  Genoua  intanto 
facciati  popolarmente  dalla  Città  quafi  tutti  i  no* 
bili,  al^o  le  corna  contro  Vauaro ,  &  fuperbo  Francc* 
fi-  ^uefiadoppo  tante  maritime  vittorie,  nel  ijzi* 
rie  e  uè  tt  e  per  Signore  Enrico  fettimo,  appreffo  Rober- 
to Re  di  Napoli,  poi  Gicuanni  Vifconte  Arciuefcouo 
di  Milano .   Creo  Domenico  Frego  fò  primo  Duce  nel 
J  370,  H ebbe  per  lefattioni  rie  or  fio  à  Carlo  fettimo 
Re  di  Francia  nel  14-03,  Rimoffo  prefio  quel  giogo* 
co*  Signori  di  Milano  variamente  or  fi  accosto,  or 
da  quelli  fi  allontano  .     Finalmente  fitto  Lodouico 
Sforza  viffe  quieta  :  &  fitto' l  vincitore  di  quello,  Lo- 
dovico duodecimo  Chriflianisfimo ,  patiua  duro  fre^ 
no ,  onde  il  popolo  fi  v indie  0  in  libertà .     P affato  poi 
in  Italia  il  Re  con  potente  efferato ,  fi  approsfimo  al- 
la Città ,  &  delibero  di  efpugnare  vn  balìiomu,  il 
quale  nella  fommità  del  monte  era  maeflreuolmente 
fabricato .  Era  l'imprefa  diffìcile  per  l'afprezza  del 
faefe ,  &  perche  gli  Sui^zeri  come  nel  combatterei 
ordinatamente  à  campo  aperto  fono  periti ,  &  ani- 
mofi ,  cofi  in  efpugnare  Città  riefeono  deboli,  cjr  im- 
periti .    Laonde  il  Re  nel  pub  lieo  chiamo  Frane  e  fio 
fyn^aga)  e  datogli  lo  Stendardo  di  San  Michiele_>, 
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.  Gommando,  che  quanto  ejfo  proprio  f  "offe  obeditd.    il 
Gonzaga  afiefo  verfo  il  bafiione  ,tra  i  pericoli,  che 
da  nimici  a'  nimici  fono  imminenti ,  fupero  il  mon- 
te, effendo  il  fio  e  au  allo  ferito ,  &  la  fua  per  fona  da. 
pìt  frette  percojfa ,  mi  fé  in  fuga  quella  moltitudine 
de* nimici,  dando  animo,  modo,  ficurez,z>a,  &  v:a  a 
fedoni,  per  combattere  il  foriisfimo  b  a  filone  .     Nel 
tofpetto  della  nobiltà  Fr  ance  fé,  che  vede  a  il  tutto  ,fi 
mofirò  qual era  ;  ne  prima  fi  poso ,  o  ritto' fé  tn  par- 
te alcuna ,  che  la  forte\z*a  nella  quale  confìfteua  li* 
falute,  ejr  libertà  Genouefc ,  hebùe  per  for\aefpugna» 
ta:  vittoria  più  in  effetto  grande y  che  non  pare,  per 
la  difficoltà  del  luogo  ,& fu  di  tanta  importan^y,^ 
€ he il  giorno  che  fegu)  ,Gsnoua  commi  fi  fé,  &  lu 
facoltà  fue  in  podeftà  del  Re  vincitore ,  accettando 
fenz? altra  refi/lenza  quel  giogo,  che  hauea procura* 
to  di  leuarfì  con  tanto  animo,  gr  fpefa  sì  lungamen» 
te .     Era  in  quel  tempo  in  Napoli  Ferrando  di  Ara- 
gona Re  Catoltco ,  il  quale  par teniù  per  ritornare  ite 
Jfpagna per  acqua,  fi  trouo  alCvltimo  di  Giugno  col 
Re  Chrifltanisfimo  in  Sauona ,  oue  con  gli  Oratori  de 
o.         gli  a- tri  Potentati  fi  diede  p  fine  pia  à  ra?Jonamen- 
deUa  lega  //  di  muouere  guerra  a' Veneti  ani .      La  fete  dell'oro 
di  rabiai   ìnnata  ne  f  etti  de' barbari ,  &  Giulio  fecondo,  tur- 
actiaui.      harono  la  mi fir abile  Italia .    Parur  alla  fantità  dì 
ffo/lro  Signore ,  par  uè  alla  Ce  fare  a  Celfitudine ,  voi- 
fé  la  Chrisìianisfima  Mae  Ha ,  voi  fé  1a  Catolìca  Al- 
tèra ricoprile  la  loro  negligenza  colla  rouina  dì 
queHa.     In  Romagna  alcuni  luoghi  perduti  mole- 
Banano  il  Pontefice*  Gorttia,  &  Triefle  poco  innari* 
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%i  non  dì  fé  fé  3  dauano  p  articolar  notaà  Masfìmiglia* 
no.    Inuilia  l'animofità  del  Trance  fé  l'hauer  fepa- 
rata  Cremona  dal  Ducato  Milane  fé,    Crucciauafile 
Spagnuolo  ,che  Brindifi ,  Otranto»  Trani ,  Gallipoli  > 
fjr  Monopoli,  poffedute  da'Venetiani  nel  fio  Re^no, 
cjfufe  afero  la  fu  a  gloria  .    Scriue  elegantemente  dì 
quefla  guerra  il  Mantouano  Carmelita ,  &  dice,  che 
la  cagione  di  tanto  moto  era  perche  ciafcuno  voled 
il  fuo,  da'Venetiani  parte  per  danari  tenuto,  &  par* 
te  per  guerra  acquistato  .    Conuennefi  dunque  in* 
Cambraì  terra  Imperiale ,  &  quiui  gli  Oratori  del 
Papa,  Ce  fare,  Francia,  e  Spagna,  colli  aderenti,  fer- 
marono alcuni  capitoli  a  die  e  e  di  Decembre  ijof.      i  joS* 
concludendo  la  guerra  in  perditione  della  Republic  a 
Venetiana.  Lodouico  Chriftianisflmo  richiamo  (fe- 
condo l'ordine  dato  )  da  Venetia  lano  L  afe  ari  fu$ 
Oratore,  greco  nobilisfimo ,  &  in  ogni  letteratura  e- 
minentisfimo  :  &  mando  Mon gioia  capo  de' fu oi  Aral- 
di, à  denonciar  la  guerra  al  Duce ,  ejr  al  Senato  . 
A' fèdi  ci  d'Aprile  zsop.il  detto  Araldo  fece  l'officio      r  r  o  9. 
commeffoili,  &  A  Signori  Venetiani  breuement^  Sfida  del 
diffe,  ch'il  fuo  Re  ChriHianisfimo  ,hauendo  esfi  pri-  *1  a  Vc»~ 
ma  mancato  all'amicitia  con  fauorire  i  fuoi  ni  mi-  netiauù 
ci,  &  effendo  contrauenuti  alla  confederatane  per 
la  tregua  conclufa  con  l'imperadore  fen\a  fuo  In- 
ter uento,  &  faputa^  :  rinonciaua  ogni  amicitia ,  ri- 
moueua  ogni  concordia,  leuaua  ogni  vnion<Lj  >  an* 
nullaua  ogni  p affata ,  érprefente  pace ,  &  fperanfy 
di  futura  .  Et  come  primogenito  della  Sede  Aposto- 
lica »  annuncia  ad  esf  occupatoti  delle  Ecclejiajìichc, 
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&  Imperiali  ragioni,  cclconfenfo  di  tutti  i  potetti 
tati  Ckriftiani ,  wimicitia ,  odio  mortale ,  &  guerrd 
per  terra»  ejr  per  mare  fin\a  tregua ,  con  animo  di 
non  ce  (fare  dalla  gius!  a  imprefa ,  finche  i  veri  ,  & 
Uggitimi  padroni  non  fiano  reslituiti  ne'  beni  bere* 
dttarij  ;  hauendo  esfi  Venetiani  [predata  V b uma- 
na 3  &  diurna  giuflitia ,  &  e /fendo  oc  eupatori  de'lrj 
(ofe  de'  Signori ,  ejr  di  ogni  lor  potere  .     Fu  rifpofto 
Jf  Mongioia  dal  prudentisfìmo  Senato,  quella  Repu- 
dile a  non  hauer  mai  mancato  di  fede ,  &  poff edere 
giuridicamente  quanto  tiene  :  &  i  nobilisfimi  Vene- 
ti ani  ejfere  amici  de'  Signori ,  cjr  fautori  de*  nobili  ; 
protejìandofi  alla  diuina  giuslitia,  che  quella  Reptt- 
bit  e  a  prouocata  fi  sforzar  a  mantener  fi  lo  acquisia- 
mo, con  fieranza,  che  Dio  non  la  filerà  la  profeti  ione 
di  quella  patria ,  come  di  quella,  la  quale  per  fò [tene- 
re l'impeto  de  gli  infedeli ,  ejr  accre fiere  i  termine 
della  nofira  religione,  fu  quafi  miracolo  di  natura, 
fondata  in  luogo  ficuro,  e  tuto  ,fempre  libera,  fènz>4 
mai  conofiere  feruitù ,  ne  altra  religione,  che  la  ve- 
rità Chrifiian  a,  l'aiuto  della  quale  fen\a  dubbio  co  fi 
certa  vittoria  fi  fiera  in  dtfenfione  delle  e  ofe  loro. 
Il  Re  fr  atanto  all' imprefa  fi  preparaux*  &  già  di» 
feendea  in  Italia .     /  Venetiani  adunauano  effera- 
to >  ejr  non  cefiauano  di  pregare  il  Gonzaga ,  che  ve- 
le ffe  foce orr ere  al  pericolo  four aliante  di  quella  Re* 
Pub li e vjl>  >  dalla  quale  fi  ne  pò t ria  promettere  fubit§ 
ogni  vtile ,  ejr  o^ni  honore .   Ma  slaua  falda,  ejr  im- 
mutabile la  fede  del  Marche  fé  verfo  il  Chriftianif- 
fi m§  .onde  vltimam  ente  Carlo  Valeri  fi  partì  intut. 
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td  dificonclufo .  Et  ?fpt  Frane  e  fio  di  fc  or  rendo  alprin  •     :.èd  e  Ca  „ 
àpio  di  Maggio  nel  Creinone  fi*  figlio  Cafialmag/rio-   (ài  mag. 
Te-j  .    Bartolomei*  d'Alni  ano  in  per  fona  fi '  condu/fL»  Sl0iS* 
ver  fio  Ponte  Molino ,  dritti  cominciò  vna  baflìa  per 
toter  paffare  à  i  danni  del  Marc  he  fé  in  Ofiiglia^  . 
Delche  fubito,che  Frane  e  fio  fu  certificato  ,  con  in» 
ir  edibile  velocità  arrido  adojfo  al  nimico  con  tanto 
animo,  ejr  forT^a ,  che  l' Aiutano  mi  fi  penne  per  fug- 
gire, ejr  fu  di  tanta  celerità ,  che  giurarci  hauer  a- 
vantato  il  correre  di  Claudio ,  ejr  la  prefitta  di  Ce- 
fare  ;  &fu  ti  primo,  che  in  Verona  riferijfe  la  vitto- 
ria del  Marche  fi .    Doppo  co  tal fuc ceffo  fu  chiama-   cimata 
io  dal  Re  in  C  a  filano  (opra  Adda ,  df  ricevuto  ccru  dal  Re . 
allegrezza ,  ejr  letitia  grande ,  come  defìderatisfimo 
in  quell'efferato ,  ejr  come  meritauano  le  virtù ,  fiat* 
ti,  ejr  nome  di  tanto  Capitano .     Nicola  Orfino  Con» 
te  di  Pitigliano  era  Capitano  generale ,  ejr  Bartolo- 
meo d' Aluiano  ^ouernatore  delle  genti  d'arme  della-» 
Signoria ,  il  numero  delle  quali  afiendea  à  mille,  ejr 
cinquecento  h uomini  d'arme ,  due  mila  Cau  all'i  Leg- 
gieri, dr  venticinque  mila  fanti.    Pigliamo,  ej?  fac- 
cheggiarono  Trem,  terra  tre  miglia  dinante  da  Ca- 
fidano.      Deliberato  il  Re  Chrisìianisfimo  di  paffare   nRepafW 
.Adda  fumé  figliuolo  del Lario  lago  di  Como  :  Getta-   &  Adda. 
//  i  ponti  à  tali  effetti  preparati  ,  pafso  l'ejfercito 
Fr  ance  fé  ,cioe  due  mila  lancie  coi  fuoi  arcieri ,  con 
quindici  mila  di  natione  Oltramontana .  Fermar  onfi 
all'altra  riua  fin^a  che  foffe  dato  loro  impedimento 
alcuno  da'  nimici.  E' voce  affai  pub  He  a,  non  effer<Lj 
Hata  fatta  refifien^a  da'Fenetiani  al p affare,  per  U 
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dificordia,  che  tra*  Capitani  vìueu^u  .*  alcuni  d'icone 
non  effere  flati  auuertiti,  ch'il  Re  paffaffe,  tanto  piti 
quanto,  che  quella  mattina  era  nekbicu,  .  Altri  vo- 
gliono, che  per  effere  C a  fei ano  luogo  eminente  fipra 
il  fiume ,  le  artiglierìe  hauriano  danni  ficaio  molto  £ 
efferato  Veneti  ano,  fi  fi  foffe  efpoflo  alla  fottopóflci* 
pan ura  .  Pafio  dunque  il  Re  auafi  nel  cofpetto  de 
gli  auuerfia-ij,  &  andò  girando  con  animo  di  approfi 
firn  ar fi  tanto  al  nemico ,  che  ne  veni  [fé  per  forza  al- 
la giornata^  „  Sue  e  effe  il  tutto  conforme  al  defide- 
rio  de* Francefi  t,  perche  volendo  l'vnó,  &  l'altro  ef- 
ferato pigliare  opportuno  alloggiamento  >  i  Caualli 
leggieri  della  vanguarda  fi  ficontrarono  ,  &  %r ì dan- 
ti ofi  tumultuariamente  all'arme  ,  [entrale  uri  ordì nes 
fi  come  nel  camino  fitrcuarono  ,fu  cominciato  ilfat* 
lotti.  to  d'arme, ch'erano  già  due  hore  di  divalli  14  di 

Ijop.    Maggio  rjop.  Retti  1  Venetìanì,érfvolti  in  fuga , 
refìo  prigione  il  Limano  tra  le  artiglierie  :  il  Conte 
accompagnato  da  pochi  nella  fuga >  s*in  drizzo  ver- 
fio  il  E' e  fidano  ,  ìndi  fi  fermò  poco  fino  al  li  to  Adria- 
tico di  Me/ìrcj:.     E' fien^a  alcun  dubbio  verisfìmo, 
che  do  uè  la  vittoria  ,  &  la  fortuna  inclina*  lui fi di- 
K  Bende  il  fiati  or  e  de  gli  huomini  :  tutte  le  Citta  fubu 
to  Inficiarono  Li  fede  Veneziana  s  &  riceuerono  alpri- 
me  nuncio  le  infigrìe  Frane  e  fi '.  Vdine  nel  Friuli per- 
fieuersnelh:  filiti  aeuctioncj .   In  Treuigi  fu  vdito 
il  nomee  frhpe&i'à  Te ,  ma  la  negligenza  de*7 'e  de  fi hi fk 
tanta i  che  ne:*  fi1, -mente  effo  Treuigi ,  ma  molti  al- 
tri luoghi  pi  f  .trino  animo  di  difienderfi,  ejr  mante- 
mrfi  per  quella  Ecfublica>con  abominatane  del  do* 
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miniò  barbaro  .    il  Senato  per  la  gran  per  dita,  & 
danno  riceuutc,  hauca  deliberato  di  cedere  per  al* 
cuni  gìvrni  alla  fourafante  touina,  ne  colle  f or  z,>z_j 
indebolite  contraffare  coi  vittoriofo  3  potente,  CT  Ar- 
mato inimico  :  con  proposto  fermo  nondimeno*  per  lai 
conferà atione  delljnnata  liberta,  non  [blamente  noti- 
per donare  a  /pefii;  ma  hi  fognando,  liberi  morire^.. 
Jluenne  fr  atanto,  eh'  e  fendo  giunto  il.  Re  Chrifìta* 
ni  sfimo  in  Pefcbiera  per  p  a  (far  e  il  Mincio,  ejr  ren- 
der f  atro  il  tutto  alla  Mae  fi  a  Ce/area^  ;  Andrea  di 
Borgo  Oratore  di  quella,  (e.  gli  oppo fé ,  profetandoli, 
(he  non  p  affa  fé  nelle  terre  di  Ce  fare  , perche  Masfi- 
mtgliana  era  atto  a  mantener  fi  il  fuo,  &  orni  giù- 
ridittione.  appartenente  all'Imperio  .   Sopraddette  il 
Re,  con  qualche  opinione,  che  tra  l'Imperadore ,  & 
lui  non  haueffe  a  durare  ferma,  e  Habile  amicitia, 
&  concordi*.:  :  aggiunge  uà  fi  à  quefìo,  che  fi  procra- 
Sìinaua  il  par -lar fi in  (le  me,  come  era  Fiato  delibera- 
to :  (frfiar/Jffim  tale  afpettatìone  molti  giorni.  Ma f- 
fimigliano  comehuon?o  pieno  di  ffpetfo„gr  natural- 
mente ìrrefoluto ,  vna  mattina  quando  douea  venire 
innanti3fi  torno  indietro  da  Arco,  ne  <volfi  altrimen<* 
ti  ejfere  col  R(ùj  .    -Dir de  quefio  gran  marani<?lia  a* 
Francefi ,  cjr  animo  a'  Ve/ietiant  :  ejr  H  Re  Lodouico 
duodecimo  fino  a  quel  plinto  huomo  magnanimo ,  j' 
inudì ,  la fciandofi per fuadère,,  che  riteneffe  Pefchte-    pcjrch;era 
ra  per  f  ,teyra  del  Signor  Marche  fé  di  Mantou^.- ,    di  Fhìicc» 
per  hauer  quel  paffo  donde  in  ogni  euento  haueffe   ÌC°a^\^ 
potuto  dannile  are  le  co  fé  dell'  Imperio ,  &  d-fndere   di  fxacu* 
le  fue  :  cofit  veramente  male ,  ejr  con  poca  prudenza 

R     2         confidi- 


%$G  De*C©mmentariMantouam 

confiderà  taj,  J^uefia,  &  timidità  »  0  ingiufiitia,  che 
la  'vogliamo  chiamare ,  fidegno  molto  gli  animi  dcj 
gli  Italiani  ,  cono/bendo  quanto  era  l'ingratitudine 
del  Re  ver  fio  il  Gonzaga,  e' l foco  ri/petto,  e  hauea in 
occupare  le  co  fé  altrui:  dal  qual  atto  fi  potè  a  com- 
prendere la  mani fella  fruì  tu d'Italia  ,fe  nella  vit« 
toria  fioffe  la  fidato  perfieuerare^j  .  Giulio  fecondo 
dubitai  a  della  diminutione  dell'autorità,  e  Baio  pon- 
tificio :  Masf  migliano  giudicala  le  fue  Città  non  e  fi 
fere  ficure  :  il  Re  Catolico  fi  maraviglio ,  &  dolfefi 
dell' auidità  del  Re  Chriftianisfimo  in  volerfi  infigno- 
rire  di  quello  che  à  lui  nulla  apparteneua  .  Fu  of- 
ferta ricompenfa  al  Signor  Marche  fé  \  ma  il  gene-" 
rofio  Signore  più  dell  atto  ,  che  della  perdita  turba- 
to  ,  rifiuto  ogni  partito .  Ritorno  il  Re  in  Milano  . 
Giulio  Pontefice  mando  Francefilo  Alidofio  Cardinal 
di  Paula  per  confettare  delle  occorrenze,  &fare  fio- 
lidi  fondamenti  air  acquistata  vittoria^ .  Giorgio  d* 
Ambofia  Cardinal  di  Roano,  eh*  Legato ,  il  quale  ìil* 
nome  del  Chrisìianisfimo  negociaua  tutti  i  negocij 
del  Re ,  dimandaua  cofie  da  fare  il  Pontefice  futuro 
Capellano  del  fuo  Re,  &i  Signori  d'Italia  /oggetti . 
Perla  qual  co  fa  nel  Pontefice  3  &  Masfìmigliano  ri- 
forfie  lo  fidegno ,  fjr  l'ira  già  concetta  per  Pefichiera: 
&  hanriano  dato  pace  a'Venetiani,  gr  voltofì  centra 
i  Frane  e  fi ',  quando  ecco,  non  effendo  ancora  fiiolto  il 
Venctìani  configlio,  o  dieta  di  Milano ,  venir  nuoua,  che  Pado- 
ncupeia-  a  dici  fitte  di  Luglio  era  peruenuta  in  mano  de" 
Yen  e  ti  ani  ,per la  poca  cura  de  Tede] e  hi,  che  male  la 
custoditi  ano .  lnterroppe  tal  nouitàogni  difegno ,  & 
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quelli  che  già  allattano  le  e  or  ti  e  con  tra  i  Gatti  y  e  9* 
.nn?,ci«tiKC  per  'i  hifigno  a  fecondargli,  rjr  esfi  Fran* 
cefi  ajltttarùentt  tem^oreggiauano-»  mentre  nel  lo^a 
ii.terpctte  tah!0  ì  VejtepaM  fo  tificau.wo  la  prcf^$ 
Città .  Grida#*no  gli  Oratori  di  Ce  fare ,  folla  ita -f  4 
il  Legato  Pont  feto  che  pre//o  fi  manda  fi  e  efferate  , 
ferace  he  con  poca  fpéfà  ,  &  grande  honorè  Padou&j 
fi  farebbe  ricuperata  .  /  Francefi  ve.leaano  Verona 
in  podeflà  loro,  fi  per  èffì  fidouea  dare  aiuto  alVlm? 
terio:  ptrLJjf  ogni bu m  confi  gito  er,i  vano,  $  &rné 
indugio  p>>  icoUuf ,  pera*  che  Vicenza  era  per  per- 
de? fi.  MAsfimìg  l'ano  i  onofeendo  di  quanto  nocumen- 
io  gli  era  il  tardar  de'  Frana-fi ' ,  non  vedendo  altre 
modo  di  difendere  ti  fio ,  fece^jntendere  al  Signor 
Mar  che  fi  di  Mantova ,  come  feudatario  deW  impe- 
rio ,  che  douiffe  procedere  con  prefie^za ,  che  Vere- 
na non  pati ffe  danno.  Era  il  Signor  predetto  in  Mi? 
la  no  ,  onde  dimandata,  &  impetrata  licenza  dal  Re 
Chrtfiiantsfimò  scome  da  quello  di  cui  era  U  'pen dia- 
rio, r$  Capitano,  ritorno  in  Mantova*  efrl'vltimodel  Fraicefc» 
eletto  me  fi  di  Luglio  fi partì  dulia  patria ,  ejr  fi  con-  afficuraVe 
duffe  in  Verona  per final<?,ent^>  .  Hebbe  (èco  cin*  imperato- 
quanta  lamie  Francefi ,  &  cento  hnomini  d'arme  ,  lc« 
de'  quali  era  capo  il  Signor  Lodow co  della  Miran- 
dola Per  il  Papa.; .  Confermate  per  lui  le  co  fé  Ce  fa- 
ree  »  &prouifto,  che  U  Citta  fi  caramente  potè  (fé  Ha- 
te fin za  timore  ( che  già  non  fi  dubita  uà  più  di  Vi» 
€en\a  )  afpettaua  il  Gonzaga  le  prouigioni  Germa- 
niche, per  offendere,  ey  ridurre  i  luoghi  perduti  alla 
dmottone  Imperiale .  Ma  ne  genti ,  ne  danari  pro- 
li    $  mesfi 
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mesfi  mandati  a  Masfimiglianó .  Onde  vedendo  il  Si- 
gnor Marche  fé ,  che  ne  II 'Imperadore  non  era  effetto 
alcuno  t  ma  folo  fimplici  parole;  &  cono  fi endo  il  più 
Bare  piìt  oltre  itti ,  effere  di  pef}  &  gratterà  a' pò- 
poh ffen^a  vtile  di  alcuno  >  &  con  fuo  poco  honorem 
gli  parue  di  non  dimorami  più  .  l  nimici  fecero 
prouigioni  a'  fuoi  luoghi  >  i  quali  haueffero  potuti  e  fi 
fere  òffe  fi  dal  Mar  e  he  fi*  &  mandarono  in  Lignagó 
Lucio  Malue^zo  con  cauaileggieri ,  cjr  fanti  .  li 
Marche  fé  dunque  partite  fi  da  Verona,  alloggio  nefl* 
F fio  la  della  Scala, ,  lontano  da  quella  Città  dodici  mi- 
glia,  &  da  Lignago  noue  :  rjr  ritenendo  fecó  le  lande 
JF rane  e  fi >fece  alloggiare  Lodouico  della  Mirandola^ 
con  le  fu  e  genti  Ecclefiafliche  in  due  ville  3  Vaga  fi, 
■S"  Rebe  ì  vicine  due  miglia  all'i  fola.  Viddevo  i  vii* 
lani  difuni  te  le  genti  del  detto  Signore ,  &  effo  al- 
quanto indifpojìùj  onde  auifarono  Lucio  9  mofiran- 
dogli  la  vittoria  manifefla  :  piglio  animo  il  Malue^j 
ty ,  perche  coi  cauaileggieri  fi  potea  tentar  la  fortu- 
na ,  la  quale  non  rifpondendo  al  defiderio3fì  far i a  fé n- 
%a  danno  potuto  fempre  ritirare .  Nel  tempo  dun- 
que ,  che  le  fcolte  >  &le  guardie  fi  fogliono per  l'alba, 
che  appare  tornare }  il  Malue^zo  forfè  nella  villa  > 
cjr  affali  quei  pochi ,  che  ancora  non  fi  erano  dalla^ 
guardia  partiti .  /  Frane  e  fi  erano  prefi ,  &  oppresfi 
dal  fonno  :  de'  Mantouani  alcuni  virilmente  fecero 
refi/lenza  >  fra'  quali  fu  Giacopo  de' Rami  gentiluo- 
mo ,  per fona  ardita,  cìr  animo ft^  .  Et  fé  i  Francefi 
haueffero  attefo  ad  armar fi ',  rjr  non  a  faluaì fi  fug- 
gendo ,i  Mant ottani  che  pochi sfimi  contro  molti  coni- 
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battcuano ,  non '  fari  ano  Hati  coftretti  à  cedere  all<L» 
maggior  forza  per  il  numero  maggiore ,  e'I  Signor 
Mar  che  fé  non  farebbe  pervenuto  in  arbitrio  de  ni-  Francefc® 
paci  prigione .  Lodouico  della  Mirandola  fibito  in-  nelle  f&t 
te  fio  il  rumore,  fece  fonare  à  cauallo ,  eyfi  haueffh 
'voltato  con  ordine  verfo  l'I  fòla ,  come  di  [ordinata* 
mente  s'inumo  verfo  Mantoua ,  i  ni  mici  f ulano  Ila» 
fi  rotti»  e'I  Mar  eh  e  fé foce  or fo .  Alle  die  e  e  ho  re  ad  un* 
queàinoue  d' Agofto  fu  la  prigionia  di  detto  Signo* 
rcjs .  Non  voglio  qui  difputare  della  fatale  ne- 
cesfità  ,  ni  meno  mi  voglio  eftendere  in  narrare» 
quanto  pojfa  la  fortuna^ ,  &  effer  vero  quello  che_^ 
ifocrate  fcriue ,  veder  fi  fpeffo  i  fauìj  fare  le  co  fé  lor® 
male ,  ejr  i  pa\zi  ben<Lj>  :  &  per  quefto  Giulio  Ce* 
fare  dijfe,  la  fortuna  potere  affai  in  tutte  le  cofiL>  e 
ma  molto  più  nelle  co  fé  della  militi  a  .  Bella  fintene 
T^a  fu  quella  di  Cicerone,  quando  feriffe :  Pefiamo  è 
tonfigli  da  quel  che  fegue_>  »  &  diciamo  colui  hauer 
ottimamente  prouiflo,  à  cui  procedono  bene  i  negoci  ,° 
ejr  quegli  non  hauer  hauuto  buon  fenno  ,  à  chi  acca- 
de altramente  di  quel  che  difegnaua .  il  feruo  plau- 
Siano  afferma,  quefla  fortuna  vincere  i  configli  di 
tento  huomini  dotti»  &  quello  e/fere  tenuto  fauio,  à 
ehi  ben  fuccede  :  &  colui  effer  e  riputato  pazzo,  il  cui 
proposto  non  ha  il  penfato  effetto  .  Fu  il  Marche* 
fé  daLegnago  condotto  in  Padoua,  &  indi  a  Vene* 
tia.  Et  far  uè  4' Senatori  di  quella  Republica,  chtLj 
tanta  vittoria  gli  ripromettejfe  non  piamente  la  ri* 
euperatione  delle  lor  co/L> ,  ma  grande  imperio  . 
grefè  il  gommo  della  Città  di  Mantoua,  tutta  per  il 
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bella  ro*  caf°  addolorata»  la  Signora  Donna  lfabella  da  Efie 
«ero  a  nel*  confort  e  di  effo  Signor  M  arche  fé ,  ejr  raffrenando  il 
del  m  >r  dolore 'j  é*  le  lagrime  >  alle  quali  l'amore,  &  i'affettio- 
chefe  ;  lo  ne  la  cojìringeuano  3  piglio  animo  •virile  ;  &  quella.» 
u-COa  virtù?  che  in/ino  allhora  era  slata  fip ita, fi  eccito  con 
duplicato  valore y  &  come  ampijsfìma  luce  fuole  nel- 
le p  ih  fp  effe  >  &  folte  tenebre  y  fi  dimoflro  chiarisfi* 
ma^ .  Non  nego  poterfi  ejfere  virtuofo ,  mode  fio»  ò* 
graue  fen"^a  dottrina  alcuna  :  affermo  alla  virtù  pik 
«valere  la  buona  natura  ferina  lettere ,  che  la  e  ogni- 
tione  di  quelle  fen\a  la  buona  natura  :  v'aggiungo  , 
che  fi  illujìre,  &  eccellente  ingegno  e  confermato  da 
letteratura  >  ciò  e  fere  fìngo  lare,  &  preclarisfimo  . 
Dice  Seneca?  che  fido  ito  che  nella  mente  di  Albata  n&- 
hilisfima  donna  entri  la  cognitione  delle  difciplinz--» 
nijfuna  fillccitudine ,  n-fluna  afflutìone  hauerui  ha' 
auto  luogo ,  per  ci  che  le  lettere  erano  pr  e  fi  dio,  e  feu- 
do contro  i  colpi  di  fortuna*  A  me  pare  molto  me- 
glio il  tacere  di  tante 3  &  tanto  erudita  Signora  Don* 
ma  lfabella*  che  il  dirne  poco  >  per  non  diminuire  le 
fu  e  lodi  con  far.oh  ■>  che  non  potrtbbono  uguagliarci 
l'effe -to  iiellt  lue. "Viri ir.  Dtfl or r eremo  dunque  per 
le  cùj.  m'e:.i  te  qu  .ili  far  tnnt>  argomento  delizi 
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i'  Ifabella  Stato,/?':  t  mfo^hs  i  i'raacefi  vitttriofi ,  &  l'impe» 
rat  ere  erano  in  Italia  armAfi»  ejr  nel tempo ,  e he^» 
Grullo  fecondo  comincio  a  fauonre  i  Ve  ne  ti  ani  ;  ne 
può  dirfi  con  quanto  ingegno ,  prudenza ,  rjr  arte^  a 
quejìa  M  -tddm,i  mitigo  t  Frane efi >  rimoffe  ogni  fo<* 
fpitionc  dalla  llaefia  Ce f area ,  e  terme  fifpefo  il  P4~ 
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f  4,  i  quali  elafe  uno  per  fi,  per  asficurarfi  dello  Sta* 
io  di  Mantoua ,  con  ogni  infanga,  preghiere,  ejr  mi- 
nacele dimandauano  che  fio  fé  loro  dato  in  mano  il 
Signor  Federico  primogenito  ;  fi  che  col  negarlo  cotu 
accomodate  razioni  a  tutti ,  fece  e  e  fa  (irata  a' Ve- 
netiani,ejr  refi  il paefi  Mantoua  no  fi  e  uro  da  ogni 
impeto  :  ni  (umilmente  pub  fipiegarfì  con  quanto  ho» 
nore ,  ejr  r  inerenza  accarre'^zaua  Sì  gif  mondo  Gon- 
zaga Cardinale  di  Mantoua,  &  fratello  del  Signor 
Mar  e  he  fi,  degno  fempre  d'ogni  honore  per  la  ec  cel- 
iente bontà  fu  a,  &  fanti  s fimi  coHumi  :  nelle  co  fé  am- 
bigue come  accortamente  proponeua_>  ,  con  quantu* 
patienza  vdiua,  come  fin  za  altrui  inuidia,  ejr  in- 
giuria maturamente  deliberaua  .•  delle  ben  confitta-* 
te  occorrenze  come  prefta,  ejr  e  fedita  effecutioniL^ 
.commettea  :  fiche  il  fuc  ceffo,  ejr  fine  di  quei  nego  ci, 
mofifb  qu  al  foffe  l 'amrniniBratione  .     Né  fortuna, 
wè  diuerfità  de' tempi  la  mutò  mai  :  prepofe  à  tutte.* 
le  co  fi  la  giuflitia  >  lontana  da  odio ,  da  ira ,  ejr  pa- 
ura :  la fcìo  fempre  il  fitto  honore  alle  leggi ,  ejr  con- 
fermo le  ciuili  co  Hit  ut  io  ni  nella  dignità  fu  a  :  era  fa- 
cile a'poueri,  ejr  non  diffìcile  a' potenti  ,  prudente- 
mente accomodandofi  alla  e  ondinone  delle  per  fiondi 
temuta  da'  fieelerati ,  amata  da' buoni ,  mantenea  il 
pub  lieo,  ejr  priuato  in  ripe  fi  fien\a  moto  :  ni  ceffo  mai 
di  prouedere  abondantemente  con  ogni  fipefia  ciò  che 
al  bifigno,  ejr  al  bene  Ilare  del  Signore  prigione  fi 
richiedeua ,  fi  che  non  gli  mane  afe  co  fa  alcuna^. 
Dentro  Padoua,  affai  perla  breuità  del  tempo  forti- 
ficata, era  il  Conte  di  Pitigliano  col  fiore  de  gli  Ita» 
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li 4 ni  3  a  quali  era  cara  la  libertà  Italica f  &  odio  fi» 
la  firuitu->  &  fommisfìone,  che  fi  bau  e  a  a'  Francefi» 
Te  de  fichi,  e  Spagnuoli,  <jr  effendoui  potto  Caffé  dio  da 
MasfimiglianO)  con  effercito  da  diuerfe  parti  congre^ 
gato  3  &  di  varie  natio  ni  vnito  ,con  inro7nenti  belli- 
JMotia  Co  ci  neceffarij  alla  guerra  ,  la  virtù  di  pochi  Italiani 
?1f.nc^'f    fece  refifienz>a  ad  ottantamila  pedoni  t  &non  meno 
Mattimi-    <#  venti  mila  caualli  Cefiareijper  lo  fpacio  di  dodici 
gliano ,      giorni  i    Onde  il  primo  giorno  d'Ottobre  3  leuandofi 
quel  tremendo  3  &h  orribile  effercito ,  Ufi  io  la  Città 
liberaj  &  vittoria  fa  :  facendo  conofier  vero  quel  che 
fi  legge  :  efifer  migliore  il  Lione  capo  de' timidi  cerut» 
ch'il  ceruo  capo  di  animofi  leoni  .    In  tale  affedio  la 
March  e  fa  talmente  fi  gouer no ,  che  non  difpiacquek 
Venetia  ,  &  Clmperadore  ne  re  Ho  fodis fatto  .     In* 
fiuperbiti  i  Venetiani  per  il  fiucceffo  di  tanta  vitto- 
ria 3  a'  quindici  di  Nouembre  h ebbero  Vicenza,  & 
circa  il  fine  del  medefimo  mefiy  tutto  il  Polefene  di 
Rouigo  venne  in  loro  pò  delia .  Non  tentarono  la  efipu- 
gnation  di  Verona  3  otte  la  fortuna  per  dritta  via  gli 
chiamaua:ma  mi  fero  nel  Po  Angelo  Tronfino  coru 
venti  fortisfime  galee,  contro  il  Signor  Bonn'  A  (fon- 
fi  da  Effe  Duca  di  Ferrara,  huomofie;iz,a  paura  pru- 
dentisfimo  ;  la  quale  potentisfima  armata  /correndo 
per  il  Ferrare  fé  >  diBruggeua ,  guaftaua ,  &  rouina- 
na  con  ferro,  &  fuoco  i  fiuperbi,  &  commodi  edifìci 
&  ogni  bellezza  del  paefe  3  incrudelendo^  fen\a  ri- 
fletto di  età 3  ne  di  perfine»  contro  ciaficuno  ,     Fa- 
ttori Donna  ifabella  le  co  fé  di  e  afa  fu  a  con  induHria9 
<é*modi  t ali^  che  il  Signor  Duca  fi  finti  grande  men* 
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tè  ohlìgdto  alla  [oretta ,  &  i  Venetianì  predio  au ano  dì 
non  ejfiere  flati  le  fi '  >  o  offe  fi  dallo  Stato  Mantovano  «, 
Motta,  frac  affata,  cjrprefii  la  detta  armata  aventi. 
due  di  Becembre  i  so  $.  Papa  Giulio  fecondo  pigliò  ls     A 
opportunità,  haucndo  già  conceputo  ira  contro  ilFer-   Venetian» 
far  e  fé  à  torto  :  &  voi  fé  nella  rouina  fio  Ben  far  quelli,    !£tca    n€^ 
/  quali  come  vinti ,  cjr  lasfi  non  hauriano  rifiutato 
Ogni  partito  ;  &  ogni  legge  quanto  vuoi  iniqua,  ha- 
urtano  per  giù  Ha,  &  ragioneuole  accettata ,  per  p*. 
terfirileuare  dall' oppressone .  Ne  fuccejfe  altrimen- 
ti di  quello,  ch'il  Pontefice  penfiua  ,percioche  nellcL*    Accante 
pr  attica  di  tal  accordo  i  Veneti  ani  acconfentìrono  tra  il  Pà- 
à  quanto  volle  effo  Giulio ,  ni  ricufarono  in  alcuru  ^JtJ^ì^' 
modo  il  giogo,  che  gli  fu  imposlo  ,po  fia  che  fiolenne- 
niente  pr  orni  fero  di  non  mole  il  are  le  co  fé  Ecclefiafti- 
che  :  giurarono  di  non  intrometterfi  in  co  fé  apparte- 
nenti al  Clero ,  &  giuridittìone  Pontificia  :  r inonda- 
rono alla  ragione ,  chaueuano  nel  mare  Adriatica 
nelle  riue  fottopoHe  alla  Chic  fa ,  &  fue  ragioni  :  c_* 
rimojfero  ogni  loro  autorità,  che  in  Ferrara  foleuan§ 
hauere\     Fr atanto  che  la  fòpr adetta  tela  ordita  (l 
tejfea  >  Madama  lllullrìsfima  mando  à  marito  Eleo- 
nora fika  figliuola  bellisfima,  non  disfimile  dalla  ma* 
dre  ,al  Signor  Francefilo  Maria  Rouere  Bucad'Vr* 
bino .  Reftituiti  per  il  Pontefice  i  fiacri  alla  Republi- 
e  a  Venetiana  t  cjr  datagli  pace  colle  antedette  condì* 
fiotti ,  Giulio  volto  ogni  fiua  forz>a  contro  l'EBenfie  s 
percioche  doppo  che  Bologna  fu  ridotta  [òtto  la  giù* 
ridittione  Fcclefiasììca,  intenfiamente  hebbe  in  animo 
di  aggiunger  uì  Ferrara ,     Battendo  dunque  delibg* 
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rata  la  guerra  contro  detta  Citta .  tento  per  ogni  vìa 
di  ottenere ,  che  gli  f offe  dato  il  Signor  Federico  pri- 
mogenito ^ilche  negando/egli  con  giufìisfime  ragioni, 
l'huomo  copio  fio  di  partiti,  penso  che  la  liberation<Lj 
dei  Mar  che  fi  fari  a  Hata  cagione  di  rimuovere*  one- 
ro impedire  ogni  aiuto,  che  a  Ferrara  fi  hauefie  po- 
tuto dare  per  acquu.-, ,  ejr  ancora  in  gran  parte  per 
terra  sparendogli  non  poco  acquifto,  ey  aiuto  ti  leu4' 
re  à  Ferrara  Mantoua^ ,  la  quale  ritrouandofi  /otto 
il  gouerno  delia  fior  ella  dteffo  Duca  ,/empre  gli  /aria, 
Mata  fauoreuole .  Et  aceto  il  Marche  fé  HeJJe  fermi 
nella  data  fiede ,  &  che  haueffe  cagione  di  non  con* 
fientire  alle  altrui  v  glie,  an^i  à  quelle  contradtr<Lj 
fenz>a  ri /petto ,  voi  fé  w  fiuo  arbitrio  il  detto  Signor 
Federico -}  &  così  alli  quattordici  del  me  fé  di  Luglio) 
lyio.    j  j  jc.fh  liberato,  &  r  ila  fiato  il  detto  Signor  Mar-, 
lioerato.     ehefie  ,e  torno  in  Mantoua  non  ben  fano,     Aleffatt- 
dro  Gabbtoneta  gentilhuomo,  ejr  ylrchid/acono  Man- 
touano3per  la  fita  /ingoiar  fede,&  ffficien^a,  mol- 
to in  cofi  di  molta  importanza  adeperato  da  Giulio 
fecondo ,  fu  mandato  dal  Pontefice  al  Marche  fé  à  no* 
pioniere     tificargli  cerne  era  creato  Ccnfahniero  della  Chiefia» 
jcilaGhie    ^  ^0€0  d0ppo  uenne  la  nuoua,  efiere  parimente  fat- 
to Capitano  de '  Venetiani  .      Immeritamente  irati 
Giulio  contro  il  Duca  F fi  enfi ,  deliheraua  di  Stirpa- 
re quella  nobiltà ,  la  quale  con  Signoria  continouatd 
ha  regnato  fipra  cinquecento  anni .   In  E/le  prima, 
poi  in  Ferrara  difende  a  l'auito  flato  il  Signor  Dona* 
tdlfonfi  >che  con  l'honore  compenfituala  fipe fa  gran- 
di sfima»  e  l pericolo  delio  slato  fuperaua  col  pericoli 
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della  fu  a  per  fon  a .  Cono fieu  ano  i  Fr  ance  fi,  che  ogni 
danno  di  Ferrara  faria  rifultato  in  perdita  dei  Ba- 
cato loro  di  Milano  \  onde  per  oh  ut  are  al  Pontefice  a 
ì&  opporfi  afhoi  difegni ,  degni  più  toBo  di  fmem& 
dato  allarme ,  che  di  chi  ha  cura  dell'anime  ;  man* 
darò  no  il  Signor  Giouan  Giacopo  Triuul^icon  efierch 
io  ,  il  anale  nel  isii.  a'  ventidue  del  me  fé  di  Ma*-      ,  «  r  _ 
gio  entrato  in  Bologna  coi  Bentiuogu .,  j{ piano  la  roc-    Fi  ance  il 
e  a  ,  fabricata  con  tanto  artificio,  e  fi  e  fa  dal  Papj_>.   cogliono 
Da  Bologna  il  Pontefice  fi  riduffe  in  Rauenna ,  oue^  al  Papà. 
del  detto  me  fé  fu  ammalato  Frane  e  fico  Alidofio 
Cardinale  di  Pania .    Irato  Giulio ,  fi  condujfcin  Ro- 
ma, &  confederato/!  con  Ifgagna  alli  cinque  d'ot* 
tobre  3  alla  Chìefa  del  popolo  fu  public at a  la  lega  del 
Papa ,  del  Re  Catolico  ,  &  de'Venetiani ,  Nel  is  ri.      I  $  1 2,9 
l'efferato  Spagnuolo  fi  trono  in  Romagna  :  Capita* 
no  generale  era  Don  Raimondo  di  Cardona  Viceré 
del  Regno  di  Napoli,  huomo  magnanimo  :  de*  gian* 
nettari/  era  Capitano  il  gentilisfimo  giouanetto  Fer* 
rando  dAualos  d' Aquino  Marche  fé  di  Pefcara^\  i 
pedoni  erano  condotti  dal  Conte  Piero  Nauarrcu  . 
Fra  t ni  gente  d'arme  t  &  di  tanto  valore ,  che  per 
molti,  >&  molti  anni  non  e  per  vedere  Italia  la  più 
fiorita,  dr  di  maggior  nobiltà .  A'  quattordici  di  Ge« 
naro  Affé  dio  Bologna  :  a  tre  di  F  ebr  aro  Andrea  Gr  it- 
ti hebbe  Brefcia^:  a'  quattro  Monfignor  di  Nemors 
di  Fois  foccorfe  Bologna ,  e 7  campo  Spagnuolo  fi  ri- 
tiro .    Partisfi  dalla  liberata  Bologna  il  Frane  e  (e,  & 
alti  dicinoue  del  detto  me  fé  di  Febraio  ricupero ,  & 
depredo  £  re/eia ,  fatto  iui  prigione  il G ritti  :  a 'ven. 
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furto  di  Marty  ,che  fu  quell'anno  giorno  fi*  ero  dell* 
JRifitrrettione  del  figli uol  di  Dio ,  furono  rotti  gli  Spa» 
gnuoli  in  Rauenna.  Del  me  fé  di  Maggio  calarono 
gli  Sui^zeri  per  la  via  di  Verona^,  &  cacciarono  i 
Francefi  dello  Slato  di  Milano  ,oue  poco  doppo  fu  co- 
llii ulto  Duca  Masfimiqlì ano  Sforza.  Et  il  predetto 
Don  Raimondo  di  Cardona  torno  con  gente  d'arme* 
e  flette  alcuni  m'éfi-  in  Milano ,  per  confermare  3  e_» 
stabilire  le  co  fi  dello  Stato .  Morr  Giulio  fecondo  nel 
*  5 l  ì*  JJU.  a' 'ventuno  di  Febraio ,  &  alli  vndici  di  Mar- 
zo giorno  del  fu  e  natale  fu  creato  Leone  decimo  » 
Ferii  mezo  del  Griffi,  il  quale  era  prigione  in  Frat- 
ria 3  il  Re  Lodouia?  duodecimo  fi  pacifico  co'Venetia- 
ni  >e  tra  molte  con  diti  oni3  ejr  patti ,  fu  rila  fiato  /* 
jiluiano ,  &fatto  Capitano  venerale  della  Simonia.* 
di  Venetia .  Calo  l'efferato  Fr  ance  fé  per  /occorrere 
il  Caftello  di  Milano  \  &  per  ricuperare  lo  ffito  con- 
irò  M  a  sfi migli  ano  Sforza  :  ma  Monfìgncr  della  Tre- 
motrli-a  9e'l  Signor  Giouaa  Giacepo  Trbuulzi, furono 
rotti  da  gli  Svizzeri  nel  Nouaretre  a  Tricot  .  Alli 
fette  di  Ottobre  in  Vicentina  il  predetto  signor  Bar- 
tolomeo fece  grandi  s firn  a  per  di  t  ione  sì  dell'honorem 
come  delle  genti  Venetiane ,  fugate  dal  Signor  Rai* 
mondo  Viceré  fidettOj  con  grande  loro  vccifionetper 
virtù  del  mio  Signor  Ferrando  Francefco  d' Aualos 
d'Aquino  Mar  e  he  fé  di  Ve  Ce  ara.  Morì  poi  il  Re  Lo- 
dovico duodecimo  ChrifiianisfimOi  il  primo  di  Ge*t* 
naio  del  1  s  is&fu  creato  Re  di  Francia  France- 
filo ^  il  quale  per  finalmente  alli  quattordici  di  Set* 
tembre  in  aperta  campagna  di  Milano  ruppe gh  Sui^- 
1      *  zeri* 
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Ferrando 
ReCatolù 


%eri ,  &  hèhbe  la  Città ,  lo  Statò  *  &  pòco  dòppo  an 

che  il  C  afelio  .      A'  ventuno  di  Gennaio  morì  Fcr*  co  muore. 

rando  Quinto  Re  di  Aragona^  .    Nel  ijio'.ì  Vener  1  J 1  £• 

tiani  coli  aiuto  dell'  efferato  Fr ance  Ce  ricuperarono  Venenaiu 

r  t  •  ricupera- 

Brefcia,  &  hebbero  Verona  confignata  loro  da  1  Fran-   no  Brefcia 
cefi  a ' diciotto  di  Gennaio  isi7*  ^Jfcfio  mi  e  paru-   &Vcrona» 
to  di  riferir  breuemente,per  dimoflrare  quanta  fia^      *  J  *  7° 
Hata  la  prudenza  del  Signor  Marche/è ,  &  quanto 
sludio  habbia  pofio  in  mantenere  i  fuoi  fudditi  iUefl 
da  tanto,  &  sì  propinquo  incendio ,  il  calore  del  qua* 
le  douea  in  gran  Parte  con  filmare  il  Mantouano  .  % 
Nondimeno  e  fiato  sì  beri  preuiflo  ogni  imminente 
pericolo  cjr  con  tanto  ingegno,  cjr  animo  preueduto  a    Pa<^c  fu'l 
qutllo,  chi  in  tutto  il  dominio,  cjr  ditione  de '  Gon^a-   m*°n*' 
gfi  non-  e  slata  vdita  voce ,  ne  vi  fi  a  ìnfegna  di  al- 
e  un  nimico  .    Cefi  lieto  tra'  figliuoli  coglieua  ilfrutx 
to  della  virtù  fu  a  Frane  e  fio ,  &  quantunque  foffij 
infermo  y  pure  viueuafi,  honorando  i  fuoi  gentiluo- 
mini ,  tra  quali  pochi  giorni  aua  nti  che  mancafpLj ,   Luigi  G$ . 
fece  del  fio  Configlio  ficreto  Luigi  Gon^agdj>.     FU  zaSa- 
dato  queft'honore  atlantica  nobiltà ,  alla  memoria^ 
del '  fa  pienti  sfimo  fio  padre  Giouanpieros  cjr  alle  vir- 
tù, letteratura,  <jr  ingegno  del  gioitane .  Al  Signor  e % 
quanto  più  la  forza  del  Corpo  veniua  meno  »  tanto 
più  il  vigore  dell'animo  crefceua\  le  membra  fi  in- 
deboliti ano,  cjr  già  poco  fi  preualeua  dell' vfo  di  quelle. 
Doppo  dunque  la  lunga /&  incurabile  auuerfa  vale- 
tudine ,  a° venti  due  del  me  fi  di  Marzo  del  ijip.gli      J  J  I  9. 
fopràuehne  la  fibre  3  affai  nafeofta,  spicciola  à  chi   Franccfco 
non  f offe  slato  oppreffo  d'altre  infermità.  Figliau<u  ln  ermc 
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for^a  il  male ,  &  k  medicine  non  h  aneti  ano  forzru 
di  rimuovere  quello»  che  con  fumana  gli  h  umori  vi» 
tali,  é"  cffo  fatto  deb  oli  s fimo,  non  poteva  refifter  pik 
oltre^ .  Ma  non  però  mai  fu  abbandonato  dal  flit  9 
vigore,  rjr  prvden^a  dell y animo  '}an%i  s landò  in  quel* 
la  coftantisfimo  ,qvafi  che  ella  f offe  fiata  (ino  a  II  ho* 
ra  fparfa ,  la  riunì  tutto,  &  la  richiamo  a  fé ,  rad- 
doppi andofi  la  luce  della  mente ,  e'I  lume  fuo  nata* 
tale  y  fi  che  non  era  di  mefiieri,  che  alcuno  gli  ricor» 
daffe  quanto  alla  falvte  dell'anima  ,  pace  de'fuoi  , 
C^  vmone  de' pofteri,  fi  ricercava .  Conofeua  il  Si- 
gnore non  men  religio fo>  che  magnammo ,  appropin- 
qvarfi  l'hora,  ch'egli  à  Dio,  &  alla  natura  reflit  nifi 
fé  quel  che  da  Dio,  &  dalla  natura  gli  fu  in  vfb 
della  'vita  conceduto .  J l  Martedì  dunque  2  § .  del  det- 
to me  fé  di  Mar\o,fi  cenàpffe  al  fio  con  fòrte  la  Si* 
gnor  a  Mar  e  he  fa,  ejr  ambe  le  Due  beffe  d  frbìno,ld 
fere  Ila,  &  la  figliuola ,  //  Signor  Federico  co  i  frate  l- 
li,  e'I  Signor  Cardinale  col  Signor  Giovanni ,  fi  ri- 
trovarono  nel  fai  ?\z,o  di  San  Sebafliano,  oue  il  Si" 
gnor  e  dimorava  :  con  e  or  fervi  parimente  molti  Gcn~ 
ti Ihv omini  della  Citta  \  ne  alcuno  v'era,  che  poteflkj 
por  freno  al  dolore ,  0  temperar  le  lagrime^ .  Effo 
Signore  r ili retto  con  pochi,  confortava  ciafeuno  d 
patienz>a ,  &  con  voce  non  da  moribondo,  moftratta, 
che  fé  la  morte  fojfe  inevitabile  per  lo  piti  ìlare  in* 
vita  »  la  perdita  de'  carisi  mi  fari  a  di  dolore  i  dice»* 
do  :  bora  men  che  mai  mi  pefa  il  morire,  trovando* 
mi  di  fenfi  intieri,  &  la  [ci  andò  h  ere  de  degno,  &  vi* 
rile  ,      Con  sì  dolci  parole  fece  publico,  &fòlenne^ 
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tefi amento ,  la  filando  fier  'infuri,  M  Signor  Federica 

iL  Signor  Cardinale  ,la  madre,  &  ti  Signor  Giouan\  Tettameli  • 
ni ,  finche  vemffe  in  eia  di  anni  venti  du^j*  Lofio  ^CQ 
*ppreffo>  al  Signor  Ercole^  ,&  al  Signor  Ferrando* 
fuei  figliuoli ', per  ciaf,  uno  fitte  mila  ducati  l'anno» 
con  condtthne,  eh  e  come  ti  Signor  Ercole  hàuefft^j 
benefici]  >  i  quali  a  fende /fiero  alla  fomma  di  quattri» 
mila  due  atìt  r  eft  affé  fiutarne  nt  e  con  tremila  d'entra-* 
ta .     Alle  figliuole  dedicate  a  Dio ,  Suor  Ippolita  del* 
i' ordine  di  San  Domenico ,  &  Suor  Paola  Serafica-:» 
la  feto  per  ciafeuna  tre  mila  ducati  per  vna  voltai 
fola ,   Ordino*  che  fofifro  dati  ogrìanno^  quattrocen- 
to ducati  alle  figliuole  naturali  per  ciafeuna ,  quati 
fino  due .  Raccomando  alcuni  dtfuoi  fer ultori,  tra* 
quali  Lodouico  Guerriero  da  Fermo,  fatto  motto  in-  *f<*o«ic» 
Han\i  per  li  fiuot  meritt,  •&  Virtù,  delta  nobiltà  Gon-  ^  Fermo.. 
xaga ,  ti quale  Jèmpre  fu  a  lui  accettisfimotper  t ro- 
ti arfi  in  e (fo  mente  canuta  ,  &  incredibile  mode- 
fia->  *     Commando  3  che  il  fitto  corpo  ne  II'  h  ab  ito  di 
San  Frane  e  fico  fcjfie  portato  fen\a  molta  pompa  al 
luogo  de'  fiuot  maggiori ,  ma  che  fio  (fé  fiepelltto  in* 
terra .    Vóltosfi  ultimamente  alla  con  fòrte  S  ignorai* 
Donna  lfiabella  da  Effe ,  riferendo  molte  fine  lodi  di 
prudenza,  &  integrità  .     Difife  hauerla  fiemp* e  co» 
no  fiuta  di  marauigliofio  ingegno  t  (jr  giudicatala* 
fufficientisjìtna  ad  o^nalfa  imprefiu  :  però  gli  rac- 
comandaua  $  communi  figliuoli  .     Così  li  e  enfiato  fi 
non  fiocamente  dai  fiuoi,  ma  totalmente  dalla  terra, 
&  dai  fiùoi  inganni,  fi 'riuoi fé  tutto  a  Dio  .     Et  pri-  - 
ma  ordinai  che  fi  céngregajfero  infieme  i  nobili  3  & 
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€  api  delle  contrade  k  dr  fece  loro  in  pùhlico  chiede* 

perdono  »  fé  in  qualunque  modo  gli  hauejfe  ofifefi . 

Rimi  fi  vn  e  erto  datti  detto  Maga! affo  *fi  non  tante 

quanto  la  Città  fi  content affé  di  tal  graue^za  pen 

fortificar/i  di.  mura  ♦  Difiorrea  in  qua,  &  in  là  eia* 

fi  uno  attonitonella  public  a  meftitia,  Tr ala fido  qui 

di  narrare  molte  cofi  *  per  etiche  à  molte  altrtL^  >& 

molto  maggiori  m? accingo  .      Giacea  il  corpo  ,poc§ 

dalla  natura  fomentato  *  &  l'animo  era  con  auidttà 

intento  ad  vdtre la  verità  Eu angelica  fic  ritta da* 

Gtiuanni»  Quando  fi  peruenne  al.  luogo  g  che  Udì* 

fc epolo*  narra  l'cmisfiione  dello  fipirito,  che  ficee  il  Sh 

gnor  nefiro  ,  raccogliendo qua  fi lìupido  in  fi  ogni  fin* 

fio  3  e  tenendo  gli  occhi  ver  fi  il  Cielo»  a /za  U  v?ccj\ 

&  dijfe ■;  O  Signore,  tu  immortale  per  me  moretti» 

&  io  de  fiderò  di  morire  ìct  te»&:  v  Tei  re  di  que&c 

tenebre,  per  entrare  nella  tua  luce  r  tu  di  niente  mi 

ereafti,  raccolga  la  diuinità  tua  l'anima  mia  «,  $ 

Dato  fine»  che  fik  allEuangelio  della  Crocea ,  fejr  re* 

flicate  alcune  orationi  per  li  Frati»  che  iui  erane  s 

difife  ài  circofitanti  Sacerdoti r  che  haueffere  memo* 

ria  di  lui  all'altare  di  Giesu  »  quando  efiferiuan$ il 

fiàcrijfcio  .     Po  fida  di nuouo  confiefiatofi^rjr  in  bre? 

uè  jfieiù  deuotamente  ricomiliatofi ',  fiubito  che  vi* 

de  la  Ette arefiia.  in  mano  del  Sacerdote^  ?  lo-  pregò  0 

che  fi  f  r  mafie ,  &  parlo  in  tal  fenten^a  r  O  vnita* 

al  fan  iiii-   mente  i nfterne  vero  Dio>8£  vero  huoma,  Signor 

G  i  b  <?  v  ^  Ce  l'animo  è  (tato  men  capace  dellecQ» 

1  -  diurne  yie  la  tua  Tanta  legge  non  è  ftata  da  me 

come  li  douea  oifcmata,fe  {ondato  ribello a'tuoi 

pre: 
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«precetti  ,fc  contumace  verfo  i  tuoi  mini  tiri,  & 
ingrato  à  i  tuoi  doni  ;  me  ne  dolgo  :  fé  la  mia  vita 
€  irata  di  mal  eiTempio,  fé  ho  orFefo  il  proffmo, 
me  ne  rincreÌGe^:&:%di  queiri,&:  d'ogn'altro  erro- 
J&  corri  melìo,  me  ne  pentisco,  &  ne  chieggio  per-* 
*dono_alla  tua  clemenza;  ecco.  Signore,  dimanda* 
Jio  per  me  mifericord^a  le  mie  lagrime,  e'i  .cuoi 
contrito  :  quanto  di  bene  ho,  viuendo, operato*, 
tutto  fia  in  tua  Jode,&in  tua  gloria,  &  à  te  -Colò 
fc  ne  dia  l'honoiie .  Deponi ,  Signore,il  rigore  del? 
la  giqftitia  ver/ò  di  me  :  odi  >  alcol ta  le  preghiere 
di  chi  a  ite  con  fperanza  ricorre ,  come  è  Quello, 
xhe  col  proprio  fan  g  uè  refi;  ini  ìli  i  ferui  in  liber- 
tà, &  grafia .  Prefi,  e' hebbe»  fecondo  l'ordine  Eccle* 
Jtafiùo»  il  Sacramento  >  fi  diede  al  ripofo  ,  &  cornea 
buomo  laffo,  che  volejfe  dormire»  terme  ti  corpo  firac? 
so  non  in  modo  veemente  ,  ma  in  tranquillità  quit? 
ta  leccitatefi  poi  >  altro  nonvdia,  che  Inni ,  cjr  Sai* 
mi\  altro  non  vede  a,  che  lagrime  de'  feruidori  , 
JP/eparosfi  all'estrema  vntione  ,per  la  quale  niente.* 
turbato ,  fra  le  fante  parole  de  gli  alianti  dij/c^  i 
O  Signor  mio  Creatore  ò  vita  d'ogni  vita,  in  que- 
lla mia  morte  dammi  vita  eterna:  òvera  luce  non 
mi  negar  il  tuo  lume,  nelle  tue  mani  raccoman- 
do lo  ìpirito  mio .  In  tai  parole ,  à  guifa d'huò» 
pio,  che  foauemente  fpira  >  refe  l'anima  al  Fattore^,  Francefc« 
Era  cofa  miferabile  in  quell'iftante  vdire  le  Arida.»  muore. 
de' fruitori,  ti  pianto  de' fratelli  ,1'vlulato  delle  don* 
ftt  »  &  lo  Jìupore  de' figliuoli .  Era  poco  meno  di  due 
.  fare  di  notte,  quando  fucceffe  la  folutione  dell'ani^ 
*  U  S     2  ma 
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ma  da!  corpo  di  tanto  Signora  ,nen  piene  di  anni\ 

fere  he  non  p  a  fiso  i  cinquantatre  ytna  pieno  dì  gloria 

iaficto  di  fé  perpetua  memoria  :  caro  a' fidati,  ejr  ac* 

setti sfimo  a'  Capitani  sper  ejfer  Stato  tiberale  t  buòne 

in  configlio  y  e  Hrenuo  della  mano:  da'  potentati  efic#» 

wii>  eri  amato,  ejr  dall' 'Italia  tutto  henorato.  Et  per* 

&he  il  primo  giorno  contiene  la  conditione  della  n$« 

lira  vita  ,  &  t'ultimo  la  fé  licita  ,  molto  importa  con 

qual  principio  fi  cominci  la  vita  3  &  con  qual  fine  fi 

chiuda  ;per  la  qual  co  fa chiamiamosrtòlui  felice*  che 

figlio  la  vita  prfffieramente ,  &  con  profperkà  Le* 

rejìituì  ,delTcorfoì  &fpaei<t  di  mez,o  dijpene  afiai  la 

fortuna,  &  i  tempi  $  onde  fiamo  fpeffó  Cvftretti  a  nd» 

uigare  in  mar  tempeHofi ,  ejr  la  noflra  ragione  s  e$° 

prudenza  fino  fpeffo  difiurbate  dall' altrui  fiurora  « 

Vedefi  per  colpa  altrui  preclari  principe  »  ejr  grandi 

fj>eranz,e  del  tutto  interrotta  .      Nacque  dunqutJ 

francefilo  noi  ili sfim  o ,  come  babbi  amo  mo  tirato  di 

/opra  l-  Vtjfe  con  glòria  à  nijfuntf  de'fuoi  tempi  fe<* 

sondo  :  fu  bellico fe,  ejr  co'fuoi  aufpieij  fi  fono  fattoi 

gran  cofe;&  tifine  e  slato  felici  sfimo  9c^  défiderfr 

èik^  . 


Epìlogo  T '  arane  t  icq  a  Federico  fecondo*  che  f&d 
quinto  Marchefe3  gf  il  prima  DucaL,  » 

A  e  e  fu  la  fin  di  Francesco  fecondo,  a  cui 
tu  hf-ra  iuccedi  heredevniuerfale.  Altri 
pongano  ad  imitare  gli  altrui  granfa*» 


libro  .Quarto  I  "  ■  •  '  %yy 

ti  ;  a  tè  foa  fi  ino  à  Tuffi  ciénza  i  tuoi  maggiori .  B£ 
perche  ad  alcuno  non  &  mai  il  cielo  così  fauorc» 
noie,  che  nafeeife  fenzavitij ,  non  e  marauiglia* 
ic  infino  ad  li  ora  non  fi  è  nrrouaro  alcuno- di  vii;» 
tu  st  khima ,  che  non  fìa  libata  lefa,  Se  orFufcata  dà 
gualche  mancamento  * m Secondo,  che  dai  più  fi 
-e  creduto,  i  gforiofi  fatti ,  Se  eccelìentiffime  ope» 
sedi  Annibale, di  Alcibiade, di  Siila, &:  di  Ma* 
tiojfurono  macchiate  da  perfidia ,lalciuia,  atro- 
-ganza,  Se  crudeltà .  Vituperafi  AleiTandro  Magn© 
per  il  vino  :  in  Scipione  :fi  danna  il  Conno  2  Giuli© 
Cefarevien  notato  di  mollitie*.  Lafciatù  gli  ce» 
ceffi,  &  difetti  de* tuoi  maggiori, Se  abbraccia,  Se 
ritieni  le  virtù.  Fu  crudele  Luigi ,  foipcttofo Gui- 
do, auaro  Lodouico  >  Fraracefco  fuperbo é  di  Gio* 
«anfrancelco  fu  detto,  il  Gonzaga;dice  ciò  che  faV 
A:  dona  ciò  che  hà<,  Non  fi  può  fé  non  riprende- 
ie  la  fuga  dal  padre  di  Loduuico  fecondo;  non  fi 
feufa  facilmente  la  credulità  in  Federico  *.&e  le 
Jrraneefco  fecóndo  hauefìe  raffrenata  l'iracondia, 
&aftenutofi  di  offendere  altri  con  ingiurìofe  pa- 
iole ;c;ome  a'noftn  tempi  fùnuoùo  Camillo,  feri* 
Za  dubbio  faria  ftato  <jual  Lito  Vefpafiano,dal  mo- 
do tutto  con  riuerenza  amato,&  honorato.  imi- 
«a  deimedefimi  le  eccellenze,  Se  le  parti  degne 
di  lode*  Fu  fapientiiììmo  Luigi,  prouido  Gui* 
do,  temperato  Lodouico ,  fedeliffimo  Francefco  j 
magnificenti/fimo  Giouanfranceico,  giufto  il  fe- 
condo Lodouico,  benefico  Federicela mmofo, St 
liberale  Francefco  fecondo  «  Onde  sforzar  ti  dei 
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dì  vnirc  in  te  quanto  ciafcuno  hebbe  fparfo  in  (e 
di  lodeuole.  Hai  ingegno,  &  età  attiflìma.  Non 
fenza  nafeofta  vtilità,  cantano  i  Poeti,  ad  Ercole 
giouanetto  eflere  (tate  propofte  due  vicinarci- 
l'entrare  amena,  florida,  ampia,  diletteuole,  &  pia- 
uà,  la  cui  fine  nondimeno  con  la  guida  della  vo- 
luttà conduceuain  precipitio,  &  porgeua  a'fuoi  fe« 
•guari  infamia,  biafmo,&  danno:  l'altra  nel  primo 
jngreflo  apparea  difficile ,  afpra ,  arida ,  ftretta ,  Se 
erta  ;  ma  la  viua  virtù  prefto  la  mutaua  in  odorife* 
-io  prato  pieno  di  honore,  gloria ',&  laude.  Sci? 
Signor  mio,entrato  nel  caminodella  virtù  :  non  ri» 
tardi  i  tuoi  patii  in  sì  bel  principio  niuna  faticai» 
fudore,ò  vigilie  :  non  ti  reuochr  l'odo  dalla  fama» 
che  le  tue  virtù,  &  la  fortuna  ti  preparano  chiaria, 
lima,  &  immortale  :  non  ti  inuitino  le  deiitie  à, 
.fruirei  non  durabili  frutti  della  fugace  giouentù* 
percioche  le  minori  voluttà  deono  iafciarfì,perco- 
ìeguire  le  maggiori  ;&qual  maggior  piacere  dee 
eflère  ali'huomo,che  rhonore,&  la  gloria?  alla 
quale  ti  veggio  correre indefeilb ,  potendotieflere 
a  quella  vrgentifllmofperone  i  fedeli  amici,i  veri- 
dici domestici,  &i  modefti  feruitori  .  Tali  fiamo 
reputati,  quale  è  il  continuo  commercio,  &raflidua 
conuerfatione,che  teniamo.  Dille  Serfe, l'animo 
de'Prencipi  habitare  nell'orecchie,  percioche  fe- 
condo che  odono  da  gli  intimi  famigliari ,  cofi  fi 
adirano,cofi  il  attriftano.  Quefta,credo,iialacau. 
fa,  per  la  u^le  rinuittilfimo  Imperador  Dioclc* 
nano  foleua  due  non  eiler  più  difEcil  cofa,che 
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ben  dominare.  Stà,dicea  egli,  il  buonlmpèrado. 
re  chiufo  in  camera,  ne  può  da  fé  intendere  il  ve* 
ro  :  bifognachc  a'fùoi  domefticfpreftì l'orecchie: 
éneceilaiio,che  fappia  lolamente  quello, che  i  -fa» 
.migliari  vogliono ,  colle  parole  de  i  quali  fi  accew* 
de,&  mitiga:  fa  giudici  quelli, che  fono  inettiffi- 
jni  a  giudicare  :  licentia  quelli,  che  douria  ricene» 
re  .-finalmente  fiafi  quanto  vuoi  di  buona  naturai 
fiafi  quanto  vuoi  fauio, cauto,  &a(tuto, congiura» 
no  quattro,  ò  cinque  à  gabbarlo  :  così  fpeflo  è  ver* 
duro  da'fuoi  il  buon  Signore .  Qucfìo  di  Diocle- 
tiano  narraua  Trebellio  Pollione ,  &  Flauio  Vopù 
feo,  buoni  autori .  Il  prudente  prouede  facilmente 
al  curro, fé  non  facilmente  crede, &  (e  è  affabile^ 
Oc  fenza  difficoltà  dà  liberale,  &c  grata  audienza* 
I  nerui,&  le  membra  della  fapienza  fono  il  noti 
credere  temerariamente,  perche  il  credere  ad  ogn* 
vno  è  atto  d'in  fé n  fato  :  &  chi  non  crede  à -ni  (Tu  no» 
prefume  di  fé  piriche  non  deue:  chi  appone  ad 
altri  cofefalfe  dicendo  male, e  calunniatore^qual 
generatone  d'huomini  le  non  fi  caftiga,s  irrita; 
&L  infelice  quel  Signore,  che  afcolta  volontieri  t 
detrattori,  lodali  larifpofta  di  Giuliano  Impe- 
radore,auanti  àcui  ellendoNumenio  accufatoda 
Cen*dio,&  feufandofi  quello,  replicò  l'accu latore, 
Jiifsuno  faria  nocente  fé  valelle  lo  feufarfi  :  ma, 
/oggiunfe  Giuliano,  niifuno  faria  innocente  fé  va- 
lexse  lo  accufare.  Le  virtù,&  i  vitij  con  pochifli* 
mo  intervallo  fono  fra  fé  in  apparenza  dittanti , 
geniche  a'maligni  fpe(To  fi  porge  materia  -di.  ama» 
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fa ,  &  pungente  mordacità*  tncròftando  il  vafo  Giù 
cero ,&:  intiero, come  dice  Horatio-:  Al  liberale 
danno  nome  dì  prodigo,  i'ammofo  chiamano  te- 
merario, dileggiano  infaceto  come  fcurrile.     Et 

pò 

quantunque  non  dobbiamo  fprezzare  in  tutto  <]uet 
che  di  noi  fi  dice  *  non  fi  dee  però  tanto  ftimare>j 
che  ci  induca  à  vendetta,  perche  la  bugia  non  iti. 
uecchra,  &*  la  verità  è  'figliuola  del  tempo  I  La  v  ta 
de'mortali  fempre  fu ,  &c  (ara  fottopofla.  all'altrui 
dire,  Oc  maledicenza.-  Lamentando^ Tiberio,ch« 
fi  diceffe  male  diOttauio Augultoygtirifpofe  Au» 
gu{lo:Baitià  noi,cheuonci  pofibno  far  malev  II 
Re  Antigono,  dicendo  due  mal  di  fu-&nc  di  Iuriehè 
gli  era  vicino  auuedendofi  >diflè  foro:  Andate  pie 
lungi-,  ch'il  Re  non  v'oda ~  Con  tali. effetti  di 
maniuetudine  gli  amici  fi  mantengono,  in  £bde3£ 
gli  hiimici  fi  fannoamicT,  &:  la  magnanim ita." fi  éi* 
moiìra  «.  Niiluno  ti  dirà  altro,  cli'il  vero  $  &  con 
!iunianità,comeétuoconfueto>vdirai  i  tuoi  fudv 
d  t  5  fé  le  tueoreec  hie  farannoaperte  ìempre,  fcm> 
|>re  benigne}  né afcolterar  tanto  vn  foloyne^ad  un 
lolo  preftarai  tanta  fede,  che  gli  ateci  fi  perfuada* 
Do  di  doucr  hauer  ripulfa.  Se  edere  poi  od  io  fi  a 
cjaellK  de'q  iali  fi  ianie  ne  alle  fo„&1  effere  efpoiiiak 
la  rabbia  loro-,  &:  defrodi  vendetta  .  Per  non  efTei 
io  di  tanta  autorità,  che  corne  Filofofò  mi  fi  debba 
pretrare  Hit.:ei*a.federyfo  glieilempi  .  Adriano 
ImperadoFe  danjiaua^  &  vitu^eraua  quelli,. che  gli 
leu -uiano  ili  piacete deiriiumanità^ per  conferuarcr 
la.  iiguutmi£);&ù  dignità  dell'Imperio  v  Augnftp 
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fcvedeua  alcuno  oppreflo  da  timore , che  gli  vo- 
Ielle  parlare,  gli  d  sua  animo, che  djcefle  ,  Ale£ 
fandro  Imperador  Romano  à  fé  gli  chiamaua  >.- 
Filippo  Re  di  Macedonia,  benché  occupati/Iimo 
foflè  in  quei  tempi,  vdì  le  ragioni  d'vna  vecchi^ 
patienternente  u     Nulla  di  te  dubito  :  non  mutar 
già  la  tua  buona  natura ,  la  quale  ti  ha  prodotta 
manfucto>  &  ornatiflìmodi  modeftia.  Penfa  quan- 
to le  Tei  debitore  :penfaquantp,feiobligatoà  Dio» 
Nel  fiore  della  tua  adolefcénza,  di  lieto ,  &  gra- 
tiofo  afpetto,di  membra  forti ,  Oc  proportionate^ 
nato  di  chrariffimo  padre,  Scfapienriflì  ma  madre* 
Superiore  fra  gli  altri  della  nobiltà  Gonzaga,  la 
quale  regna  già  dugentoanni  per  retta  linea,  con,, 
tmouata  progenie,  perpetua  ììirpc,  8c  Ieggitim* 
luceeffione*  Net  Regno  di  Napoli  durò  il  nqmej 
A  ragonefe  ottantanni ,  chci  tanti  Ci  numerano  dal*, 
la  morte  della  Reina  Giouanna  feconda  *  &  Lo> 
douico  fuo  confbrtev  fisno  alla  fwie  di  Ferrando; 
quinto  RcCatolico*     De'Vifconti  non  fu  in  Mi- 
lano fa  podeftà  fbpra  cento  trentaduc  anni .     A 
gli  Sforzefchi  non  ne  concefFe  il  Fato  più  di  fettan* 
ca.   Altrettanto  regnarono  gli  Scaligeri  in  Vero* 
ria.  [1  Cartàri  in  Padoua  appena  vidderovn  jfeco* 
Io.  Poco  più  di  cento  cinquantanni  fignoreggia* 
rono  i  Manfredi  Faenza,  &  gli  Ordelatn!  Forlì  v* 
Vennero  meno  i  Feltri)  in  Vrbino,  mutati  nella 
Rouere  ;  Rauenua  occupata  da  Guido  Polenta^nel 
*  2.74.  venne  in  podeftà  de'  \Tenstiani  .net  1 440. 
1  Maialiti  di  tanto  flato  nulla  di  lodo 
-•.  ' .  e.  .*»  ■ 
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no  .  I  Bentiuógli  fono  fiati  fcacciati  dal  proprio 
nido  da  Giulio  fecondo.  Tu  Gonzaga, in  Man> 
toua  antica  patria,  e  flato  tuo, libero  ti  viui  :  la 
Mantoua  Città  fopra  l'altre  d'Italia  fortiflima  di 
Cito, Mcura  da  longo  afTedio,  8>c  che  non  teme  i 
repentini  impeti,  né  le  fubice  feorreric  de  gli  ni- 
mici,  per  eflere  (quafì  che  fofle  in  ifola)  circon- 
data da  grandinarne  acque, le  quali  il  nauigabiie 
Mincio  (lagnando  fpande,&:  abbondeuolcdi  pc« 
fei  Te  fteffo  d'intorno  allaga, atto, &  commodiffi- 
mo  à  mercantle.  Città  di  aere  temperato, &  fa» 
luberrimo,abondantifIìma  d'ogni  forte  di  anima* 
li, che  alla  vita  humana  fono  vtili:  di  cofa  niHu* 
jia  bifogncùole,ehe  all'vfo  de' mortali  fi  richieg* 
ga  :  fertiliffima  di  vino.  Se  biade  :  né  le  manca  ac-? 
qua  di  fonti  viui, né felu'e  vicine  attimmeallacac^ 
tia  .  S'infuperbifce*  credo  il  contorno  de  i  magni- 
fici edifici;,  &  il  paefe  s'inuaghifce  de' fuoi  lieti 
campi  .  Patria  fedehflirna  ;  6c  popolofa ,  come 
quella, che  amai  fuoi  Signoresche  raccoglie 
tra  il  circuito  delle  mura  poco  meno  di  quaranta 
mila  anime.  Gcnitriee  di  prcclariflìmi  ingegni: 
dotata  di  fantiffime 'reliquie:  ricca  di  Tempi)  ric« 
chi  di  preciofi  paramenti ,  $c  fola  non  hainfe  Mo» 
nafterj  facri,  fé  non  di  religiofi  oiTeruanti  .  Per 
l'eccellenza  di  tanta  .Città)  &  per  virtù  de?tuoi,in 
Santa  mutatione  de  gli  ftati  d'Italia ,  in  tanto  tu* 
iriùlto,  tra  tanti,  &  ù  vicini  incendile  ftata  da* 
Frahcefi  honorata^da'Tedefchi  apprezzata,  da  gli 
Suizzeri  nonmoleflata,da'Spagnuoli  riguardata^ 

amata 
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amata  da*  Vcnetiani ,  da8  Pontefici  cuftodita  « 
Efsendo  tu  dunque  Signore  di  tanta,  &  sì  bella  Cit* 
tà ,  non  con  altro  miglior  mododeui  render  grado 
immortali  alla  prima  caufa  Iddio,&  a'tuoi,  che  per~ 
(euerando  quale  lei  (lato,  da  gli  anni  teneri,  dcdi» 
to  all'arme  ,-&  efsere,come  lei,  ofseruatore  incor« 
-rombile  della  giuftitia,  &  amico  Tempre  della  eie» 
menza  :  per  quelle  darai  terrore  à  nimici,  &  notitia 
di  te  con  gloriola  fama  alle  nationi  efternej  con 
quelle  conleruarài  ituoi  popoli  in  tranquillità, la 
conferuacionede'quali è  fcala,adito,  pafso,porta,&£ 
.via  ad  eftendereil  tuo  nome, &  farlo  immortale,, 
I  fudditi  fono  quelli  che  fanno  le  tue  virtù  honora* 
te ,  ì  fudditi  fono  quelli  che  ti  fanno  Signore,  i  fud- 
sditi  fono  quelli  che  ti  porgono  il  modo  di  potere 
beneficare  altrui .   Finfero  i  Poeti,  Cibele,  cioè  la 
terra,  efsere  madre  dei  Dei,percioche  giihuomi- 
ni  adorando  quelli ,  di  huomini  mortali  gli  faceua* 
no  Dei  .   I  fudditi  danno  aiuto  alla  liberalità, la 
quale  in  te  fplendidilfimamente  riluce.   Nifsuna 
virtù  fa  l'iiuomo  più  amabile, che  quella, fé  co  i 
debiti  modi  fi  vfa,  altri  mente  partorì  fee  pubhco 
odio.  Pviccue  beneficio  il  Signore, fé  dona  a*  vir- 
tuofi,  &  a'benemeriti .  Dono  liberale  s'intéde  quel- 
lo che  tenendolo  può  giouare,&  dandolo  ad  altri 
non  nuoce .  Sottoporli  a  grande  infamia  qualunque 
per  arrichirevn  folo,  condanna  molti  alla  pouertà 
con  rapine  :  percioche  quella  è  eftorfione,&  prodi* 
gaiità,non  liberale  munificenza:  fi  dee  foccorrerc 
à  gli  altrui  bifogm  3  ma  non  tantoché  altri  ne  pian?» 
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ga ,  ne  tanto,che  èflo  donatore  n*habbia  poi  bifo* 
gno.  Auuertan\confideriii,penfiii,chc quelchcfi 
fàvolontierijii  pofTa  farlungamentc,ilchefi  farà 
fefidonarà  fecondo  le  virtù,  conditioni,&  luogo, 
checiafeun  tiene,&:  officio  in  che  è  operato.  Arhi 
jmpudentemétecó  importunità  dimanda,  fi  couic- 
ne  fuperba  ripuifa,  percioche  coitui diffida  del  rem» 
po,&  di  te  medefimo.  Lodafi  Archelao  Redi  Ma- 
cedonia, che  dimandandogli  vn  poeta  diece  talen- 
ti, $c  efìèndoui  prefentc  Euripide,  dille, à  te  con* 
«iene,  ne  fi  difdice  il  domandargh  ,&  a  me  ftà  be- 
tte^ fi  richiede,  che  quelli  ad  Euripide  buon  poe* 
ta  doni.  Rifplende  in  te,ò  giocondjflimo  Signor 
mio,  concjbiara  luce,  &  illuftrc  lume  la  regina  Giù* 
ftitia,  conftruatrice  vtì]iflrma  della  concordia  >& 
iion  folo  principale  ,ma  madre  eh  tutte  le  virtù. 
Non  è  fortezza fenz'ira, non  è  tempeianza  fenza 
itnpatienza  ,oueè  giuftitia  vi  è  concento  fenzadif- 
fònanza  alcuna  foauiflimo.  Le  altre  virtù  più  à  noi 
priuataméte,&  m  particolare  fono  profitteuoli>  che 
gd  altri  giouino;  la  Giuititia armata  e  venerabile  ati 
©gniuno,&:  formidabile  folo  à  i  trifti,  efee  inpu- 
blico,  de  ftà  in  commune  vtilità .  Però  chi  è  giuftei 
contiene  in  fé  tutte  le  virtù  :  oc  fé  con  indiflblubilc 
nodo  poiTedeffimo  tutte  l'altre,  farebbe  nondime* 
no  necefl'arialagiuftitia,  lacuale  fé  è  accompagna» 
Sa  da  clemenza,  lenità,  temperamento,  &compaU 
iìòne  nel  dare,  &  determinar  lepene  con  modo»  & 
perdonare  le  proprie  ofFefe ,  fa  il  Prencipe  forni* 
gliante  àDio.  E'  ogni  Signore  l'anima  della  fui 

Città» 
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Citta;  che  da  il  moto  al  corpo .  DeiSe  il  Signore  tu 
fer  quàfi  medico, che  procuri  di, ridurre  à  (ànici 
ciò  che  è  infermo  nel  corpo,  &c  perturbato ....  Son 
chiamati  pallori  i  Signori  per  cuilodire  i  fuddirij 
non -gli  ìàfciando  diuorare  à  i  lupi  rapaci '»  ilche  fi 
pfoibifceìfe gli  vfficij  lidi  ftribuifeono  a*  degni, te 
4è  tu  eleggerai  a'M  agi  ftrati  non  quelli, che  tu  più 
arni  /mai  più  idonei,  &;  (ufficienti .  Gran  merito^ 
Oc  ledèefee  delle  attioni  di  quelli,  che  tu  preponi 
alle  publiche,&  priuate  faccende.  E  ti  preparerai 
à  render  ragione  a  Dio,  fé  commandarai,che  eia* 
feuno  attenda  folamente  ali'vfrlcio,à  cui  e  prepon- 
ilo, &  al  negocio,  al  quale  è  deputato.  Non  ila  nò 
^ppo  te  così curiofi  alcuni  in  volere amminiitrare* 
Se  iapere  quel  che  nulla  à  loro  tocca,  quel  che  non 
gli  cojnuiene,  ne  punto  gli  appartiene .  Et  benché 
la  incòniideratione  unettia,  importunità ,  &auda* 
eia  dedali,  ti  induca  ad  ira,  non  commetter  cofa  al» 
cuna  irato >  perciocheallhorala  ragione  non  tiene 
il  fuo  luogo  in  te*  Dille  quel  SauiorTi  punirci  fé 
non  folli  irato .  Atenodoro huomoprudentiflìmo 
diede  ad  AuguftoCefarevn  tal  precetto  .*  Quando 
l'ira  ti  fouragiungc,  non  fare,  né  dire  cofa  alcuna* 
feprima.nonhai  trafeorfe  tutte  le  lettere  dell'alfa» 
beto,  perche  ogni  picciola  tardanza  fa  riconofeer  1* 
adirato .  Molte  cofe  fai  da  te  ftelTo  come  ingenio* 
to-,  molte  ne  hai  vdite  come  ben  educato:  In  ogni 
-tua  arcione  dunque  babbi  per  guida  la  ragione,  èc 
innanzi  à  gli  occhi  la  giùftitia  *  Quella  e  quella,per 
la  quale  il  fapientiifimo  difle  non  hauer  giamai  ve* 
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ti uto  il  gi u ilo  abbandonato  da  Dio .  Quc  (la  ti  prò* 
pone  la  religione,  svolendo  che  fi  dia  à  Dio  quei  che 
il  deuc,&  àgli  huomini  non  fi  neghi  il  debito. 
Quella  dà  quieto  viuere .  Quella  reprime  gli  info- 
ienti. Quella  raffrena  la  luifuria,  vieta  le  rapine 5 
cftirpa  l'arroganza,  tronca  le  ingiurie,  rimouel'of^ 
£cCct  procura  la  flcurezza,  accufa,&  condannala* 
fa,& aflblue, dà.  premio,  &  pena  fecondo  i  meriti. 
Onde  ben  differo  gli  antichi,  non  potere  ben  re- 
gnar Gioue  fenzalagiuftitia  .  Quefta  infegnarS£ 
moflra  rofìeruanzade'diuini  precetti  dati  da  Dioà 
Mosc  perdiuolgare  ài  mortali,  tra' quali  la  prima 
legge  à  gli  huomini,  fu,  Honora  il  padre,&  la  ma- 
ire* IlnoflroSaluatorGiesù  negli  Euangelici do» 
eumenti  inuiolabilmente  lo  conferma,  ripetendo* 
Chi  mal  dirà  al  padre, oc  alla  madre, morirà  di 
morte .  Salomone  ci  ricorda,  &  ammoni  fce,chc la 
difeontentezza  della  madre  .(radica  i  fondamenti 
del  figliuolo  :  &:  fapientiffimafentenza  del  medesi- 
mo e\efsere  maledetto  da  Dio  qualunque  fa  adi» 
rar  la  madre  ;  &  chi  è  cagione  di  moleflia  à  quella  , 
hauer  ad  efsere  infelice ,  &c  infame .  Paolo  colle 
facre  lettere  comraanda,che(ì  obedifca  al  padre» 
&  alla  madre,  per  ftar  bene,&  viuere  lungamente. 
Efclama  Girolamo  :  amate  con  tenera  pietà  le  ma? 
dn, prendete  loro  la  debita  tiuerenza  .  Leggcfi 
Belladiuina  fcrittura>cheil  fìgliuol  pazzo  fprezza 
la  madre ,  e'1  iauio  l'apprezza  .  1  obia  morendo  , 
sommando  al  figliuolo,  c'honorafle  la  madre. 
Platone  ferme  efler  minacciata,  &  nferuaca  gra- 
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«mima  pena  a'figìiuoli  di  leggieri fli me  parole  con* 
tro  il  padre, &C  la  madre,  &  Ncmefi  eiTercitare  ij 
giudicio.  Ariitotilc  apertamente  dice,douerfi  ai 
padre,  &:  alla  madre  quell'honore,  che  fi  deue  ài 
Dei  .    Falari  e  (Torca  &  figlio  ad  honorare  quelli, 
chel'han  generato, &  Te  hauefte  *  tralafciare  1* 
oiTequio  verfo  Tvno  de'due,  fcriuc  efler  più  con? 
uemente,che  laici  indietro  il  padre,  che  la  ma- 
dre.   AlefTandro  Magno  hebbe  in  honore  Olim- 
pia,della  quale  difse  ad  Antipatro  :  Non.  Tacche 
vna  fola  lagrima  della  madre  cancella  molte  epi- 
ftole  ?  Caio  Alarti  o  riportò  maggior  lode  di  ha- 
uerfi  lafciato  muouere  alla  madre  Vettoria,che 
per  hauer  fuperato  i  Corioli,  donde  n'hebbe  il 
cognome  di  Coriolano  .    Alefsandro  Seucro  Im- 
peradore,  che  fuccefse  ad  Eliogabalo ,  fu  non  me- 
no lodato  dalla  riuerénza  efllòita  àMammea  fu* 
madre, che  dalle  fingolari  virtù, che  in  lui  nlu» 
ceuano  .     Et  ci  contentaremo  di  toccar  foio  tic  ' 
cfsempi(di  molti  che  nhabbiamo)di  quelli. che 
tralalciando'  i  {acri  debiti  con  le  madri ,  Se  man- 
cando ài  facri  offici;  verfo  loro,  hanno  fatto  mi* 
ferabil  fine.   Caio  Claudio  Nerone  doppo  hauer 
occifa  la  madre, occife  fé  (refso.  Alfonfo  Enrico, 
diedi  Duca  diuenne  primo  Re  di  Portogallo, 
foftenne  quella  prigione,  ch'egli  hauea  fatto  pa- 
tire alla  madre.  Galeazzo  Sforza  Duca  quinto  di 
Milano,  non  ftimaua  nulla  la  madre,  &:  gli  fu  tol- 
ta la  vita  col  ferro  nel  fiore  dell'età  fua  .     A  te, 
Signor  miOjhalddio  data  opportunità,  &  caufe» 

colle 
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colle  quali  puoi  (come  fai  )  farci  immortale  ;  &  ben* 
che  io  Ha  cernili mo,  che  perfeuererai  in  ogni  ac* 
tione  vircuofa,  Se  in  lodeuole  oileruanza  verfo  U 
tua  preclariffima  madre  ,  pure  piacciaci  quefto, 
ch'io  fcriuo ,  perche  la  vircù  iodaca  creice,  Se  a  ca- 
«allo,  che  ben  corre, non  nuoce  Io  aggiungerli 
Sperone  • 


S  fine  del  quarto  libro  de*  Commentari 
£\UntQHMÌ  di  Siano  Edìcola  • 
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D'ALVETO, 

LIBRO     QVINTO. 


PROEMIO,  *ALU  ILLVSTRIS  SIMO 

Signor  Giouunnì  Gonzaga-,  * 


O  M  E  la  natura  ha  variato  i 
lineamenti  dei  volto  à  tutti  gli 
huomini,così  il  Cielo  ha  dato 
à  gli  animi  di  quefti  varij  de. 
fìj,&  diuerfe  opinioni,  onde 
vediamo  tante  'differenze  de* 
giudici;,  6d  eflercitij  .  Quello 
alcuno  oli  alatamente  loda,  che  alcun'altro  total- 
niente  biafma  :  ilche  in  tutte  l'attioni  humane,  ma 
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fpecìalmcnte  nelle  compofitioni  fi  può  aiiuertirci 
^ercioche  nell'altrui  opere  ciafcuno  defidera  di 
parere  ingeniofo,  ciafcuno  dotto  .  Diletta  quefti 
a  breuità,  quegli  la  copia  :à  quelli  piace  la  verità 
proferita  lenza  fuco  alcuno,  di  quegli  l'animo  fi 
pafce  fele  cofe  fono  artificiofamente  efpofle  con 
ornamento  di  figure  ,&  con  giocondità  di  nume- 
ri .  Tale  è,  che  ricerca  l'ingeniofe  fittioni,  &  le 
diletteuoli  digrcfìioni  \  quell'altro  le  danna,  &  a- 
borni  n  a  nella  verità  hiftorica.  A  chi  fa  flomaco 
ogni  lettione,  fé  non  è  abondante,  &  piena  di  pa- 
rolc  lignificanti.,  &:  fonore, lontane  dal  commuti 
\Cqì  à  chi  aggrada  le  trite,  volgari  ,&:  frequenta- 
te :  alcuno  ricerca  i  nuoui,  alcuno  gli  antichi  voca- 
boli. Noi  fiamo  flati  amatori  della  breuità,  per 
non  faflidire  in  cole  fouuerchie,  &r  redondanti  : 
ci  fiamo  sforzati  fare  ilnoftro  fcriuere  chiaro,  fa- 
cile^ aperto, colla  purità  di  parole  proprie,  con- 
fuete,&  vfitate,  collocando  i  verbi  à  ìuo  luogo 
fenza  afrettatione  :  habbiamo  così  collocati  i  no» 
mi  iniieme  con  Taltre  parti,  che  chiaramente  rea- 
dciicro  i  fenfì  con  dolcezza  ,  &  grauità  .  Allego 
ftequentemente  gli  fcrittori 3  acciò  fi  fappia,che 
nulla  fìngo.  Contiadico  aderii  fcrittori  per  dife- 
fa  della  verità,  della  quale  più, che  d'altra  cofa 
amico,  fcmplk  emente  la  narro, inimiciflimo  di 
verboiìtà  .  habbiamo  in  tutto  fuggitole  fauole,&: 
menzogne  :  laonde  credo,  che  in  me  niente  fi  ri- 
tròneià  di  fcruile  %  niente  diadulatorio  idelche  né 
glena,*  ne  premio  ipero .  Bailamme  he  di  me  fi  di- 
ca* 
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ca,  fu  huomo  libero  >  pieno  d'animo ,  pieno  di  fi- 
ducia, pieno  di  verità,  S^c'hebbe  in  odio  le  bugie. 
Quefta  e  quella  mercè,  che  dalla  poftcrità  afper> 
to,  fé  quelle  vigilie  doppo  me  vita  meriteranno  i 
le  quali  le  fi  leggono  in  lingua  volgare,  non  so 
per  qual  cagione  nafuto  alcuno  me  ne  debba  ri- 
prendere,poiche  quegli  antichi  lodati  1  dorici  fcrif- 
iero  nella  lingua  loro  patria:  &c  io  defidero,che 
quello  mio  componimento  Ila  egualmente  a  tutti 
commune.  &;  fa  la  compofnione  latina  è  più  in- 
telligibilealle  nationi  forafliere;  iopococuro,chc 
i  miei  fcritti  pallino  il  mare,  ò  l'alpi  :  mi  conten- 
to deflettori  miei  concittadini:  Se  forfè  il  legge- 
ranno  latini  più  torlo, che  altri  non  llima.  Co* 
minciai  tal  opera  per  dimoftrarmi  (come  ho  det- 
to di  fopra) grato,  &per  far  cofa  grata  a  Francc- 
feo  Marchefe  quarto,  tuo  da  te  ben  amato  fratel- 
lo: feguij  per  non  parer  muto  in  fecolo  sì  loqua- 
ce: ne  fi  dee  riprendere  in  me  quello  che  Ci  loda 
in  Diogene,  dicendofi,  che  mentre  Filippo circon- 
daua  conleiTercito  Atene,  e  tutta  la  Città  era  in 
moto, Diogene  per  non  iftare  folo  ociofo,  riuol- 
geuadi  continouo  lafua  botte  ••  &  io  riuolgendo 
le  carte  de'buoni  autori, fin  auì  mi  fono  condot- 
to.  Hora  in  dubbio  fono,  fé  deuo  perfeuerare,  ò 
impormi  fllentio:  dall'vna  parte,  &1  altra  fono  ra- 
gioni efficaci,  &  probabili*  Mi  fpauéta  dallo  fcri- 
nere  il  non  hauer  Torio  folito,  ritrouandomi  tra* 
negoci  in  luogo  honorato  :  appreffo,  la  neceiTità, 
la  cui  forza  è  ineuitabile,  mi  coilringe  à  non  tra- 
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ìafciare  Tvfficio,  &  debito  mio  ;  percioche  tacefih 
do  del  preferite  Prencipe  Federico  fecondo ,  fi  fa- 
yia  tacitamente  ingiuria  alle  fue  virtù  ;  parendo  aB 
maligni ,  che  io  foilì  deftituto,  &:  abbandonato  da 
materia  delle  fue  lodi  >ilche  e  falfo:  onde  quefto 
non  accaderebbe  fenza  mia  grandifTima  nota  d'in- 
gratitudine .  Se  Elio  Spartiano  mi  lena  l'ardire,  di- 
cendo, che  lo  fcriuere  de  i  vini  è  d  ileggiare,  paren- 
do forfè  à  Iucche  ci  ila  tolta  la  libertà  di  dire  il  ve. 
ro;à  me  aggiungermi  rà  maggior  animo  l'ef- 
fempio  di  antichi  piudentiiìlmi .  Polibio,&:  Ennio 
fcriifero  dei  fatti  de  i  Scipioni  loro  famigliariill- 
mi.  Caio  Mario  amò  Licinio  Archia  per  hauer 
fcritto  la  fua  vittoria  contro  i  Cimbii  .  Pompeo 
Magno  fece  Cittadino  Romano  Teofane  da  Miti*» 
lene  fcrittore  de'fuoi  gcfti.  Molti  dunque  chia- 
riiTImi  Poeti,  &:  grauiflìmi  I  {forici,  hanno  celebra- 
to le  lodi  de'viui,&:  elTakatole  fino  al  cielo,  feri* 
uendo.  io  mi  rido  della  peruerfa  natura,  &c  inui- 
diofa  maledicenza  d'alcuni, i  quali  lodano  i  tem- 
pi pailati  per  dir  mal  del  prefente,  il  che  e  vitio 
della  malignità  humana,  come  afferma  Cornelio 
Tacito.  A  me  piacciono  le  cole  pallate  ,&  le  lo- 
do ,  Se  non  ho  in  fafhdio  le  prefenti,  ne  le  vitupe- 
ro: per  la  qual  cofa  volontieri  difpenlb  quanto  d* 
ocio  m*auanza  in  ifcriuere  di  quelli  che  veggo  j 
né  alcuno  mi  potrà  conti  adire,  ò  ientire  altnmen- 
te  di  quel  ch'io  fcriuo,  percioche  io  farò  vero  hi. 
ftorieo,  fé  Thiitoria  pigha  il  nome  dal  vedere  - 
Difcordano  fra  brogli  Idonei,  la  cui  difeordia  mi 

per- 
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'perfuado  che  proceda/che  Pvno  piùche  l'altro  C\ 
crede  di  dar  maggiore  notitia  della  verità  più  ce r* 
ta,oueroche  fi  credono  di  lupetare  gli  antichi  di 
eleganza, £c arte, onde  pigliano  di  qui  occadonc 
di  aggiungere,  Se  di  fanoni  re:  materia  d3'  menzo- 
gne, non  potendoci  eiTi  costringere  à  vergogna, 
delle  ferirne  bugie,  per  cìleregiàeftinta  la  memo- 
ria di  quel  che  narrano,  lo  mi  efpongo  al  publi- 
co,&  prefente  giudicio:  il  vero  fubito  ha.  mani- 
feftcper  eiiere,  le  virtù,  &:  I  viri;  demandi  in  luo- 
go eminente  nel  colpetto  di  tutti,  fi  che  ciafeuno 
gli  può  apertamente  mirare  .  Dal  fo  (petto  dell* 
adulatione  mi  libera  non  meno  l'integrità  della 
prefente  mia  vita,  che  i  paflati  anni,  lontani  fem- 
pie  da  fimulatione,&  arr-bicione  .  Et  molto  piò 
da  tal  nota  mi  fa  fcuio  la  preclara  indole,  A.  i  gè  - 
neroii  principi)  d  animo/ira, &  prudenza  del- pre- 
fente Signore ,  le  cui  fingolan  parti  non  dubita  mo  -, 
hauere  à  peruenire  alla  eccellenza  d!  glor'a, Sbal- 
la grandezza  di  fomma  lode,  come  elegantemen- 
te icriue  Marco  Girolamo  Vida  Poeta  doctiiììmo, 
nel  iecondo  libro  deYuóì  Bombici  :  &  fé  in  ciò  è 
adulatore  il  Vida,diremo  anche  adulatori  Giulio 
fecondo, 6c  Luigi  duodecimo  Re  Chriitianilhmoj 
i  quali  haueuano  marauigliofa  opinione  di  Fede- 
rico, mentre  egli  era  in  età  quaiì  puerile:  oc  fé 
hora  fofferotrai  mortali, conofeerebbono non  ef- 
fer  punto  defraudati  del  lor  £Ìudicio .  Quanto  eidi  f  cdinoni 
roiie  accapezzato  da  rranceicoprclente  Re  Chn- 
ftianilfimo,  oc  in  giolka  lodato ,  &c  honorato  ,  qui 
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Hit  taccio.  Vedeli  in  coftui  grauità  amabile, & 
grata  feuerità,  l'vna  accompagnata  da  gioconda 
manfuetudine,  &c  Falera  da  amabilità  humana:  fé 
-voleiTe  riferirli  la  fua  liberalità;  fi  farebbe  ingiuria 
alla  nobiltà  Gonzaga,  di  cui  e  propria  quefta  vir- 
tù :  egliè  itudiolo  della  caccia,  amatore  de'cauai- 
li,  amico  de'virtuofi ,  oiferuatore  del  diuin  culto» 
&c  defiderofo  di  vera  gloria  .  Ec  perche  i  tempi 
difpenfano  l"occafioni,  &;  difpongono  rocio,&:\tl 
rxegoc  o  de'Prencipi  ;  molte  virtù  più  volte  ftann© 
in  quelli  fopite, &roze,le  quali  le  vengono  ope- 
rate, non  altrimenti  che  ferro  esercitato ,  diuen* 
gono  chiare,  &c  illultri  .  Onde  così  verrà  il  tenv» 
pò  dei  noftro  Prencipe>nel  quale  darà  manifeiK 
legni  del  iuo  valore  *  Noi  tratanto  fenuerem© 
quel  che  occorrerà,  fperandoche  quelli  odorife^ 
ri  fiori,  i  quali  vediamo  in  arbore  sì  lieto,  &:  sì  fo« 
lice ,  peruengano  a'deiideLaci3  &;  maturi  frutti  ♦ 
òtix  iaiiO  • 
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FEDERICO  SECONDO 

GONZAGA 

MARCHESE  Q  VINTO,  ET  DVCA 
primo  di  Mancoua»  &c  Marci 
del  Monferrato  ; 


'  STATA  l'Italia  da  gti  fcr itti- 
ri  variamente  deforma  .    Strab». 
ne  ,  Plinto ,  Antonino  Pio  la  dim fe- 
ro in  rerioni  .    /  Lo&zobardi  dal 

O  eh 

loro  nome  chiamarono  Lombardia* 
quella  parte  j  che  era  detta  Galliti* 
Cifalpineu  :  il  rejìo  diuifcro  in  quattro  Ducati ,  di 
Friuli  y  Tofana  3  Spoleto ,  &  Beneuento  .  lì  Tifi 
Apoflolico  così  nomina  le  prouincie  d'Italia ,  Geno* 
tifato ,  Lombardia^ ,  Marca  Treuifana^  ,  iftricu  B 
Romagna ,  Tofana ,  Ducato  di  Spoleto,  Abruzzo  » 
Campagna^  >  Terra  di  lauoro  ,  Pu^licu ,  Terra  d* 
Otranto 3  ejr  Calabria^  .  JNoi  per  dimoftrar  chiara- 
mente qualfa  al  f>refent e  lo  slato  d' 'Italia,  fé guire» 
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mo  U  di  ui fio  ne  de  venerandi  Pontefici,  i  quali  pre- 
pofie  fipeculatori  (con  voce  greca  detti  Veficoui)  a  i 
luoghi  3  che  loro  par  nero  degni*  efr  popolefi ',  &  La  ra' 
gione  a"  detti  luoghi  fottopojì a  con  vocabolo  parimen- 
te greco  appellarono  Diocefi  *che  fignifica  difipofitio~ 

Sfato  d'I-  ne3ey'difipenfiatione,cioìgouerno.     Diciamo  dun- 

tali  a  nel  ^ue^  cjoe  t[  £%cai  Ai  Sauoia  tiene  fiotto  il  fiuo  domi» 
nio  Ni%z>a  (bafia  a  noi  nominare  le  più  famvfih  Cit~ 
tà )  Turino*  &  Vercelli.  Genoua  con  Samna*&Ven~ 
timiglia*  fièno  gouemate  da  Qttamano  Fregofi  fiott$ 
il  nome  Francefie .  Saluto  ha  il  fitto  antico  Si^no* 
re .  //  Marchefie  di  Monferrato  Bonifacio  fefio  reg» 
gè  C  a  fiale*  Alba*  &  Aquis- .  A  Fr  ance  fico  Chriìlia- 
nisfiìmo  Re  di  Francia  obedificono  Adi*  Alefifiandria» 
Nouara*.  Ber  tona*  Paura,  Milano*  Lodi*  Parma*  Pia," 
cen\a*  Cremona*  &  Como  *  Sotto  la  Republic  a.  Vette* 
tiàna  liète  fi  *viuòm  Bergamo  *  Ereficia *,  Verona*  VU 
eenz>as,  Padana  *  Trcuigi  *-  Aquile ì a  *  Vdine*  Belluno  * 
Feltro*  Poìa*  &  Adrian  ♦:  Ma&tiem  Ferrara  il  ma*» 
gn  animo  Signore  Donno  AÌficnfh  Duca  E  fi 'enfiL?  » 
Suddite  à 'Fiorettici  fico  la  nobile  Pifit *Pifloicu  » 
Are%z&*  Volterra,  cr  Cortona  „  Siena*  rjr  Lucca  fi 
Sanno  nella,  liberta loro  «_  '"!#  Camerino  fignoreggia* 
noi  Varani,  il  re  la  è  de  IL i  giuridittione  EcclefìaftU 
e  a*  e}J  del  Re  CatoUco  Carlo  d' *  Austria .  Siede  nella 
fede  Apo ftalica  Leone  decimo  ..  L'Imperio  vaca  per 
la  morte  di  Masp  migliano .      In  tal  fiorm a  dunque 

*fe&»e       f  ritrouduano  le  co  Ce  d' Italia  quiete*  ejr  tranquille» 
cvea.ro       quando  Federico  Ceccndo  GonXava*  in  età  di  anni  di- 

MaicLèU>  ciotto*  q-  fficfi  diece.; pigio  il  dominio  di  Mantotta* 
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d  tre  dì  Aprile,  in  h àbito  tutto  bianco ,  effendogti 
dato  lo  fcettro ,  colle  folite  cerimonie  3  &  folennita  sii- 
la porta  'maggiore  della  Catedrale  t  otte  creati  molti 
Caualieri,  andò  per  la  Città  accompagnato  da  tutta 
la  Corte  ?  <&  Gentiluomini  fontuofiamente  vediti  : 
indi  ripigliò  fubito  Ih  abito  lugubre  ,  &  ordino  effe* 
quie  ftiperbisfìme  al padre  de  font  o  *     Leggefi,  Pliao*    £ff.     , 
ne '  effere  Baio  il  primo,  che  honoraffe  i  de  fonti, ben-    come  da 
che  gli  lft  orici  ne  attrib  nife  ano  Cinuentione  a  gli  Egit-  &tzn  l  'c  h* 
tìj .  Acafto,  e  Te  fio  furono  i  primi  autori  di  celebra-  uan©.     " 
re  giuochi  in  loro  memoria .  Numa  Pompilio  infiituìt 
che  per  dodici  giorni  del  me  fé  di  Febraio  fi placaffe* 
ro  l'ombre  de' morti  con  facrificij >&  facelle  accefi^* 
Erano  condotte  le  donne  dette  Prefice,  che  lodauano  il 
de  finto .  il  primo  modo  difepellirefu  coprire  con  ter* 
ra .  Lucio  Siila  'volle  effere  abbrugiato  >  qual  confike- 
tuiine  durò  fino  al  tempo  di  Adriano .  Nell'Egitto  era 
data  potè  Ha  a  ciaficuno  di  lodare,  <&  vituperare  il  de* 
finto .  In  Grecia  il  primo, che  lodaffe  i  morti  fu  Perì* 
eie  nella  guerra  del  Feloponejo .   In  Roma  il  primo  lo  * 
dato  fu  Bruto  da  Valerio  Pub  He  ola  .  Era  portato  il 
corpo  da' pareti  colle  Hat  uè  de' maggiori  auanti,  di  not- 
te, co' lumi .    Ne  gli  anni  2j?.di  ChriHo,  Papa  Cali- 
slo  primo  di  quello  nome, e  di  fico  in  via  Salaria  un  luo- 
go da  f epe  Ili  re  i  fiacri  Martiri .     Et  perche  la  fiacre 
frittura  chiama  il  morire  dormire*  gli  fu  con  parola 
grecaimpofìo  nome  Cimi  ter  io:  &  da  altri  Pontefici  ne 
furono  fatti  molti .  Agofiino  loda  Origene,  che  f offe  il 
primo  doppo  gli  Aposìoli,  autore  dell' inslituto  del  far 
officio  i  forare  per  li  morti»  al  quale  hanno  poi  ag* 
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giunto  diuerfi  Pontefici .   Ciò  è  Baio  premefifio  da  noìs 
Accio  fi  intenda  alcune  confiuetudim  antiche  efifire^ 
Bate  traportate  in  nofiro  vfio  ,  con  elettione  delie  mi- 
gliori .  Fu  fatto  vn  Ciborio ,  o  Catafalco*  che  vogliam 
fttreà  Fra  dire,  largo  braccia  trenta,  tjr  alto  quaranta,  in  fio  r- 
„<5«ico  •        ma  piramidale ,  nella  cui  cima  giaceua  il fimolacro 
Armato  del  Marc hefi,  con  tutti  i  fiuoi  Bendar  di  in- 
forno :  v  erano  dodici  ordini  di  gradii  pieni  di  ve  [liti 
*  nere,  con  doppieri grosfi sfimi  in  mano:  tutta  la  Chie- 
Ja  era  negra  con  lumi  accefi ,  Ando  à  gli  vndeci  del 
detto  mefie  il  Signore  in  San  Francefilo  ad,  honorare 
il  padre,  hautndo  feco  fopva  mille  ducento  della  fa- 
miglia in  h  ab  ito  nero  lunghi  sfimo .   Oro  in  lode  del  de- 
font o,  Ambrogio  Napolitano  Veficouo  Lamefienfie  fiuf' 
fr agamo»  Teologo  fiommo,  cjr  Predicatore  eccellentifi 
mo  :  il  feguente  giorno  andò  fìmilmente  accompa- 
gnato il  Prencipe  à detta  Ch ie fa,  ejr  l'or  at  ione  fu  det* 
ta  da  Francefilo  Vigilio  facondisfimo .     Finiti i  fiu' 
mer ali,  fi  diede  vdien\a  a  gli  Oratori  de* Potentati,  ejr 
Signori  howratamente  riceuuti:  &  Federico  piglio 
l'omaggio  da' '  fu  d diti .   P  a  fiso  poi  l' efiate,  &  fiu  e  e  efife 
il  pigro  inuerno'y  indi  entrando  la  primauera ,  deli- 
bero il  Prencipe  di  ricreare  la  me  si  a  fua  Citta ,  dan» 
do  al  popolo  fipettac oli  di  allegrerà,  &  egli  efifer citar' 
fi  in  arme  nel  colpetto  di  molti,  come  tra* pochi  foletu, 
ccntinouamente  fare  .parendogli nota  gran dìsfrma  il 
Cioftra     confiumare  il  tempo  in  ocio>che fio ffe  nodnto  da  pigri* 
lediti».  3   (**'  Mando  dunque  per  tutte  le  Citta  di  Lombardia 
ad  inuitare  per  vn  Cartello  qualunque  Gentiluomo* 
facendo  intenderete  difenderla  tn  giofira  la  l'%z>4 
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efio  Mar  che  fé  cdn  cinque  nobilisfimì  gìouani?  e'ipre* 
mio  del  vincitore  douer  ejfere  vn  drappo  d'oro  dipre* 
gio  di  ducento  ducati .  Fu  ciò  public ato  con  gran  lo* 
de  d  ejfo  Mar  chefir  ejr  la  fama  fi efiefè  per  li  luoghi 
celebri  con  marauiglia  di  molti,  (come  da  diuerf^ 
parti  s'intende)  che  in  sì  corrotto  fé  co  lo  vn  giouanc^* 
Signore,  potente,  rjpfano ,  non  s'occupi  in  m/fu na  co* 
fa  vile .  Qonojceua  il  Signor  Gonzaga,  i  Romani  non. 
ejfere  Itati  maggiori  di  corpo ,  che  fi  fojferoi  barbari 
Settentrionali  ;  ejr  quantunque  gli  Afiani  gli  foJ]er$ 
di  moltitudine  fuperiori,  &  gli  Africani  gli  auan^af 
fero  molto  di  alluna,  ne  gli  Spagnuoli  gli  cedejfero  dì 
tolleranza,^  animofit  a ,  non  dime  no  e  sfi  Romani  ha* 
$tere  trionfato  dette  dette  natimi ,  ilche  folamente  al-* 
la  peritia,  &  ragione  dell'arme  ,&  al  perfeuerante 
effercitio  in  quelle  non  dubitaua  douer  fi  attribuirei» 
Ralle grauafi,c he  molti  Signori,^  Gentiluomini  vem 
tufferò  dallo  Stato  di  Milano,  da  Verona.  Bologna,  & 
da  altri  luoghi ,  tuttiliberalmente  acc  arre  zzandoli « 
Furono  public ati  i  Capitoli,  &  eletti  i  Giudici .    Ai 
decimonono  di  Febraio  comparueroi  difen fori  detlcL» 
h^za,  tra  il  fuono  delle  trombe ,  ci"  di  diuerfi  ifirom 
menti ,  in  habito  ricchisfimo  d'oro,  con  artificio  lauo* 
rato .    P  orfana  ciafcuno  diuerfi  lmprefe,  le  quali  di* 
mofirauano  quale  fojfe  la  mente  loro  ver  fio  le  loro  a« 
mate  Donne,     Non  fidifdice  amore  a  preclaro  C a» 
Mailer  e ,  aw{i  fé  gli  conuiene,  come  eccitatore  delk^s 
virtù  addormentate*  &  itluUratore  de  V ozi  ingegni  * 
J  Mantenitori  erano,  il  Signor  Marche  fé ,  il  Signor 
girro  del  Signor  Gieuanfrancejco,  il  Signor  Luigi  dei 

Signor 
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Signor  Ridolfo»  il  Signor  Aleffandro  del  Signor  Gió"* 
a  anni  Gonzaga,  Mejfer  Guidone ',  &  Mejfer  Frante* 
fio,  ambi  parimente  Gon^aghi,  l'vno  di  Mejfer  Qui* 
d§m0  ejp  V altro  dì  Gìouan  maria  di  Caluifano,  gioita  » 
ni  valor ofìsfimi .  Come  i  detti  Mant enitori  v fi  irono 
dal  C  afelio*  così  dall'altro  lato  della  piazza  compara 
nero  alcuni  Signori,  tr  a*  quali  furono  primi  fei  Fran- 
gefi,  Quelli  nell'entrata  della  piazza,  come  fi fiale 
in  vera  battaglia,  a  fieno  di  trombe  fingendo,  vol- 
tando» &  vrtando  ì  e  au  all'i  sfecero  vn  vago,  &  dilet~ 
teuol  vedere.^  *  Fra  fruito  il  Mar  chef  dal  Signor 
CoBanzo  Pio,  giouane  pieno  di  antica  nobiltà,  di  vir* 
tu,  0°  di  humanità  f gnor  ile  .  Fu  m  olir  afa  dail'vna, 
gr  l'altra  parte  grandisf ma  forza,  &  animo ftà .  La 
notte  s'interpofe,fiche  nonfifinìUgìofira,  &  furi- 
feruatoil  rimanente  atti  21,  gì  or  no  vltimodi  Carne" 
uà  le;  nel  quale  con  diu  er fi, &  molto  più  ricchi  haliti, 
ornamenti,  &  apparati-,  che  i  primi  ,fì  comparuo_j> . 
Tre  hauendo rotte  di  paro  le  lande,  &  battendo  tan- 
te botte  C  vno, come  l' altro,  riportarono  il  pregio,  com~ 
partendolo  fra  loro,  &  furono  il  Signor  Pirro  predet~ 
to,  Fr  ance  fio  Gorno,  &  Vincenzo  Guerriero  da  Fer- 
mo, La  notte  poi,  che  figuì,  effe  ndofi  preparata  v*? 
ampia  Scena,  fi  recito  la  Come  dia  dell'  ingenio  fi s fimo 
Bernardo  Bibbiena  :  alla  quale  ficee  dette  la  magni* 
feentisfìma  cena,  doppo  la  quale  fi  balto,&  molti  com~ 
paruero  in  h  ab  ito  disfi  mutato .  Il  filtare  e  co  fi  aniU 
chisfima,  cjril  muouerele  membra  a  numero  muficì^ 
fempre  fu  atto  lodeuole:  il  traueftirfihebbe  principio 
da  gli  iftrionì,  e'I  far  fella  innanzi  la  guarefima^ 
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frefe  orìgine  da  giuochi  ApoUinari,  ilqualvfbfi  e  fi- 
gurato t  ac  cioche  più  lietamente  fi  entrajfe  nel  digiu- 
no, &  afiinen^a  della  carne .  onde  perche  la  fera  an- 
ticamente era  voce  public  a,  Caro  vale ,  Caro  val<u  , 
bora  tutto  quel  tempo,ch'e  deputato  àtai  giuochi»  fi 
chiama  Carneuale .  //  quale  finito  che  fu ,  il  Signor 
March  e  fé  diede  fine  al  voto,  chauea  fatto ,  per  no  tu 
lafciare  atto  di  religione  imperfetto ,  ejr  partendo  da 
Mantoua  à  piedi  con  ornatìsfima  compagnia,  aneto  a 
vifitare  la  deuotisfima  Imagine  della  Vergine  poBu^ 
in  Lunico,  prefentando  al  fu  o  Tempio  rie  e  hisfimi  pa- 
ramenti da  ornare  i  Sacerdoti,  Diaconi,  ejr  Soddia- 
coni  nel  Sacrifìcio,  che  con  parola  Ebrea  fi  chiama^ 
Mejfa,  cioè  oblatione .     Sorgeuano  di  continouo  va- 
riecontentini  tra  quelli,  che  difendeuano  le  ragioni 
Epifcopali  di  Mantoua,  ejr  quelli  che  procurauano  la 
giuridittìone  Marchionale  :  onde  parue  à  Madama^ 
Jllufiriifima  d'imporui  fine  ,  accio  il  figliuolo  hauef 
fé  ad  hauere,  come  hauea,  ejr  ha  per  padre  Campii  fi 
fimo  Signor  Sigifimondo  fuo  %Ì0j  ejr  interpofe  a  sì  /an- 
ta concordia  la  Signora  Elifiabetta  Duchejfa  d'Vrbi- 
no,  vedoua,fiorella  del  detto  Signor  Cardinale  .  Fu- 
rono conclufi  molti  capitoli,  de' quali  porremo  quelli» 
the  ci  fouuengono  nella  memoria  .  Si  fa  remisfione^ 
l'vno  air  altro  d'ogni  debito  ,  d'ogni  obligo}  (jr  d'ogni 
liuello  fior  fio .  Conferma  ad  ejfo  Marche  fé  tutte  1<lj 
coce  sfioni,  ejrìnueflìture  fatte  allipredec efori  Signo- 
ri Conzaghi,  ejr  inueftifee  il pre finte ,  ejr  rinoua  /ej> 
ìnuejìiture  di  tutti  i  luoghi ,e  terre,  masfimamtntt^ 
di  Su  zar  a,  &  a  quelli,  ài  quali  Cafa  Gonzaga  e  obli* 
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gata  dìeuhtione .  Si  conuennero  nel  lago  di  Bagnuì* 
lo 3  delle  valli  diSermide,  dei  privilegi,  &  ejfentioni, 
€ *  hanno  i  conduttori  delle  terre  Epifcopali,  &  Eccle- 
jìaftiche .  Et  alcune  altre  cofè,  le  quali  furono  nota* 
te,  é*  ridotte  in  atti  pub  li  ci  da  Lionello  Marche  fé»  fin* 
dico  Marchionale  diligentisfimo ,huowo  amabile,& 
ìfpeditisfimo  ne'negoci .  E/fendo  conclufò  quel  che^j 
par  e  a  sì  difficile,  in  fegno  di  amor  paterno  l'ant  e  det~ 
to  Signor  Cardinale  fece  mandato*  &  procura  in  va» 
li  da»  &  pienisfima  forma,  di  rinunciare  il  Fefeoua* 
tu  di  Mantoua  all'  lllufìrisfimo  Signor  Ercole  fratello 
d'ejfo  Marche  fé  ,rifèruandofi però  o^ni  autorità,  giù* 
ridittione,  &  frutti,  viuendo .  Furono  mandate  /ej 
lettere  à  Noslro  Signore,  &  a' Cardinali  amici,  ne  fu 
tr  ala  fiato  ifpediente  alcuno,  che  appartenere  a  tal 
negocio ,  fupplicando  fu  a  Santità,  che  fi  de  gnaffe  di 
ammettere  fauoreuolménte  tal  refignatione .  Ma  fu 
rifpofiìo  altrimenti  di  quel  che  fi  slimaua  :  percioche  il 
Papa  fi '  querela  uà  del  Signor  Marc  he  fé  di  cofi  falfif- 
fime,  in  tutto  vane,  finte  dalla  maledicendo,  de' mali* 
gni .  Ejpurgauano  tutte  le  obiettioni  i  nofirt,  à  cui 
era  commeffa  la  cura  di  tale  fpeditione .  Moftraua 
Nofiro  Signore,  che  volo?? fieri  haurebbe  parlato  coru 
huomo  mandato  da  Mantoua,  &  a  quello  ni  uno  gli  pa- 
rea  più  atto,  del  Conte  Ealdajfar  Castiglione,  huomd 
per  le  fue  rare,  & /ingoiar  t virtù  honorato  da  tutti  ì 
virtuofi,  ejr  molto  amato  dal  Pontefice  per  le  m  e  de  fi- 
Ba  Mattar  we>  &  P*r  la  famigliarità  antica  .  Ando  dunque  il 
Cartiglio-  Caftiglione,  &  chiarì  la  mente  del  Papa,  rimouendo 
ogni  calunnia,  &  moBrandogli  ti  vero .   Propofe  al* 
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Ihora  il  Pontefice^,  che  volentieri  baurìa  battuto  il 
Marc  he  fé  in  luogo  di  figliuolo,  &  fattolo  Capitano 
Generale  della  Chiefa .   0  mar auigliofa fede  del  Pren~ 
cipe  M  amo  u  ano  \  Egli  era  dell'ordine*  era  slipendia- 
rto>e  Capitano  del  Re  Chrifti  ani  sfimo,  &  pertanto  note 
àrdi  ita  nfpondere  a  sì  honoreuole  proposi  a  finza  in» 
t  cruento,  faputa,  ejr  con  ferì fo  di  quello  \  accio  non  che 
il  fatto ■>  ma  ne  pur  la  fofpttione  haueffe  potuto  mac- 
chiare la  fua  candida  fede .   Ondefacendofi  intende- 
re il  tutto  ali  Amba  filatore  in  Roma,  fu  mandato  iru, 
trancia  S tatto  Gadio  Segretario,  huomo  offìciofis fi- 
mo, &  ingente f amente  copiefo  di  partiti,  il  quale  prò* 
curaffe  prefifo  il  Re,  che  con  grati  a  di  fua  Maeftà  fofi 
(è  lecito  a  Federico  di  porfi  a'fruigi  di  Noftro  Si* 
gnor  e,  con  titolo  sì  honorato .  Non  difdiffe  il  Re  a  quel* 
lo  che  ni  douea,ne  pcteadifdire\  az^i  mofiro  hauer 
piacere,  che  vn  fuo  afiendeffe  à  tanto  luogo ,  ejr  prof 
mi  fé  di  non  inncuare  co  fa  alcuna  circa  la  penfìones  , 
che  gli  daua,  ne  muouere  l'ordine  delle  lande .  Par  uè 
di  più  al  predetto  Signore,  di  dare  notitia  di  quello  k 
Ce  fare,  effendo fuo  feudatario,  érfar  confermare  gli 
antichi priuilegq  dello  Stato,  ejr  ogni giuridittione , 
&  autorità  :  &  vi  mando  il  chiarisfimo  Giureconful* 
to  Girolamo  de' Medici  Lucchefie.    J>uefii  dall'Eletto  ^"ca^o 
Imperadore  ottene  ampli sfi ma  confermatane  di  quan  V.  < onfer* 
to  mai  fu  conceduto  da  gli  Imperatori  a'  Gon\aghi,   malpSjra^ 
specialmente  da  Carlo  Quarto,  Sigifmondo,  Alberto,  lieo  » 
Federico,  ejr  Masfimigliano .  Et  di  nuouo  fuinuefii- 
to  effe  Signore  di  tutti  i  luoghi :,  e  terre,  che  haueuano 
tenute  i  fuoi  maggiori %■&  quello  in  forma,  é*  modo 
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tale,  che  ardì  fio  dire,  che  ne  più  honoreusìe»  ni  pik 
alpropofito,  &  vttle,  ejr  a  perpetua  dello  State  fi  pò» 
tri  a  dallo  Beffò  Prencipe  Mantovane  deaerare .  Ri« 
fpofefi  dunque  al  CaBigltone  »  cene  Ut  fi  fi ',&  furono 
fatti  in  più  volt  e  diuerfi  capitolisi  quali  conteneuano 
patti,  &  conuentioni  tra  il  Pontefice,  e'I  Marche  fu  . 
««'oca-  Finalmente  in  tutto  concordi ,  fermo  NoBro  Signore 
girano  ai-  di  farlo  Capitano  fuo,  &  della  Chiefa3con  condotta  di 
laChicfa..  tr€C€nf0  hu  omini  d'arme  ,  &  mille  fanti  in  tempo  dì 
guerra ,  cjr  che pot effe  commandare  a  tutti  gli  Bipen* 
diarìj  della  Chiefia,  ne  haueffe  alcuno  fiuperiore  in  ciò, 
ne  pari  :  affegnandogli  di  Stipendi*  per  la  per  fona  fitta 
die  e  e  mila  ducati,  &  che  il  titolo  do  u  effe  durare  tre^ 
anni,  due  di  certo,  ér  l'altro  ad  arbitrio  d'ambedue  le 
parti .  Furono  notati,  fé gnati,  ejrfigillati  altri  capi3 
ter  fichi  far  e  le  differenze  delle  coffe,  che  in  guerra  fio- 
gli o no  auuenire .  Prolungauafi la  public atione  ditale 
officio ,  ne  le  cagioni  fono  così  manifefte,  ch'io  ofiasfi 
per  vero  affermare  quel  che  non  m'e  noto,  ejr  quando 
anche  mi  foffe  notisfimo,  lo  disfiimularei,percioche  qui 
non  ragioniamo  de' configli  del  Pontefice,  che  a  me  fi- 
no occulti ,  ma  de  gli  effetti.  Noftro  Signore  veden- 
do i  fiuoi  difiegni  tendere  a  porto  ficuro,  am  mi/e  lari. 
nonciadelVefcouato  di  Mani  otta  nella  perfiòn  a  del  Si- 
gnor Ercole  fiodetto,  con  gran  fiauore,  &  confienfb  de* 
Cardinali .  Mentre  queBe  co  fé  fi  trattavano,  é°  effe* 
diuano,  il  Re  Chrifiianis  fimo  affali  con  arme  ti  Regnò 
di  Nauarra,  &  non  ceffaua  di  dar  aiuto  à  Monfignor 
della  Marcia  contumace  contro  Ce  fare .  Gli  daua  ani- 
mo,  che  la  Spagna  era  in  moto ,  Inter  pone  a  l'autorità 
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ptd  il  Pontefice  per  farli  venire  a  concordi a \  &ilRe 
Jnglefe  era  melano  di  quella .  Non  affentiua  alla  pa- 
ce ti  Re  Ckrifiiamsfìmo*  la  quale  egli  potea  dare ,  & 
figliare  giuslisfima  :  per  la  qual  cefia  esfi  Re  inflante>* 
mente  richiedeuano  il  Pontefice,  chefiduhiaraffe  dal* 
la  parte  loro .  Stette  gran  pe^za  fofpefb  Nofiro  Signe» 
re  à  chi  doueffeper  la  giuflitia  preflar  fiauore,  la  qua' 
le  non  fi  puh  a'nolìri  tempi  così  ageuolmente  compren- 
dere,percioche  i  Giureconfùlti  turbano  ogni  co  fa  con- 
€auillationi .    Teneuano  dubbio  il  Pontefice  i  meriti 
dell' vna,  ejr  l'altra  natione  ver  fi  la  Sede  ApoJìolicas  s 
dall' vna  parte  >  &  dall'altra  fi  adduce  unno  ragioni 
probabili .  Jguelli  che  fauoriuano  il  Francefè,  co  min-   ^sw^Cif 
dando  da  altQ^commemorauano i  benefìcìj  di  Carlo  $ede  .*p0. 
Magno  ne  'Pontefici  Romani ,  &  come  per  diuerfi  Rc^  bolla  da' 
Chrifiianisfimi  molti  Papi  fono  Bati  refi  fìc uri  dalla* 
rabbia  de gì 'Imper adori Te  de  fi  hi:  come per tanti  an- 
ni  in  Prouen^a  furono  hcnorati  :  &  dificendendo  a'no- 
lìri tempi,  Lodouico  duodecimo  diede  Bologna  à  Giu- 
lio fé  e  ondo  >  &  venendo  il  me  de  fimo  in  Italia  armato» 
la  Chiefia  ottenne  Rauenna,  Ceruia,  cy  Anmini  ;  ag- 
gi un  geu  ano  douerfi  temere  la  potenza  dell'armate 
Frane  e  fi ,  pere  io  eh  e  p  offe  de  n  do  Genoua*  &  il  Ducati 
di  Milano ipoteua  moleflare,  e  turbare  la  quiete  del- 
laCorte , per  mare  con  quella ,  érper  terra  conquefto. 
Ajfermauano  oltre quefio, non  douerfi mandale  m  di- 
menticanza, che  Cofmo,  Piero ,eh  Lorenzo  erano  fia- 
ti h  onorati  da  quei  Re  :  de  le  he  argomento  ne  fono  /o 
tnfigne  Frane  efi  de'  Fior  diligi  collocate  nello  feud» 
gentilitio  de  'Medici .     Gli  auucrfiarìj  all'incontro  ri- 
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in  con  "a-  fpondettano,il  Pontefice  prefntedouer  sì  haueregrA* 
zio  gH5f&  ta  memoria delie co  fé  pajfate,  ma  fecondo  il  tempo  go~ 
uernare  le  pr  e  finti  :  ne  la  Chiefa  efiere  Hata  ingrata^ 
g  i  buoni  Rè»  ma  hauerli  fipeffo  rilettati  da  oppresfione  ; 
aggiungeuano,  che  da' Pontefici  Romani  fìt  fatta  ho» 
norata  la  Tranci  a t,  dando  à  Carlo  Magno  il  titolo  d* 
Jmperadore,  &  creando  Re  di  Napoli  Carlo  primo  et 
Angio  Conte  di  Prouenza.  Che  la  Sede  Apofiolicafi 
pub  lodare  delle  co  fi  paffute  de 'Frane efi,  &  querelar/i 
delle  pr  e  finti .  Lodovico  due  decimo  ridujfe  i  Bentiuor 
gli  in  Bologna,  fece  mentione  di  Concilio,  ejrim  Pi  fu 
gli  diede  principio  benché  diueniffe  Conciliabolo,  per* 
chela  Cafa  d'Auftria  non  acconfintì  al  furore  di  quel 
Re  :  ma  il  Re  Catolico  mando  vn'efiercito  per  mante* 
nere  la giuridittione  Ecclefiafiica,  merito  non  falò  de» 
gno  di  memoria,  ma  di  rimuneratone ,  con  la  quale  i 
pò  si  eri  fi dourebbono  riceno/cere,  fra' quali  tiene  ilpri~ 
mo  luogo  Carlo  quinto  prefinte  Cefare,  Re  de' Germa- 
ni, &  eletto  Imperadore .  Non  minor  fi  eureka  potè» 
ve  porgere  la  Germania,  la  Spagna,  e'I  Regno  di  Na- 
poli,  che  timore  Francia,  Genoua,  ci"  Milano.  Se  gli 
antichi  Re  di  Francia  hanno  hauuto  in  pregio  glian- 
tee  e/fori  del  Pontefice,  Carlo  Ottauo  hauer  fcacciatù 
la  Cafa  de'  Medici  dell'antica  fa  a  patria  Fiorenz>cu« 
Lodauico-  duodecimo- hauea  in  protezione  gli  auuerfk- 
rìj .  Gli  Spagnuoli  riduffero  i  Medici  nella  patria,  ri- 
ponendoli ne  II'  autorità  primiera  *  guanto  i  Frane  e  fi 
fieno  siati  amici  de  Fiorentini,  legganfi  le  Tofane^ 
àfiorie,  come  non  e  pati  enz>a,  che  pcjfa  refiftere  all'ira 
kro  .  Ricordauano  di  quell'Oratore  Fr  ance  fi  ,che^ 
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ién  vìlannie,  &  Trinacele  indù  [fé  à  tanto  i  Fiorenti* 
m,  che  esfi  lo  fecero  gettare  publicamente  in  Arno  : 
pure  aiutato j  appena  campo  la  vita .  Con  tutto  ciò  fi 
Bau  a  il  Pontefice  :  &  di  cotinuo  vemua  pregato  àper- 
feuerare  nella  pace,  da  Giulio  de'  Medici  Cardinal^ 
yicecancellkro  la  cui  prudenza,  &  fapienz,a  da  Leo* 
ne  decimo  è  cono fc iuta ,  <j?  operata  >  Afa  quando  per-* 
ttenne  ali1  orecchie  del  Pontefice  la  vera  fama  »  &  i 
me  sfi  certi ,  che  i  Frane  e  fi partiti  da  Parma,  erano 
torficon  impeto  armati  a  Reggio,  per  caufa  de' fuor» 
ufi  iti  Milane  fi,  che  im  fi  trouauano ,  e  tanto  s'erano 
éipprosfimati  alla  Città,  eh' il  magnanimo  Conte  Ale  fi 
fiandra  Triuulz>ivera  refiato  ferito,  &  morto  \  fi  ri* 
fentì  di  tanta  ingiuria,  cjr  dì  sì  notabile  contumelia  * 
fiche  delibero  di  opporfi  alle  arme  coli' arme,  &  hebbe 
ri  cor  fio  alle  Ce  far  e  e  più  vicine  del  Regno  di  Napoli:  & 
•per  maggior  dif enfiane  delle  co  fé  fine,  ejr  che  la  futLa 
militi  a  con  ptu  autorità  f offe  in  pregio,  hauendo  moU 
to  innanzi  fermato  Capitano  fiuo,  cjr  della  finta  Ro- 
mana Chiefia  Federico  fecondo  Gonzaga,  nel  primo 
giorno  di  Luglio  i  f2  r.in  Conciftorio  di  nu&uo  il  fece,  i  j  i  i , 
creo,  ordino,  conftituì,  dijfe,  nomino,  rjrpublico  gene- 
ral fiuo  Capitano,  <&  della  detta  Chiefia ,  coll'afftnfo,  et 
sonfienfo  del  Collegio  di  tutti  i  Cardinali,  &  con  alle» 
grezza  di  tutta  la  Corte,  &effa  Roma  medefimadie» 
de  fegni  di  allegrerà  euidentisfimi .  il  quinto  dun- 
que di  Quintile,  furono  prefentatc  al  Marchefie  Icj 
lettere  Apofioliche^ ,  che  Rreuifi  dicono ,  quali  fen$ 
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Difetto  VilÌQi V^ohdì  wìroy  Federico  &$ 

Gonzaga  Marchìom  éAUntuà  % 

$f  «5 VT^Zu  Capìtaneo generali» 

J  l  e  c  t  e  Fili,  fallitemi  8c  Àpoftolicam  be* 
nedi&ioneoi .  Cvm  ìemper  Nobilitati^, 
?ua2virtuti,&  animo  tantum  detulerirnuss  quanti! 
tu  non  vna  in  reperfpiceie  potuifìi  :  &cùm  cadent 
nobilitate  tua  tum  femper  antea  coniundifllmi 
faeriniuSjtuni  quotidie  omnibus  non  folùm  ofli- 
cip  *kd  edam  voluntate,  &  confìlijslongé  carnuti* 
£Hores  effecupiamus,  ià  quod  nobilita* tua  femper 
fummé  ipe&aile  vifa"  eft;  ldcirca  ub  nouos  pra% 
fentis.  temparis  cafus  exiftimauimus  valde  ex  re 
eiTefiapud  eandemnabilitafemtuam  certum  ho- 
minem noftrum  haberemus  ,,  qui  omnibus  de  re- 
bus, quas  quidem  perferriad  nos  oportuerit,  nos 
fuis  litteris  certioresreddat»  Id  autem  negocij  de- 
dimus  Dilecìro  fili»  Iacobo  de  Gambaro  Qui  Bo* 
aonienfi  familiari  no ftro*  viro  integro,  Si  probatae 
fide*,  atqi  eidem  in  gerendis  rebus  cii  non  parua 
animi  fatisfa£tioneverfato,xui  n o bili tas  tua  in  ijs» 
qua?  noitro  nomine  Ufi  exponet,omnem  ridens 
prasftabitjeamqj  vtì  curarum,&:  confiìiorum  no* 
flrorum  participem  v&  amore, &  lionore  dignurn 
ex.a'hmabit.  Quod  Nobilitatem  tuam  ipontè  tua 
ìibetuer  fa^uran}  con&dimus,  &c  vt  faciat  etiam^ 
atq,  etiam  in  Domino  hortamur .  Datj.  Roma?  ,, 
i  Saii&um  Pe;mmafubAnnuloPifcatoris3dic 
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prima  fuli)  MDXXL  PontirTcaeus  noftri  ano 
no  nono  « 

Beni  bus* 
Per  Fauonium  de  mandato. 


Diletta  Vìlia>tp{obìli  (-viro*  Federico  de  Gonzjfa 

ga  Marchio  ni  £\ldntu£y  {&  S.T^E.  ar- 

motum  Capitanea  generali , 

|I  l  e  e  t  e  Fili,  falutem ,  &:  Apoftolicam  be? 
nedi&ionem .  Hodie  de  Venerabiliuns 
Fratrum  noftroriiiii  S.  R  *  E.  Cardinalium  confino» 
acq  aflenfu,  Nobilitateti!  tuam  noftrum,&  eiuf- 
dem  Romana?  Eccleila?  generalemCapitaneum  iti 
fecrcto  nofho  Condirono  creauimus;  dignumqs 
hunc  &  perfpefe  maiorumtuorum,&  tua?  (pera*? 
tXy  auc  expeótata?  virtuti  honorem  dedimus  :  addi* 
dimus  ornamenta,  prerogatiuas,  eminentias,  com* 
moda,  qua?  tanti  honoris  gradus,  &  noftra  erga  te 
paterna  charitas  poftulabat,  fhpendiumq;  decreui- 
mus,de  quo  iam  internosfueratconuentum,atqs 
huius  fa&i,&:  confili;  noltri  efFectutrs ;  &:  fi  exifti» 
niauimus  Nobilitatem  tuam  aliorum  nuneijs,  Se 
litteris, fama denique  ipfa celerius  e/Te  intelfeòìi- 
ramjtamen  has  quoque  noie  ras  ad  te  afferri  volai- 
mus:  vf  non  folùm  quid  egiffemus,  fed  etiam  qua» 
ìd  à  no  bis  animo,  atq*  concìlio  fuiilet  fa&um,  no« 
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bis  ipfis  fignìficantibuSjpolTes  cognofcere  .  Nos 
enira  dilede  Fili,  in  magnis  noftns,&:  fedis  Apo« 
ftolicas  rebus  cùm  eius  Fernanda?,  &:  cuftodiendac 
nobis  efTet  cura,quem  duceremuspociorem,&:in 
cuius  iìde,  nobilitate , virente,  erga  nosmet  bene- 
volenza magis  acquiefeeremus,  habuimus  profe- 
tò neminem:  nee  vero  pars  vlla  in  magno  viro 
lequirenda  fine ,  qua?  non  in  te  nobis  cumulate  in- 
cile vitieretur  :  perpetuus,  isq;  fummus  generis ,  Se 
lamilia?  iplendor  :  patris ,  aui,  maiorumq;  tuorum , 
libelli, adorni  fpeótatavirtus  :  tùm  autem  amor 
ille  imprimis,  oc  filmina  amicitia?  coniun&io,  qua 
^omus  tuafamilia?  nofìra?  de  Medicis  femper  af- 
ferà fuit  :  quarum  te,  &  virtutum  fimul,  &  volun- 
tatumnon  minus,  quàm  fanguinis,&:  nominis  di- 
gniflìmumhxredem^cum  hoc  honore  honeftare- 
mus,  certa  fpe  percepì mus  futurum  te  indubijs  S. 
R.E.  rebus  &  £brtem3&:  fidelem,ó£  ftrenuum  mili- 
tile ducem,  in  pacatis  cariflìmum ,  omni  tempore 
amantiflìmum  Sedis  Apoftolicasfilium.  Qua? quo- 
niam  (ìedecreta,  tuq> (quod noftrarum  partiu  fuit) 
preclarum  iam  es  à  nobis  confecutus,  &:  amoris  no- 
li ri  erga  te,&  de  tuacum  pra?fenti,tum  iperata  vir- 
tuteiudicij  teftimonium  jefl:  iam  tua?  Nobilitati^ 
omniftudio,cura,vigilantiaq5eniti,vt  &  tanto  ho- 
nori  noftro  nuncpar3&:  maionbus  quotidie  dignus 
videare>ficut te  etiam  faclurum,  Deo,&  tua  virtute 
freti,non  dubitamus  .  Dar.  Fvòma?  apud  San&um 
PetrujfubannuloPifcatoris,  die  prima  lulij  iji.ie 
Pontificatus  nofhi  anno  nono  , 

lacobus  Sadoletu*. 
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Preghiera  a  Dio  per  il  Duca  Federico  # 
allhora  Marchefe  « 

ET  tu  prouiden^a ,  che  reggi,  ejr  gouerni  il  tu$» 
to,  conferita  per  ho  fi  or  e»  &  gloria  delfico  In  s-^ 
Bro ,  tanto  >  e  tal  Capitano  „      Concedigli  per  lo  pu- 
blic o  bene  lunga,  &  lieta  vita^  .      Eàt  ch'egli  fia^ 
fondatore  delta  vmuerfale  »  ejr  def derata  quiete  » 


Apoflrofe  al  Lettore  per  conchieilone» 

PArmi,  o  Lettore ,  già  tempo  chef  dia  rìpofo  à  è 
fidati  cattdlli  >  accio  pojfano  con  velocità  con- 
tinouare  il  corfo  nella  fp  atto  fa  pianura  »  la  quale^s 
vien  loro  non  molto  lungi  moftrata  da  Marta  ,  & 
dall'empia  Bellona-,  «.  Ecco  muouerfi  arme  da'  Tir- 
reni lidi  contro  il  Re  de'  Fiumi  Eridano  »  e'I  vene* 
rando ,  dr  fiero  Teuere  con  nuoui  honori  raccoglie* 
re  il  dotto»  &  bellico  fi  Mincio» 


Il  fine  c!eì  quinto,  &r  vf rimo  libro  de'Ccm  mentati 
Mantouani  di  Mario  Equìcoìa  » 


Iti  Mantova,  per  Francefco  Ofanna  Staili- 

pacor  Ducale.  ci3  idciix, 

Con  licenza  de  Superiori  * 
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